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Al  Molta  Rep.  Padre  Maeflr $ 

GIROLAMO  AGOSTINO  ZAZZERI 

Ajftflente  d' Italia  degli  Agofliniani,  e  Profeffor  pub. 
blico  di  Sacra  Scrittura  nella  celebre  Uni. 
verfit à  della  Sapienza  di  Roma. 


ERUDITISSIMO  PADRE 


Tra  ì  molti,  e  nobili  partì  che  ne  la¬ 
ido  de'  [noi  Jìudj,  e  del  felicifftmo  in. 
gegnojuo,  il  celebre  Sig.  Abate  Gian 
Vincenzo  Gravina,  che  tanto  in  quejli  ultimi  tempi  ornò  con 
ogni  genere  di  erudizione  greca  e  latina  la  nojlra  Italia , 
quanto  ne*  più  felici  fecoli  fenza  la  contrarietà  de' nuovi 
Mae  fri  e  àella  moltitudine  altri  hanno  fatto  ;  il  di  cui  nome 
farà  fempre  chiaro  e  gloriofo  al  giudizio  de'pofleri  fgombri  d' 
ogni  pajfion  e  e  d' invidia  »  ne  lafciò  ancora  un  fuopiccìoltrat. 

*  %  tato 


tato  della  Ragion  poetica  >  e  della  Tragedia:  onde  foffe  chiara 
e  manifefìo  a  ciafcunoy  quanto  egli ,  ficcarne  ne'  più  gravi 
fludi  della  Giurifprudenza ,  che  tanto  da  lui  fu  illuflrata *, 
così  ancora  valere  nei  più  giocondi  e  piacevoli:  il  che  li  av¬ 
venne  e  per  il  vigor  dett}  ingegno  (no ,  e  per  la  copia  della 
dottrina  con  tanta  felicità ,  che  farà  fempre  agli  eruditi  à' 
incredibile  maraviglia  ,  e  diletto  V  occupar fi  in  una  frnil 
legione  .  Quefio  libretto  dunque  ornai  divenuto  rarifimo ,  e 
ugualmente  de  fiderato ,  ficcome  certamente  e  fio  merita ,  da 
tutti  li  coltivatori  delle  buone  lettere  ,  torna  ora  alla  luce 
per  opera  mìa  :  e  queflo  io  prefento  ora ,  ed  off  ero  a  voi* 
Eruditiffimo  Padre .  Al  che  fare  da  due  cagioni  principal¬ 
mente  mi  fono  moffo .  E  la  prima  cagion  quefla  è.  :  un  vero 
de  fiderio  ed  acce  fi ,  che  io  da  gran  tempo  ho  concepito  nell ' 
animo ,  dì  darvi  una  pubblica  [ignite anione  della  flima  e  of 
ferva n^a  mia  verfo  dì  voi  ,  e  a  un  tempo  fteffo  della  mìa 
gratitudine ;  là  qual' non  deve  baflarmi ,  che  fi  a  nota  a  voi 
filo }  ficcome  e  >  fe  non  la  faccio  ancora  palefe  con  qualc  he 
chiaro  e  pubblico  te /limonio ,  e  la  raccomandi  così  nel  modo> 
che  mi  e  conceffo  alla  ricordanza  di  tutti ,  e  ad  una  certa , 
per  così  dire  9  immortalità ,  fe  tanto  per  me  fi  potejfe .  lo  fi* 
che  tutto  quello  y  eh 1  io  fono ,  da  voi  unicamente  lo  fono ,  nè 
debbo  altronde  ricono fcerlo  che  da  voi  filo  ,  da  cui  ebbero 
ogni  loro  accrefcimentOy  e  felicità  i  miei  ftudj  ;  lì  quali  voi9 
È.  P.  per  fei  anni  continui  vi  fiete  compiaciuto  d' indirizzare 
con  tanta  umanità  e  amorevolezz a  >  quanta  io  fono 
confapevole  a  me  mede  fimo ,  che  avete  pur  fatto  .  Voi  ve¬ 
dete  dunque ,  donde  nafea ,  e  abbia  orìgine  quefla  mia  of 
fervanzet  e  gratitudine  ;  e  quali  ftano  fiate  le  fue  radici ,  e 
il  nutrimento  fuo;  vedete  per  confeguenza  y  quanto  io  debba 
e  fere  impegnato  per  palefarla  ,  ficcome  a  onefto  uomo  3.  il 
qual  finta  la  forza  de'  beneficj  ,  fi  con  vie n  fare  .  Mi  ha 
moflo  di  poi  alla  prefente  dedicazione  il  confederare*  quanto 
voi  fiate  intendente  delle  latine  lettere ,  e  delle  tofeane ,  e 
quanto  di  quefti  piacevoli  ftudj  ;  U  quali  avete  fempre  fe. 
lice  mente  congiunti  con  i  più  fidi  e  gravi:  comecché  quelli 
fi  ano  a  voi  flati  filamente  di  un  giocondo  trattenimento 
dopo  le  più  fevere  applicazioni  alle  Teologiche  cofe,  e  divi¬ 
ne  ;  quando  ad  altri  [ariano  flati  materia  dì,  ben  lunga  ( 
graiìjfima  occupazione  * ,  Nè  dee  pàrer  ad  alcuno  >  eh'  io  f  ac* 


eia'  cofa  in foljtd  ,  $  poto  dice  vole  ,  dedicando  a  voi  ,  nomo 
perPiftituto  della  vita,  e  per  la  ragion  della  dignità ,  che 
foftenete ,  graviamo  fcofe  che  appartengono  alla  poetica  , 
benché  con  molta  acutezza  penfate  ,  f  ro#  j ingoiar  elegan* 
Za,  poiché  fe  Silvio  Antonia  no  ,  uomod'  incredibil  pietà ,  e 
dottrina  de  dicòle  favole  di  Gabriele  Faerno  al  Cardinal  Carlo 
Borromeo  y  cioè  a  quello  che  per  le  eccellenti  ,.  e  divine 
virtù  fise  veneriamo  tra\  Santi:  e  perchè  fi  giudicherà  difdu 
cevole ,  quando  non  voleffimo  fpogliarfi  del  ] enfio  comune  di 
tutti  gli  uomini ,  w  dedichi  quefia  leggiadra  ,  ? 

til  operetta ,  ^  ne  prendiate  nelle  ore  del  voflro  ripofo 
dalle  fatiche  vofìre  tante  e  sì  gravi ,  un  ingenuo  diletto , 
onefio?  Ricevete  dunque  v  i?.  -P-  ornamento  e  lume  della  Re - 
/ig/o/z  noftra ,  e  d' Italia,  con  benigno  e  cortefe  animo  ,  fe¬ 
condo  la  dolce  indole  del  voftro  cofiume ,  quefia  mia  offerta , 
verace  fegno  del  mio  rifpettofio  e  grato  animo  verfo  dì  voi, 
non  già  dì  vana  e  fiimulata  offervanza  y  come  fi  pratica 
fconcìamente  a'  dì  noftri  per  vaghezza  di  lufingare  con  brut¬ 
te  ,  e  sfacciate ,  e  fiordi  de  adulazioni .  lo  fono  poi  certo  che¬ 
la  grand"  anima  dell' Abate  Gravina,  fe  alcun  fenfo  delle 
cofe  dì  quaggiù  hanno  P  anime  derp affati ,. prenderà  incre¬ 
dibil  diletto  di  vedere  un ’  opera  fua  ornata  col  chiarì /fimo, 
nome  voftro .  E  qui  faccio  fine  col  pregar  Dio  ,  che  vi  feli¬ 
citi  ,  c  faccia  fempre  più  grande  ,  e  col  dichiararmi  per 
fimpreye  con  tutto  Panimo . 


Devoti (fimo  ,  Obllìgatìffimo  Servitore* 
F.  Giovanni  Tonamafo de  Bonis, 
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LO  STAMPATORE 

A  CHI  LEGGE. 

LJa  rifìampa,  che  io  ho  fatta,  della  Ragion 
Poetica  di  Vincenzo  Gravina ,  rincontrata 
con  l’Edizione  di  Roma,  e  con  quella  di 
Napoli,  e  fpurgata  d’  alcuni  errori  occorfi 
nella  citazione  de’verfi  greci ,,  per  far  cofa 
grata  agli  Studio!!  di  Poefia  ho  ftimato  be¬ 
ne  aggiugnere  il  Trattato  della  Tragedia  , 
con  un  giambo  latino  ,  e  col  Prologo  in  verfi  fdruccioli  vol¬ 
gari  dell’ ifteffo  Autore;,  indi  due  Ditcorfr,.  uno  fopra  l’Endi- 
mione  di  Aleflàndro  Guidi,  e  1’  altro  della  Divifione  d’  Ar. 
cadia,  fiampati  in  Verona  del  1716.  da  Giovan  Alberto  Tu- 
mermani  :  e  in  fine  una  Lettera  latina  Ccritta  dall’Autore  al 
Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei ,  ftampata  già  in  Napoli ,  e  poi 
in  Verona.  Le  quali  cofe  aggiunte,  eflendo  di  non  poca  in- 
finizione  a’ dilettanti  di  Poefia,  e  fcritte  dal  medefimo  Au¬ 
tore  ,  mi  è  paruto  a  propoffto  di  raccoglierle  ,  e  di  unirle 
in  quello  picciolo  Volume  della  Ragion  Poetica  ,  Leggile  ; 
e  vivi  felice.. 


NOI  REFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova, 

H  Avendo  veduto  per-  la  Fede  di  Revlfione,  &  Appiovazione  deÈ 
P-  F.  Tomafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel, Libro  Intitolato  : 
dì  Vincenzo  Gravina  della  Ragione  Poetica  libri  due  non  v’efler  cos*' 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ;  e  parimente  per  Atteftàtodel 
Segretario  Noftro,  niente  contro  Prencipi,  e  buoni  Coftumi ,  conce- 
demo  Licenza  ad  Angelo  Geremia  Stampatore ,  che  polli  elfer  Rampato 
oflervando  gli  Ordini  in  materia  di  ftampe  ,  e  prefentando  le  lolite 
Copie  alle  Publiche  Librarie  di  Venezia  ,  e  di  Padova. 

Data  Novembre  1729. 

(  Gio:  Francefco  Morofini  Kav.  Proc.  Refi 
*  Andrea  Soranzo  Proc.  Refi 
^  Pietro  Grimani  Proc.  Refi 

Agojìino  Gadaldinì  Segreti 
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VINCENZO  GRAVINA 

DELLA 

RAGION  POETICA 

LIBRO  PRIMO. 

A 

.1  ...  •  •  .  ■  '•  ;■  .  ,  »  * 

madama  colbert 

Principeflà  di  Carpegna. 

Ra  quanti  per  ingegno  ed  erudizione  al 
mondo  fiorirono  ,  quegli ,  Eccellentilfima 
Signora;,  degni  a  me  fembrano  di  mara¬ 
viglia  maggiore  ,  che  a  sì  grande  acquifto 
più  per  elezion  propria,  che  per  neceflìtà 
e  per  forte  pervennero.  Quai  fono  coloro, 
che  di  chiara  fiirpe  ufciti ,  e  nel  grembo 
educati  della  profperità,  la  quale  abitando  quali  fempre  lun¬ 
gi  dalle  virtù1,  fuol  da  quelle  anche  gli  animi  umani  allonta¬ 
nare;  pur  feppero  dalle  grandezze  e  dagli  onori  ed  altri  ca¬ 
duchi  e  volgari  beni  al  bene  immortale  della  dottrina  come 
dall’  ombre  afcendere  alla  luce  ;  e  fuperar  col  proprio  meri, 
to  qualunque  maggior  beneficenza  o  del  Principe  o  della 
Fortuna  .  In  quello  numero  nell’  età  noftra  per  opinion  di 
tutti  collocata  fiete  degnamente  voi  che  con  la  generòfità 
dell’  indole  e  col  fervor  dell*  ingegno  potette  aprirvi  il  volo 
alle  più  erte  cime  del  fapere  :  benché  tra  vaghi  c  rari  pre- 

A  gi 


-3,  'Della  Ragion  Poetica 

gi  della  natura  ,  che  per  lo  più  ne’ pofleffori  loro  eftinguon 
d’  ogni  più  faldo  bene  la  ftima  ;  e  tra  le  ricchezze  ,  fcoglio 
per  Taltre  ,  per  voi  grado  alle  virtù  ;  e  tra  le  delicatezze  del 
feffo,  che  alle  altre  appretta  fcufa ,  a  voi  accrefce  la  gloria  p 
ed  in  fine  tra  i  fulgori  d’ illuftre  origine ,  .che  i  voftri  Maggio¬ 
ri  di  Scozia  tratterò  in  Francia  »  ove  feron  dono  a  tal  regno 
di  quella  prole  ,  al  cui  talento  e  configlio ,  non  folo  la  voftra 
nazione  dee  il  fior  di  ogni  bell’ Arte,  ma  jl  principio  d’ ogni 
più  grande  imprefa  ed  il  fondamento  di  quefta  a  dì  noftri 
più  che  in  ogn’ altra  età  vigorofa  potenza.  Nè  le  vottre  co¬ 
gnizioni  fono  da’  libri  che  per  diporto  fi  leggono  tolte  in 
pretto  per  poche  ore  di  vana  pompa  nelle  oziofe  adunanze p 
ma  forgono  dal  fondo  de’più  antichi  e  gravi  Filofofi ,  Stori¬ 
ci,  e  Poeti ,  non  folo  .della  voftra,  ma  altresì  della  nottra  fa¬ 
vella,  che  sì  dall’ ufi)  come  dallo  ftudio  e  dall’.arte  apprende- 
fte  .  .1  quali  lampi  di  profonda  fcienza  cangiati  già  per  lunga 
meditazione  nella  foftanza  dell’  animo  voftro  per  tutti  i  vp- 
ftri  difcorfi ,  ,e  per  tutto  il  favio  e  nobil  tenor  .della  voftra  vi¬ 
ta,  come  raggi  di  Sole,  per  terfo  criftallo  tralucono .  Di  .tal 
vena  fcorrono  le  fingolari  e  fruttqofe  .confiderazioni  vottre  fo- 
pra  gli  umani  eventi  e  gloriofe  imprefe  pattate ,  le  quali  al 
pari  delle  prcfenti  vi  vengono  fempre  avanti  dal  commerzio 
che  ha  la  mente  voftra  con  la  prifca  Età,  ove  sì  (petto  alber¬ 
gate,  per  teffere  col  configlio  di  que’  Savj  ed  in  lor  compa¬ 
gnia  la  .intera  tela  che  iti  voftra  lingua  ordite  della  Storia 
Univerfale  •  pi  tal  vena  efcono  j  retti  giudizj  che  d’  ogni 
autore  profferite ,  e  particolarmente  de’  poeti  .e  della  poefia , 
nella  quale  è  ugual  difficoltà  ottimamente  giudicare  che  per. 
fittamente  comporre,  e  di  cui  è  più  facile  mediocre  autore ., 
che  giutto  eftiifiator  divenire  .  Da  quefta  vena  iftefla  nafce 
il  genio  e  la  ftima  .colla  quale  voi  contro  l’ inclinazion  del 
feffo  e  contro  l’ufanza  comune  accogliete  nell’ animo  voftro 
gli  Studiofi  più  del  vero  .che  dell’apparente  ,  e  quelle  opere 
con  le  perfuafioni  yoftre  eccitate ,  che  contrattando  a  i  co¬ 
muni  errori ,  nella  repubblica  letteraria  più  rotto  faccian  1’ 
ufficio  d’amico  il  quale  difpiacendo  giova  ,  che  di  adulatore 
il  quale  nuoce  dilettando.  Quindi  vedendovi  defiderofa  ch’io 
riduceflì  l’ italiana  poefia  a  quella  medefima  ragione  ed  idea, 
alla  quale  nel  mio  ragionamento  delle  Antiche  Favole  riduf- 
fi  già  la  Greca*  e  la  Latina,  per  cagione  che  la  nottra  come 


Libro  Primo .  j 

più  efpofta  al  volgo  ha  bifogno  di  riparo  maggiore;  perciò 
al  primo  diicorfo  ho  dato  la  compagnia  d’ un’altro,  che  an¬ 
che  da  molti  miei  amici  uomini' dòttiffimi  fi  dèfiderava  delle 
NUOVE  FÀVOLE:- con  avere  al' primo" inneftàto  un  brie- 
ve  ragionamento  fopra  que’  poeti  latini  noftrali,  che* nel  de- 
cimoquirtro  e  decimofefto  fecola  celi’  Opere  loro  eccèlle  l’au¬ 
rea  età  di  Augufto  a  noi;  trafportarono  •’  affinchè  ficcome  da 
quello  Trattato  rimane  efclufo'  o  poco  applaudito  chiunque 
perfetto  non  fia ,  cosi  luogo  ed  applaufo  vi  truovi  quafi  ogni 
perfetto  :  qual  riputiamo  non  folò  ognuno- de’  primarj  poeti  la¬ 
tini;  ma  molti  anchede’novclli  forti  prima  che  la  corruzion 
dello  Itile  nelle»  noftre  fcuole  dalla  ftolida  prefunzione  de’  pre- 
fenti  maeftri  inondafle.  E  quelli  ambedue  libri  fotto? un  comu«- 
ne  titolo  di  RAGION  POETICA  ho  voluto  comprendere  . 
Imperocché  ad  ogn’  opera  '  precede  la  regola ;  e  ad  ogni  regola 
là  ragione  :  come  ogni  nobile  edifizio  è  fabbricato  fecondo 
lè  regole  dell’Architettura;  e  le  regole  dell’  Architettura’  per 
fua  ragione  hanno  la'  Geometria  via  quale  per  mezzo1  dell’ 
Architettura  fua  miniftra comunica  la  propria  ragione  ad  ogni 
bell’opera  .  Or  quella  ragione ,  che  ha  la  Geometria  all’ Archi-' 
lettura,  ha  la  faènza  della  poefia  alle  regole  della  poetica  . 
E  fe  la  medefima  Geometria;  che  ha  dato  le  regole  all’  Ar¬ 
chitettura  fondate  full’  òpere,  per  efempio,  degli  antichi  Egi¬ 
zi;  può  dare  altre  regole  fondate  full’ opere  Greche, riducen- 
dó  quelle  dell’  una  e  dell’ altra  nazione  ad  un’  Idea”,  e  ragion5 
comune;  fimiloiente là  ragion  poetica  ,  che  noi  trattiamo  ,* 
fecondo  la  quale  i  Greci  poeti  e  le  regole  loro  rivochiamo  ad  ■ 
un’Idea  eterna  di  Natura,  può  concorrere  ancora  alla  forma- 
zion  d’altre  regole  ,  fopra  efempj  e  poemi  diverfi,  che  ri- 
volganfi  alla  medefima  Idea  e  ragione  ,  la  quale  a  i  Gre¬ 
ci  autori  e  ;  regole  ’  fopra 1  loro 1  fondate  conviene  .  Onde 
fe  per  cagion  d’  efempio  le  regole  date  ne’  Cori  delle  Gre¬ 
che  Tragedie  fon  fondate  full’  antica  ufanza  di  colóro ,  che 
trattavan  lé  lor  faccende  *  in  iftrada  avanti  il  lor’  atrio  ;  ove 
lé  dònne  afcoltanti  ed  il  Coro  raccoglieano  quel  che  fi  trat¬ 
tava1,»  ficchè  poi  fopra  di  elfo  difcorreano  ;  potranno  a’ 
tempi  noftri  fondarfi  altre  regole  per  le  quali  s' introduca 
un»  Coro,  non  ini  iftrada  ,  ma  nell’  anticamere  formato  di 
Cortigiani;  che  fu  i  fatti  del  lor  padrone  fi  trattengano  :  pur¬ 
ché-,  ;  ficcome  le  regole  antiche  convenivano  colli  coftumL 
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Greci  ;  cosi  le  nuove  convengano  con  quelli  della  nazione  , 
che  a’  prefenti  tempi  nell’  opera  s’introduce:  in  jhodo  che 
tanto  1*  antiche  quanto  le  nuove  regole  rimangano  compre- 
fe  in  un’  idea  comune  di  propria  ,  naturale  e  convenevole . 
imitazione  e  trafporto  del  vero  nel  finto  ,  che  di  tutte  1’  o- 
pere  poetiche  è  la  fomma ,  univerfale  e  perpetua  ragione  , 
alla  quale  noi  andiamo  i  precetti  e  gli  efempj  iq  quelli  due 
libri  riducendo  ;  e  di  cui  P  utilità  j  il  fine  e’1  alletto  efpo- 
ner  cerchiamo,  per  troncarci  vizj  che  fi  fono  introdotti  , 
tanto  dal  negletto  quanto  dal  fuperllìziofo  lludio  delle  rego. 
le,  il  quale  traendoci  ad  ordinare  la  finzione  delle  cofe  pre¬ 
fenti  fecondo  le  regole  fondate  fu  i  collumi  antichi  già  va¬ 
riati  ,  ci  difvia  dal  naturale  poco  men  che  P  intero  neglet¬ 
to  loro:  in  modo  che  abbandoniamo  latracela  di  quella  ra¬ 
gion  comune ,  ed  idea  eterna  »  alla  quale  ogni  finzione  dee 
riguardare;  non  altrimenti  che  tutte  le  cofe  vere  alla  natura 
riguardano.  Concioffiachè ,  ficcome  delle  cofe  vere  è  madre 
la  Natura  ;  così  delle  cofe  finte  è  madre  P  Idea  tratta  dalla 
mente  umana  di  dentro  la  Natura  iftelfa  ,  ove  è  contenuto 
quanto  col  penfiero  ogni  mente  o  intendendo  o  immaginan¬ 
do  fcolpifce.  Or  perchè  quella  ragione  ed  idea  dal  fuo  natu* 
ral  principio  dedur  polliamo;  conviene  prima  d'ogni  cofa  del 
nollro  vero  e  fallo  concepire ,  e  dell*,  immaginazione  umana 
ragionare* 

Ogni  uman  giudizio  anche  quando  è  pronunziato  in  figu- 
I-  ra  di  negare  pur  fempre  qualche  afErmazion  contiene  ,  fe 
Del  vero  e  non  efprefla,  almeno  tacita  .  Poiché  chi  dice  il  Sole  efler  lu- 
del  reale  e  annoiò  efpreflamente  afferma  del  Sole  lo  fplendore  con  giu- 
del  finto-  dizio  chiamato  affermativo.  Ma  chi  con  giudizio  negativo 
appellato  dice  il  Sole  non  efler  ofeuro,  anche  tacitamente  af¬ 
ferma,  che  il  Sole  fia  luminofo:  imperocché  dal  concerto  che 
ha  del  Sole,  comedi  luminofo,  forma  il  giudizio  ch’egli 
ofcuro  non  fia*  Di  più  il  giudizio  vero  dal  fallo  differì, 
fee  ,  perchè  il  vero  contiene  la  Cognizione  intera  di  quel 
che  fi  giudica  ;  il  falfo  ne  contiene  o  parte  o  nulla .  Sic 
chè  vedendo  noi  di  lontano  una  torre  quadrata  che  tonda  ci 
appaja,  fe  affermeremo  che  fia  tonda,  giudicheremo  falfa- 
mente.  E  ciò  ne  avviene  perchè  gli  angoli  di  quella  figura 
fi  vanno  nell’ aria  conia  lontananza  perdendo;  in  modo  che 
ella  a  noi  intera  non  giunge  ;  che  fe  poi  colla  vicinanza 
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giungerà  intera,  noi  tofto  il  falfo  in  vero  giudizio  cangere- 
ino  .  Quindi  palefe  rimane,  che  ficcome  Paffirmazione  con¬ 
tiene  percezione  della  cofa  che  fi  'afferma  ;  cosi  Ja  negazio¬ 
ne  contiene  percezione  dalla  quale  fi  efclude  la  cofa  che 
fi  niega:  e  Popinion  falfa  ,  in  quanto  falfa  ,  nulla  di  pofiti- 
vo  comprende  ;  ma  è  percezione  fcema  da  cui  la  mente  non 
fi  fvelle  fe  non  coll*  incontro  e  colla  percezione  dell’intero. 

Onde  per  qutlla  parte  che  ne  giunge  della  torre  P  idea  è  ve* 
ra,  perchè  da  tanta  quantità  la  mente  è  percoffa;  ma  è  Idea 
falfa  per  quella  parte  degli  angoli  della  torre  che  non  ci  per¬ 
vengono  :  per  la  mancanza  de*  quali  fi  forma  il  falfo  giu¬ 
dizio  nel  creder  di  vederla  intera  .  Sicché  P  errore  non 
fi  compone  dall’ imaginazione  di  cofa  che  non  ha  cfiften- 
za  fui  véro  ;  ma  da  mancanza  d*  Idea  atta  ad  efcluder  P 
efiftenza  della  cofa  per  quell*  immaginazione  rapprefentata. 

Per  lo  che  quando  1*  immagine  della  cofa  adente  o  futura 
non  fi  efclude  da  un’  altra  immagine  contraria  ,  che  tiri  a 
fe  P  aflenfo  noftro  ,  ella  da  noi  fi  riceve  come  prefente  e 
reale,  o  corrifpondente  alla  certa  efiftenza  del  vero.  Onde  le 
paflioni  tutte,  e  più  che  Paltre  quelle  dell’Ambizione  e  dell* 

Amore  ,  che  imprimono  dentro  la  mente  con  maggior 
forza  i  loro  oggetti  che  fono  l’onore  ambito  e  il  fembiante 
defiderato;  e  che  occupano  quafi  P  intero  fito  della  noftra  fan- 
tafia;  vengono  a  generare  dentro  di  noi  un  delirio  ,  ficcome 
ogn*  altra  paffìone  più  o  meno  fuol  fare  ,  fecondo  la  mag¬ 
gior  o  minor  veemenza  degli  fpiriti  da’  quali  è  P  immagina¬ 
zione  affalita  :  perchè  tenendofi  lungi  dalla  fantafia  noftra 
1’  immagine  della  diftanza  di  tempo  o  di  luogo;  e  rimoven- 
dofi  tutte  quelle  eh*  efprimono  1*  affenza  dell*  onore  o  del 
fembiante  per  le  paflioni  fuddette  rapprefentato  ;  la  mente 
in  quel  punto  abbraccia  la  dignità  e  la  bellezza  immagina¬ 
ta  come  vera  e  prefente  .  Donde  avviene  che  per  lo  più  gli 
uomini  fognano  con  occhi  aperti. 

Or  la  poefia  colla  rapprefentazion  viva  e  con  la  fembian-  II- 
za  ed  efficace  fimilitudine  del  vero  circonda  d’ ogn*  intorno 
la  fantafia  noftra,  e  tien  da  lei  difeofto  P immagini  delle  co  Cp^rla^  a 
fe  contrarie  ,  e  che  confutano  la  realità  di  quello  che  dal  F 
poeta  efprime.  Onde  cfdifporievepfo  il  finto  nel  modo  come 
fogliamo  effere  difpofti  vèrfo  il  vero  .  E  perchè  i  moti  dell* 
animo  n®ftro  non  corrifpondono  all’intero  delle  cofe,  e  non 
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efprimonoil’intrinfeco  effér  loro;;  ma  corri fpondono  all’im- 
preflione  che  dalle  cofe  fi  fa  dentro  la  fantafia  ed  efprimo- 
no  le  veftìgia  da  i  corpi  edemi  in  effa  fegnate  ;  chi  con  al¬ 
tri  finimenti  che  con  le  cofe  reali  medèfime  della'  in  noi  1* 
ifteffe  immagini  già  dalle  cofe  reali  impreffe,. e  fpinge  l’im¬ 
maginazione  noftra  fecondo  >  il  corfo  e  tenore  de  i  corpi 
ertemi  ;  ;  ecciterà gli  affetti,  fimili  a  *  quelli  che  fon  dettati  dal¬ 
le  cofe,  vere,,  ficcome.  avviene  ne’fogni .  Quindi  è  che  il  Poe¬ 
ta  per: mezzo  delle  immagini 'efpri  menti  il  naturale,  e  della 
rapprefentaziòn  viva,  e  fomigliante  alla  vera  efiftènza  e  na< 
tura  delle  cofe  immaginate  ,  commove.  ed  agita  la  fantafia 
neh;  modo  che  fanno  gli  oggetti  reali  ,  e  produce  dentro  di 
noi  gli  effetti  medefimi  che  fi  dettano  da  i  veri  fuccefli:  per¬ 
chè  gli  affetti. fon  tratti  diètro,  la  fantafia  in  un  medefimo 
corfo ,  e  s’ aggirano  al  pari  dell’immaginazione  ,,  alzandoli 
ed.  inchinandoli  fecondo  il  moto  e  quiete  di  effe ,  t ficcome  1* 
onde  per  l’  impeto  o;  pofa  de’ venti .  Alla  qual  opera  fon  at¬ 
tere  parole  che  portano  >  in,  feno  immagini  fenfibili,  ed  ec¬ 
citano,  in  mente  noftra  i  ritratti  delle  cofe  Angolari ,  raffo- 
migliando  fuccefli  veri  e  modi  naturali’  :  perchè  in  tal  ma¬ 
niera  la  mente,  noftra  meno  s’ accorge  della  finzione;  dando 
minor  luogo  all’  immagini  che  rapprefentano  l’éfiftenza  delle 
cofe  contrarie  .  Onde  l’animo  in  quehpunto  abbraccia  la  fa¬ 
vola  come  vera  e  reale ,  e  fi ;  difpone  verfo  i  finti  come  verfo 
i  veri  fuccefli  :  imperocché  la  fantafia  è  agitata  dà  i  moti  cor- 
rifpondenti  alle  fenfibili,  e  reali  impreffiòni. 

Perciò  il  Poeta  confeguifce  tutto  il  Tuo  fine  per  opera  del 
verifimile  ,  e  della  naturale  e  minuta  efpreflìóne  :  :  perchè 
^  cosi  la  mente  aftraendofi  dal  vero  s’  immerge  nel  finto  ,  e  s’ 
mite, t del  ordifce^un mirabile  incanto  di  fantafia»  Quindi  è;  che  fi  re- 
convenevo -  canora  gran  vizio  nella  poefia  gl’  im  polii  bili  che  non  fono 
te  foftènuti  dalla  portanza  di  qualche  Nume,  e  gli  affetti  ,  co¬ 

itomi  e.  fatti  inverifimili  o  non  confacenti  al  genio  ed  indo¬ 
le. della  perfona  che  s’introduce  ;  ed  al  corfo  del  tempo  che 
fi  prefcrive  perchè  Vi  fatte  fconvenevolezze  ,  con  apportar 
a  noi  l’immagine,  di  cofa  contraria  alla  favola  che  s’  efpone, 
cl dettano  e  ci  fanno  accorgere  del  finto.  E  perciò  gli  Anti¬ 
chi’ non  fofferivano  che  fullé  fcene  s’.adducefféro  fatti  di  lun- 
gg  diftèfa',,e  corrifpondénti  al  trarrò  di  mefi  è  d’anni  :  per¬ 
chè 'volevano. finger  la  cofa  appunto  come  fi  farebbe  fatta, 

per 
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•per  rapire  con  la  rapprefentazione  viva  e  verifimile  l’intera 
fantafia  degli  afcoltanti  ,  quali -che  quell’azione  appunto  al¬ 
lora  fi  producéffe .  Onde  .mifuravano  la  diftefa  del  lucceffo 
coll’ ore  del  teatro,  le  quali  erano  per  lo  meno  dodici,  «non 
folo  perchè  v’eran.tramifchiati  vari  giuochi  ;  maaltresìper- 
chè  lapavola  fi  rapprefentava  colle  .parole  „  col  .canto  vedi 
fuono  e  col  ballo  ch’eran  tutti  ftrumenti  della, poefia.  Quin¬ 
di  fi  feorge  non  dovere  i  poeti  parer  cosi  artifiziofi,  chemo- 
Arino  aver  fatto  ogni  verfo  a  livello  :  perchè  1*. artifizio  fi 
dee  nafeondere  sfotto  l’ombra  dei. naturale  ,;  e  , conviene  tal 
volta  induftriofamente  imprimer  fu  i  verfi.il  carattere  di  ne. 
gligenza  ,  perchè  non  fi  fciolga  l’immaginazione  dalla  ere- 
denza  del  finto  con  la  forza  dell’ artifizio  apparente  ,  che  è 
indizio  di  cofa  meditata  ,  -e  della  coltura  troppo  efatta  che 
ofeura, le  «maniere  «naturali.  Onde  i  medefimi  .principi  poco 
dianzi  ttabiliti  ci  propongono  la  ragione  da  fuggire  «uguali- 
mente  le fconvenevolezze.,  che  la  troppo  fenfibile  coltura, 
o  per  .cosi  dire  la  lifeiatura  d’ogni  verfo  ,e  .d’ogni  paróla  ,  é’i 
numero  troppo  rimbombante  e  vibrato  .*  perchè  le  prime  con 
apportarci  l’ immagini  contrarie  alla  favola ,  e  gli  «ultimi  coll’ 
apparente  artifizio  ci  cuoprono  l’.afpetto  della  natura  :  in 
modo  che  la  mente  s’ accorge  del  finto ,  e  la  fantafia  quali 
addormentata  fi  rifveglia;  onde  l’ incanto  retta  in  un  tratto 
difciolto. 

«Omero  perciò  è  il  mago  più  potente  e  l’ Incantatore  più 
fagace,  poiché  fi  ferve  delle  parole  ,  non  tanto  a  compiacen-  IV. 
za  degli  orecchi  ,  quanto  ad  .ufo  dell* immaginazione  «e  della 
cofa,  volgendo  tutta  la induftria  all’.efpreffione  del  naturale .  ^‘°0 , 
Ei  trafeorre  talora  al  foverchio  ,  talora  moftra  d’abbandona¬ 
re  ;  ma  poi  per  altra  ttrada  foccorre  ;  fparge  a  luogo  e  tem¬ 
po  opportuno  formole  e  maniere  popolari  ne’difcorfi  che  in¬ 
troduce  :  fi  trasforma  .qual  Proteo  e  fi  converte  in  tutte  le  na¬ 
ture:  or  vola  or  ferpeggia  ;  or  tuona  ora  Murra  ;  ed  accom¬ 
pagna  fempre  l'immaginazione  e’I  fuccelfo  co’  verfi  fuoi  ,  in 
maniera  che  fa  preda  delle  noftre  potenze ,  e  fi  rende  con  le 
parole  emulo  della  natura  ..  Ma  perchè  molti  raccolgono  mag¬ 
gior  maraviglia  dàlie  pitture ,  quando  fono  troppo  cariche  di 
colore  ;  perciò  .alcuni  gli  recano  a  vizio  tutte  qu  ette  virtù  no¬ 
tate  ed  ammirate  da  molti  Saggi,  e  propongon  per  modello 
4el  perfetto  coloro  i  quali  portano  l’arte  fcolpita  in  fronte» 
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e  che  hanno  più  voglia  d'oftentar  il  fervor  della  lor  fantafia, 
e  T  acume  e  Audio  loro,  che  di  perfuaderci  quel  che  ci  efpon- 
gono.  Ma  Omero  medefimo  ha  efpreflò  il  carattere  fuo,  c 
quello  di  coftoro  per  bocca  d’Antenore,  e  fe  ben  mi  ricorda, 
quando  narra  l’ambafceriade’Greci  appretto  i  Trojani,  fatta  da 
Menelao  ,  e  da  Uliffe,  per  ottener’  Elena.  Dice  Antenore,  che 
primo  a  parlare  fu  Menelao ,  il  di  cui  ragionamento  era  affai  ben’ 
acconcio  e  terfo  ed  ornato,  accompagnato  da  un’ azione  or¬ 
dinata  ed  efatta  affai  piacevole  a  gli  afcoltanti  :  e  che  all’  in¬ 
contro  Ulifìfe  flava  col  pallio  abbandonato,  c  teneva  il  bafto- 
ne  in  maniera  negligente  ,  ed  al  principio  parlava  per  così 
dire  alla  buona  :  ma  che  poi  nel  progreffo  del  fuo  ragiona¬ 
mento  fi  fentirono  da  occulta  forza  occupare  i  fènfi  e  la  ra¬ 
gione  .  E  fu  raffomigliato  il  di  lui  parlare  alla  neve  che  ca¬ 
de  in  copia,  ma  fenza  ftrepito.  E  quanto  egli  fi  è  avvicina¬ 
to  al  fenfibile  con  le  parole  ,  tanto  ha  imitata  la  natura  co* 
faccetti,  teffendoli  a  mifura  del  vero,  e  guidandoli  fecondo 
il  corfo  delle  contingenze  umane,  con  figurare  i  fatti  come 
appunto  l’ordine  delle  cofe  verefuol  portare:  con  la  qual’arte 
egli,  mentre  efprime  il  vero  fui  finto,  fparge  ancora  i  Temi 
di  quelle  cognizioni  che  nelle  menti  fagge  dalla  di  lui  lezio¬ 
ne  s’ imprimono .  La  qual*  utilità  non  avrebbe  partorita  ,  fe 
nell'inventare  aveffe  più  tofto  feguito  l’impeto  del  capriccio, 
che  la  fcorta  della  natura,  e  degli  ufati avvenimenti:  poiché 
la  fcienza  cotta  di  cognizioni  vere  ;  e  le  cognizioni  vere  fi 
raccolgono  dalle  cofe  confiderate,  quali  fono  in  fe,  non  qua¬ 
li  fono  nell' Idea,  e  defiderio  degli  uomini  ,  i  quali  fpeffo  fi 
pafcon  più  del  plaufibile  che  del  vero  :  perciò  1*  invenzione 
d'Omero,  quanto  fu  lodata  ed  abbracciata  da  Socrate  ,  Pla¬ 
tone,  Ariftotile,  Zenone,  e  da  tutti  gli  antichi  Saggi;  tan¬ 
to  è  rifiutata  da  coloro  per  1* intelletto  de* quali  non  s’aggi¬ 
rano  fe  non  fe  giuochi  e  fantafmi ,  onde  non  degnano  appa- 
garfi  di  quella  invenzione,  parendo  loro  troppo  piana,  trop¬ 
po  femplice  e  troppo  nuda:  poiché  non  curan  di  ravvifare 
nulla  di  quanto  è  falla  mirabil  tela  delineato:  e  poi  fi  com¬ 
piacciono  foprammodo  di  quelle  inefplicabili  orditure  ,  che 
(tendono  le  linee  loro  dall’un  polo  all'altro,  e  rapprefentano 
il  nodo  Gordiano.  Ne’quali  viluppi  niun  fatto  fi  ravyifache 
poffa  rifcontrarfi  con  la  Natura  :  perchè  non  fi  trae  da  etti 
conofcenza alcuna  de'cafi  umani;  offendo  tutti  figurati  fopra 
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un' altro  mondo,  che  a  noi  nulla  appartiene;  nè  fi  poflòno 
sì  fatti  cfempj  ridurre  ad  ufo;  e  non  ci  aprono  la  via  da  in¬ 
vestigare  i  genj  degli  uomini .  Perchè  ,  quando  fi  pongono 
alla  luce  della  Natura  ,  chiaramente  fi  fcorge  la  vanità  del 
giudizio  fopra  di  quelli  formato  ;  e  quando  fi  rifcontrano 
con  le  cofe  vere,  non  fe  ne  trova  mai  l’originale. 

Quello  modo  d’ inventare  tutto  fuori  del  naturale  e  con-  V. 
fueto ,  è  nato  dalla  {cuoia  declamatoria  ,  che  fu  la  tomba 
dell’eloquenza,  ed  è  fiato  poi  largamente  propagato  dalla 
perniziofa  turba  de’ Romanzi,  che  hanno  involato  agli  occhi  fi*, 
umani  il  fembiante  del  vero,  ed  hanno trafportati  i  cervelli 
fopra  un  mondo  ideale  e  fantaftico  .  Da  tai  femi  fono  ufciti 
più  Urani  rampolli ,  che  inneftati  falle  noflre  fcene  hanno 
con  la  lor’ ombra  maligna  coperta  agli  occhi  noftri  la  luce 
delle  antiche  rapprefentazioni ,  Credon  coftoro  che  i  Greci 
ed  i  Latini  non  abbian  tefluto  di  limili  viluppi  per  anguftia 
di  cervello  e  per  rozzezza  del  fecolo  ;  nè  s’  avvegono  che 
coloro  hanno  guardato  a  fegno  lontano  dagli  occhi  prefen- 
ti ,  ed  hanno  figurato  le  cofe  in  fembianza  limile  al  vero  , 
perdifcoprire  le  vicende  della  fortuna,  e  per  aprirfi  la  ftrada 
da  palefare  i  coftumi,  e  genj  degli  uomini,  e  la  mente  pro¬ 
fonda  de’  principi . 

Avendo  Omero  concepito  sì  gran  difegno  ,  e  volendo  ri-  VK 
trar  fulle  carte  i  veri  coftumi  e  le  naturali  paflìoni  degli 
uomini  fenz’ alcun  velo  ,  non  efprefie  mai  fopra  i  fuoi  per.  jpref,  a*  o- 
fonaggi  il  perfetto,  del  quale  l’umanità  non  è  vafo  capace,  mero  ,  e  del - 
fe  non  quando  dalla  divina  grazia  s’avvalora .  E  ficcomenon  l*  varietà 
delinea  mai  l’ diremo  punto  della  virtù  ,  così  non  imprime  deP‘  J*!"?' 
fulla  perfona  d’ alcuno  l’ecceflo  del  vizio  ,  nè  foftiene  fopra 
i  fuoi  perfonaggi  1* iddio  genio  ,  fenza  qualche  interrompi- 
mento,  non  contrario  però  alla  perfeveranza  di  quel  caratte¬ 
re  col  quale  ha  voluto  dar  l’ efempio  fermo  di  qualche  partico- 
lar  coftume  ;  fcorgendo  che  ogni  cofa  Angolare  cede  al  vigor 
l’un’ altra  più  potente;  e  che  il  fermento  de’ noftri  affetti  è 
dovente  da  valore  efterno  in  molti  gradi  fuperato .  Egli  dun- 
fque  volle  efprimer  l’uomo  nel  vero  effer  fuo,  perchè  a  tutti 
è  noto,  qual  dovrebbe  effere,  nè  s’apprende fcienza  e  cogni¬ 
zione  vera  dalla  figurazione  di  quelle  cofe ,  che  fono  impref- 
fe  più  nell’opinione  che  nella  natura .  E  que’ch’efpongono 
gli  animi  fidi  Tempre  in  un  punto,  0  che  fcolpifconol’ eccello 

B  e  la 


io  Della  Ragion  Poetica 

elaperfeveranza  collante  della  virtù ,  o  del  vizio  £ulle  perfont 
introdotte  in  tutti  i  cali  ed  in  tutte l’occafioni,  non  raflbmi- 
glianoilvero,  e  non  incantano  la  fantafia:  poiché  rappre- 
lentano  caratteri  difformi  da  quelli  che  fonoda’  l'enfi  ,  e  dalla 
reminifcenzaanoifomminiflrati.  Gli  uomini  o  buoni  o  cat¬ 
tivi»  non  fono  interamente  nè  Tempre  dalla  bontà  ,  o  dalla 
malizia  occupati  .  S’  aggira  l’ animo  dell’uomo  per  entro  il 
turbine  degli  affetti,  e  delle  vfjrie  impreffioni,  qual  nave  in 
tempefla;  e  gli  affetti  fi  placario,  :s’ eccitano,  e  fi  cangiano 
fecondo  l’impeto ,  impreflìone  ,  e  varietà  degli  oggetti  che 
fi  volgono  attorno  all’ animo .  Onde , la  natura  degli  uomini 
fi  vedeyeftitadi  varj,  e  tal  volta  di  contrari  colori  ;  in  modo 
che  il  grande  talora  cade  in  viltà ,  il  crudele  talvolta  fi  piega  a 
compaffione ,  e  ’l  pietofo  inchina  al  rigore  ;  il  vecchio  in 
qualche  congiuntura  opera  da  giovane,  ed  il  giovane  da  vec¬ 
chio;  i  codardi  accefi  da  paffione  amorofa  s’armano  di  valo¬ 
re,  i  fuperbi  per  forza  deH’ifteffa  fi  piegano  a  perfone  baffe:; 
gli  uomini  giufli  alle  volte  cedono  alla  pofianza  dell’oro,  ed 
i  tiranni  dall’ambizione  fon  condotti  non  di  rado  a  qualche 
punto  di  giuflizia;  e  generalmente  l’uomo  non  dura  Tempre 
in  un’effere;  ed  ogni  età,  condizione,  e  coflume  può trarfi 
fuor  di  riga  dal  vigor  delle  cagioni  efterne ,  e  dalle  occafionl 
e  contingenze.  A  quello  fine  fono  ordite  le  favole  d’Èrcole 
cha  tratta  finimenti  femminili  ;  di  Tefeo  che  contamina  la 
data  fede;  ed  altri  accidenti  figurati  fopra  genj  lontani  affat¬ 
to  da  quell’opera ,  ove  poi  dalla  congiuntura  e  dalla  violen¬ 
za  d’ .un’ affetto  contrario  furono  urtati  .  Sicché  la  mifuradel 
convenevole  non  è  il  folo  carattere  che  s’efprime  ;  ma  altresì 
la  cagione  che  concorre  in  quell’  opera .  Se  cade  un  faffo  cor¬ 
re  all’ingiù  ;  ma  fe  incontra  folida  oppofizione  ,  o  gagliar¬ 
da  ripercuflione ,  riflette  in  modo  contrario  alla  direzione 
primiera.  E  fe  gli  Eroi  d’Omero  ,  e  i  Principi  ch’egli  in¬ 
troduce  ,  producono  azioni  d’  avarizia  ,  di  crudeltà  ,  d’ in. 
ganno,  e  commettono  delle  fchife  indegnità  ;  queflo  avvie¬ 
ne,  perchè  ei  feguitò  co’  verfi  la  natura  di  quegl’ imperj ,  ed 
occupò  Je  congiunture  da  poter’  efporre  i  principi  de’  fuoi 
tempi  fenza  porpora  e  corona  e  fenza  la  clamide  e  l’ oflro 
che  coprivano  agli  occhi  popolari  1’  umana  debolezza  .•  la 
quale  non  fi  regge  fui  punto  della  perfezione,  fe  non  quan¬ 
do  è  avvivata  da  quel  raggio  di  grazia  divina  che  fopra  noi 
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Crjftiani  può  diffonderli .  Per  lo  che  fi  può  avvertire  nelle 
Greche  Favole  ,  che  ,  quantunque  rimangano  alle  volte  gli 
Eroi  alterati  e  cangiati  di  corpo,  con  veftirfi  di  fpoglia  più 
che  mortale  ;  pur  l’ animo  loro  rimane  efpofto  all*  agitazio¬ 
ne  ,  e  vicendevolezza  de’vizj,  e  delle  virtù  :  perchè  non 
riufeia  a  Teti  d’abolire  in  Achille  il  carattere  dell’ umanità  , 
e  d* immergerlo  tutto  nell* immortar natura.  Onde  i  poeti, 
quando  non  efpongono  indoli  emendate  da  fpezial  grazia  di¬ 
vina,  mal  s’avvicinano  al  vero,  con  ifcolpire  tante perfezio* 
ni  fopra  puri  genj  naturali  ;  ficcome  anche  s’allontanano  dal 
vero , ,  allor  che  cuoprono s  i  perfonaggi  loro per  ogni  parte 
ed  in  ogni  occafione ,  d’un  medefimo  vizio  ed  affetto;' effen- 
do  tal  idea  difforme  dalla  noftra  natura,  la  quale  benché  in¬ 
fletti  in  ciafcu  no  il  fuo  genio  particolare,  nulladimeno  egli  è 
tale  che  fpeffo  vacilla  e  piega  nel  fuo  contrario  ,  quando  il 
tronco  è  crollato  da  gagliarda  percoffa  E  l’ imperio  della 
ragione  non  è  Tempre  così  detto  che  non  fi  lafci  talvolta  oc¬ 
cupar  dall’affetto  e  trafportar  nel  vizio;  liccome  la  ribellione 
degli  affètti  non  è  Tempre  così  gagliarda  e  potente  che  pof- 
fa  opprimere  le  forze  della  ragione,  e  trarla  in  tutto  fuori  de9 
confini  deil’ onefto  >  Terenzio  ,  il  quale  nel  Tuo  Eunuco  in  * 
troduffe  una  meretrice  fedele  al  fuo  amante  ,  e  coftumata, 
per  quanto  comporta  l’indegnità  di  quelmeftiero,  fu  perciò 
lodato  da  molti  \  per  aver  voluto  anche  con  quefta  parte  imita,- 
re  il  vero ,  come  colui  che  fapeva  ,,  che  tra  tante  viziofe  pur 
fe  ne  ritrovaffe  alcuna  che  riteneffe  qualche  bontà  naturale. 

Ma  per  ridurci  al  noflro  principio,  è  la  poefia  una  maga 
maTalutare  ,  ed  un  delirio  che  fgombra  le  pazzie  .  E’  ben 
noto  quel  che  gli  antichi  favoleggiarono  d*  Anfione ,  e  d* 
Orfeo,, de’ quali  fi  legge  che  l'uno  col  fuon  della  lira  traffe  le 
pietre,  e  l’altro  le  beftier  dalle  quali  favole  fi  raccoglie,  che 
i  fommi  poeti  con  la  dolcezza  del  canto  poteron  piegare  il 
rozzo  genio  degli  uomini,  e  ridurli  alla  vita  civile.  Moque¬ 
tti  fon  rami,  e  non  radici,  e  fa  d’  uopo  cavar  più  a  fondo 
per  rinvenirle  ,  td  aprire  per  entro  le  antiche  favole  un’  oc¬ 
culto  fenderò,  onde  fi  poffa  conofccre  il  frutto  di-tali  incan- 
telimi,  e’1  fine  al  quale  furono  indirizzati ,  nelle  menti  vol¬ 
gari  che  fono  quafi  d’  ogni  parte  involte  tra  le  caligini  della 
Ifantafia,  e  chiufa  l’  entrata  agli  eccitamenti  del  vero  e  delle 
cognizioni  univerfali.  Perchè  dunque  poffano  ivi  penetrare, 
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convien  disporle  in  Sembianza  proporzionata  alle  facoltà  deir 
immaginazione  ,  ed  in  figura  atta  a  capire  adeguatamente 
in  quei  vafi:  onde  biSogna  veftirle  d’abito  materiale,  e  con- 
vertirle  in  afpetto  fenfibile,  difciogliendo  Paffioma  univerfale 
ne’ Suoi  individui  ,  in  modo  che  in  effi  come  fonte  per  li 
fuoi  rivi  fi  diffonda,  e  per  entro  di  loro  s’afconda  come  nel 
corpo  lo  fpi rito .  Quando  le  contemplazioni  avranno  affunto 
fembianza  corporea ,  allora  troveranno  l’entrata  nelle  menti 
volgari,  potendo  incamminarfi  per  le  vie  fegnate  dalle  cóSc 
fenfibili:  ed  in  tal  modo  le  Scienze  pasceranno  de’ frutti  loro 
anche  i  più  rozzi  cervelli.  Con  queft’arte  Anfione,  ed  Or¬ 
feo  rifvegliarono  nelle  rozze  genti  i  lumi  afcofi  della  ragio¬ 
ne,  e  facendo  preda  delle  fantafie  ,-  coll’  immagini  poetiche 
P invilupparono  nel  finto,  per  aguzzare  la  mente  loro  verfo 
il  vero,  che  per  entro  il  finto  trafpariva :  Sicché  le  genti  de¬ 
lirando  guarivano  dalle  pazzie.  Quindi  è  che  per  imprime¬ 
re  nella  volgar  eonofcenza  l’angolce  dell*  animo  agitato  dal 
le  proprie  pafiìoni  ,,  e  morfo  dal  dente  della  cofcienza  de¬ 
mal*  operato  y  eccitarono  l’immagini  delle  furie  veftite  d’or¬ 
rore  e  di  Spavento  r  acciocché  foflero  rifpinte  fuori  delle 
menti  volgari  colle  figure  della  fece  e  de  i  Serpi  quelle  pa£ 
fioni,  che  fon  fugate  dalla  filoSofia  a  forza  di  vive  ragioni , 
che  fono  gli  ftrumenti  onde  fon  rette  e  governate  le  menti 
pure  .  Per  lo  che,  fotto  l’immagine  d’  Aletto,  di  Tefi- 
fone  ,  e  di  Megera  ,  Svelarono  al  volgo  per  la  firada  degli 
occhi  la  natura  dell’  inquietudine  ,  della  vendetta  ,  e  dell’ 
odio,  ed  invidia,  ravvifeta  da* filofofi  fotto  la  Scorta  dell’ in¬ 
telletto  .  A  forza  del  medefima  incanto,  paleferono  al  po¬ 
polo  l’indole  dell’avarizia,  colorita  fulla  perfona  di  Tantalo 
Sitibondo,  col  mento  Sull* acque,  che  da  lui  ^allontanava  no, 
.quando  inchinava  la  bocca  ,  e  con  gli  occhi  e  le  mani  in- 
teSe  e  rivolte  ad  una  pioggia  di  pere,  fichi  ed  altri  Srutti  che 
cadean  Sopra  di  lui,  ed  erandal  vento  portati  via,  torto  che 
egli  avidamente  ftringeva  il  pugno  :  per  moftrare  che  l’avaro 
non  raccoglie  mai  delle  Sue  ricchezze  il  Srutto  il  quale  è  il  con* 
tento*’  del  qual  cibo  egli  è  Sempre  digiuno:  poiché  tal  vizio» 
mentre accreSce  il  defiderio  colla  preda,  nutriSce  di  continuo 
il  bifognoi  e  riduce  1*  uomo  in  maggior  povertà  :  perchè  la 
ricchezza  non  è  comporta  dalla  roba  che  s’accreSte,  ma  dal 
defiderio  che  fi  Scema  .  Tai  Sentimenti  per  mezzo  di  quefte: 
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immagini  i  poeti  infamarono  ne  i  petti  rozzi,  rapprefen- 
tando  col  medefimo  artificio  la  natura  degli  altri  vizj  , 
come  dell*  ambizione,  dell’ amore,  della  feperbia,  per  mez¬ 
zo  d’Ifììone,  di  Tizio  ,  diSififo;  e  convertendo  in  figura  fen- 
fibile  le  contemplazioni  de*  filofofi  fella  natura  de*  noftri  af¬ 
fetti  .  Con  la  medefima  arte  ,  per  mezzo  della  quale  fgom. 
fatarono  i  vizj ,  eccitarono  anche  ne’  popoli  1* idee  della  virtù  , 
ed  avvolfero  la  mente  lord  entro  la  luce  dell'onefto  :  il  quale 
perchè  è  infeparabile  dalla  cognizione  di  Dio  ,  perciò  trasfu¬ 
sero  negfc-animi  i  fenfi  della  loro  religione  per  gli  fteffi  con¬ 
dotti,  e  per  via  delle  favole  ,  ovvero  immagini  efprimenti  le 
contemplazioni  dell’eterno  in  figura  vilìbile,  e  in  difpolizio- 
ne  corrifpondente  ai  caratteri  dell*  animo  umano,  ed  al  cor- 
fo  delle  noftre  azióni^ 

E  perchè  1*  antica  fapienza  cavava  da  una  fiefla  miniera 
tanto  quel  eh’  è  feme  delle  fenfazioni  ,  quanto  quel  che  per* 
cotendo  in  varie  maniere  i  noftri  organi  genera  diverfità  d’ 
oggetti  e  di  fembianze;  e  tutte  le  cofe  create  da’  gentili  Teo¬ 
logi  fi  riputavano  affezioni  e*  modi  di  Dio  ;  perciò  fu  propa¬ 
gata  una  larga  fchiera  di  numi ,  fotto  l’ immagini  de’  quali 
furono  anche  efpreffe  le  cagioni  e  i  nuoti  intrinfechi  della  na¬ 
tura.-  Per  lo  che  gli  antichi  poeti  con  un  medèfimo  colore  ef- 
primevano  fentimenti  teologici,  tìfici  ,  e  morali  :  colle  quali 
feienze  comprefe  in  un  folo  corpo  veftito1  di  maniere  popola¬ 
ri  allargavano  il  campo  ad  alti  e  profondi  mifterj  .  Quindi 
avvenne  che  Dio  rimafe  dalla  volgare  opinione  velato  de’ no. 
Uri  affetti  ,  e  travedi  to  all’  ufo  mortale.  Quindi  anche  avven¬ 
ne,  che  l’unità  dell’ effer  feo  fu  faVolófamente  diramata  nelle 
perfone  di  più  falfi  numi,  che  a  parer  loro  efprimevano  va- 
rj  attributi  divini  fotto  T  ombra  di  paflioni  e  fembianze  mor¬ 
tali  ,  eh’  erano  i  canali  per  mezzo  de’  quali  a  loro  credere 
Dio  communicava  con  le  menti  umane  ,  e  fi  fvelava-  a  mi- 
fera  del  lume  che  in  effe  riluceva  :  onde  a’  faggi  compariva 
uno  ed  infinito  ;  al  volgo  fembrava  moltiplice  e  circonfcrit- 
to.  Per  lo  che  i  Padri  antichi  volendo  diftrarre  i  gentili  dal 
culto  fu perftiziofo  efalfo  ,  non  folo  adoperavano  il  vigor  della 
luce  Evangelica,  ma  eccitavano  ancora  alcune  autorità  de* 
primi  architetti  dell’idolatria  ,  e  fviluppando  i  nodi  delle  fa¬ 
vole,  facevano  apparire  qualche  principio  della  Criftiana  Fe¬ 
de*  fella  medefima  tela  de*  filofofi,  ed1  antichi  poeti  >  t  quali; 
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con  la  condotta  della  natura  pervennero  alla  cognizione  dell* 
efiftenza,  unità,  ed  immenfità  divina  al  qual  lume  al  parer 
di  San  Tommafo  ci  poffono.fervir.  di  grado  le  potenze  della 
mente  e  le  facoltà  della  ragione  (corta,  e  guidata. da  fcientifi- 
ca  norma .  Onde  così  G  juftino  martire ,  come  Lattanzio ,  ed 
altri  antichi  Padri ,  nel  tempo  che  oppugnavano  1*  idolatria  , 
con  acuta  e  fenfata  interpetrazione.  tiravano  fu  quello  mede, 
fimo  punto  le  fentenze  tanto  de’  primi  poeti ,  quanto  anco¬ 
ra  de’  filofofi  più  gravi ,  come  d’Anaffagora,  Talete,  e  Pitta- 
gora,  Zenone,  Timeo,  Platone ,  ed  altri  che  l’unità  della 
divina  natura  chiufero  in  varie  cifre  ,  per  velarfi  agli  occhi 
del  volgo  che  immerfo  ne’fimboliconfondea  la  vera  foftanza 
con  gli  attributi:  come  anche  in  più  luoghi  Cicerone,  e  Se- 
neca  avvertono,  e  fi  raccoglie  dalla  lettera  fcritta  a  Sant’ Aga¬ 
llino  da  Maflimino  Gentile  ,  ove  ei  dice  che  elfi  efprimeva- 
no,  e  adoravano  le  virtù  di  Dio  ,  fparfe per  l’un iverfo,  fot. 
to  varj  vocaboli,  per  eflere  il  di  lui  vero  nomea  loro  ignoto. 
Quelle  immagini  e  favole  create  per  forza  della  poetica  inven¬ 
zione,  o  che  fi  rapprefentalTero  colle  parole,  o  che  fi  deli- 
neaffero  co  i  colori,  o  che  s’ incideflero  fu  i  marmi ,  o  ches’ 
efprimeiTerocongefti  ed  azioni  mute,  , riconofcono  fempreper 
madre  e  nudrice  la  poefia,  che  transfondé  lo  fpirito.  fuo  per 
varj  ftrumenti ,  e  cangiando  ftrumenti  non  cangia  natura  ; . 
poiché  tanto  con  le  parole  ,  quanto  co’  marmi  intagliati  , 
quanto  co’ colori,  quanto  congelti  muti,, fi  velie  la  fentenza 
d’abito  fenfibile,  in  mqdo  che  corrifponda  all’occulte  cagio< 
ni  collo  fpirito  interno  ,  , ed  all’ apparenza  corporea  colle  mem¬ 
bra  citeriori.  Difcefe  tal  melliero  da  gli  antichi  Egizj  primi 
autori  delle  favole,  i  quali  rapprefentavano  gli  attributi  divi¬ 
ni  fotto  fembianze  d’uomini,  di  bruti,  ed  anche  di  cofe  ina¬ 
nimate,  Tulle  quali  l’occhio  de’faggi  ravvifava  o  fetenza  del¬ 
le  cofe  divine  e  naturali,  o  morali  infegnamenti :  all’  incon¬ 
tro  il  volgo  bevea  da  quelle  apparenze  un  fonnifero  di  crafla 
fuperllizione  ,  fotto  la  cui  tutela  viveano  le  leggi  di  quell’ 
Imperio.  Non  fi  contenne  nell’Egitto  tal’iftituto,  ma  ne 
trafeorfero  larghi  rivi  in  Grecia:  dalla  quale  furono  altrove  in 
ampia  vena  propagati .  Imperocché  molti  rampolli  dell’  Egit¬ 
to  furono  trafpiantati  in  Grecia  per  mezzo  delle  colonie  , 
delle  quali  una  fi  crede,  che  fofle  Atene,  ove  regnò  Cecrope, 
Uomo  Egizio,  che  avendo  innevati  i  coltumi  dell’Egitto  a 
tu  quei 
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quei  de’ Greci,  fi  diffeeffer  di  due  nature,  cioè  di  ferpente  , 
e  d’uomo.  Quefti  introduffe  in  Grecia  il  culto  di  Minerva  , 
da’ Greci  detta  Atene  ,  da  cui  la  città  dov’ egli  regnò  traffe  il 
fuo  nome  .  L’altra  colonia  fu  Tebe  fondata  da  Cadmo  il 
quale  era  Egizio,  ma  perchè  giunfe  con  navi  Fenicie ,  per 
Fenicio  fu  riputato,  fecondo  il  parere  però  di  pochi  autori  . 
Da  .quello  fcambiodicon  poi  éffer  forta  lacomuneopinione, 
che  le  lettere  foffero  a  noi  venute  dalla  Fenicia  :  quando  che 
Erodoto  ed  altri  Scrittori  (limavano  efferfi  ricevute  dall’  Egit¬ 
to  ,  dove  per  opera  di  Mercurio  furono  inventate  .  Cadmo 
portò  feco  i  mifterj,  e  culto  di  Bacco,  e  fe  ben  mi  fovvie- 
ne  ,  anche  di  Nettuno  .  Danao  fu  1’  altro,  che  in  Grecia 
fondaffe  colonie.  Quefti  fuggì  dall’Egitto  colle  fue  figlie  ,  e  fi 
crede  che  (òffe  il  primo  che  fabbricale  nave  per  aver  lo  ftru. 
mento  della fua  fuga.  Le  figlie  di  Danao  ,  perchè  moftraron 
prima  di  tutti  l’invenzione  de’ pozzi,  ottennero  in  loro  ono¬ 
re  tempj  ed  altari  .  A  quefti  riti  pervenuti  in  Grecia  dall’ 
Egitto  fuccedettero  le  cognizioni  e  dottrine,  che  furono  dall’ 
Egitto  in  Grecia  tràfpiantate  da  molti  Greci,  che  corfero  al¬ 
la  fama  de*  Sacerdoti  Egizj,  la  di  cui  fapienza  per  varie  boc¬ 
che  rifonava..  Giunfe  in  Egitto  Orfeo,  giunfe  Mufeo  ,  ed 
Omero  quivi  giunfe  ancora  :  i  quali  tutti  raccolfero  la  fapi¬ 
enza  di  quei  Sacerdoti,  e  la  ravvolfero  nel  velame  del  qua¬ 
le  la titrovaron  coperta,  efponendola  fotto  immagini  ed  in¬ 
venzioni  favolofe.  Tutta  la  lor  dottrina  intorno  all’ anime  , 
alla  materia  delle  cofe,  all’ unità  dell’éffere  ,  fu  favoleggiata 
ne’  poemi  d’ Orfeo ,  fotto  la  figura  d’ Ifide  che  efprimeva  la 
natura  ;  d’ Ofiri  che  rapprefentava  la  reciprocazione  delle  co¬ 
fe;  di  Giove  ch’era  fimbolo  dell’ efiftenza  ;  di  Plutone  che 
era  immagine  della  diffoluzione  de’ comporti.  E  riferifceSan 
Giuftino  martire ,  che  Orfeo  introduffe  preffo  a  trecento  fef* 
fanta  numi .  Lumi  delia  medefima  fapienza  fono  gli  Dei  d’ 
Efiodo,  e  d’Omero,  che  profeguirono  il  lavoro  d’ Orfeo  col¬ 
le  medefime  fila,  convenendo  in  una  ifteffa  dottrina  ,  come 
coloro,  che  aveano  d’un  medefimo  fonte  bevuto  .  Da  ciò  fi 
vede  quanto  fia  difforme  il  concetto  comune  dalla  vera  Idea 
della  favola  .  Chi  ben  ravvifa  nel  fuo  fondo  la  natura  di  effa, 
ben  conofce  non  poterfi  teffere  da  chi  non  ha  lungo  tempo 
bevuto  il  latte  puro  delle  feienze  naturali  e  divine ,  che  fono 
di  quello  mifteriofo  corpo  1’  occulto  fpirito  :  poiché  dalle  cofe 
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(addette  fi  comprende,  che  il  fondo  della  favola  non  coda  di 
falfo,  ma  di  vero;  nè  forge  dal  capriccio,  ma  da  invenzione 
regolata  dalle  fcienze,  e  corrifpondentecoll’immagini  fue  alle 
cagioni  tìfiche  e  morali  * 

Per  lo  che  Ja  favola  è  I’efler  delle  cofe  trasformato  in  gen 
umani;  ed  è  la  verità  travedita  in  fembianza  popolare:  per¬ 
chè  il  poeta  dà  corpo  a  i  concetti ,  e  con  animar  P  infenfato, 
ed  avvolger  di  corpo  lo  fpirito,  converte  in  immagini  vifibili 
le  contemplazioni  eccitate  dalla  filofofia:  ficchè  egli  è  trasfor. 
matore,  e  producitore,  dal  qual  medierò  ottenne  il  fuo  no¬ 
me  :  e  perciò  dimò  Platone,,  che  il  nome  diMufa  fia  dato  trat¬ 
to  dal  verbo  tiouco&ou  ,  per  cagione  dell’invenzione,  che  alle 
Mufe  s’afcrive;  ed  alcuni  vógliori  dedurlo  da  .[Att&ou  :  donde 
difcende  myftae  e  myfleria.  Tale  ci  è  anche  da  Pindaro  rap- 
prefentata  la  poefia ,  quando  dice ,  .che  le  Mufe  abbiano  il 
feno  profondo,  accennando,  che  fon  gravide  di  faper  nafcofo; 
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Con  tal  arte  fi  nutria  la  Religione  di  que’ tempi ,  che  per  ef- 
fer  tutta  architettura  de*  poeti  ,  eccitava  verfo  di  loro  fama  di 
divinità*  la  quale  dima  da’ poeti  s’alimentava  colla  forza  del 
verifimile,  che  acquidava  fede  a  tutte  le  loro  invenzioni  in¬ 
terrotte,  e  tramezzate  da  eventi  miracolofi,  prodotti  dal  con- 
corfo  di  que’numi,  e  dalla  mefeolanza  loro  colle  cofe  uma¬ 
ne.  E  perchè  l’invenzione  fofle  difefa  da  apparenza  più  ve¬ 
rifimile  ,  1*  innedavano  folla  doria,  ovver  fama  pubblica;  e 
figuravano  i  focceflì  fopra  paefi,  e  perfone  fide  nell’ opinion 
comune .  Ma  perchè  la  prefenza  loro  non  convincere  il  poe« 
radi  falfo,  sfoggivano  fempre  i  tempi  vicini,  e  correvano  a 
fecoli,  de’quaii  la  memoria  era  languida  e  nuvolofa.  Quindi 
s’oterva  che  tutte  le  favole  pofano  l’edremo  piede  fo  qualche 
vero  principio:  e  quindi  fi  raccoglie,  perchè  debba  il  poeta 
correr  fempre  a  perfone  e  fucceflo  remoto .  E  perchè  i  per- 
fonaggi  e  luoghi  favolofi  altro  non  erano  che  caratteri  co* 
quali  s’ efprimevano  i  faggi  infegnamenti  (otto  l’immagine 
àfona  finta  operazione  ;  perciò  fi  veggono  dagli  antichi  le 
favole  alterate  e  variate  ad  ufo  del  fentimento  ed  iniègna- 
mento  o  morale  o  tìfico  o  teologico ,  che  lotto  l’azione  di 
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quegli  {frumenti  volevano  in  figura  vifibile  rapprefentare .  La 
qual  variazione  era  fatta  Tempre  con  riguardo  di  non  portare 
immagini  contrarie  a  quel  che  s’era  più  gagliardamente  im¬ 
predo  negli  animi  ,  perchè  altrimenti  avrebber  difciolto  1* 
incanto,  fecondo  le  confiderazioni  già  da  noi  fatte.  Su  que- 
fio  modello  eran  formate  le  poefie  d’  Orfeo  ,  e  di  Lino  Te- 
bano,  primo  inventore  della  melodia  e  dei  ritmi  :  del  quale 
Orfeo,  Tamiri  ed  Ercole  furon  difcepoli.  Fu  ad  Orfeo  congi¬ 
unto  il' età  Timete,  che  compofe  un  poema  de’ fatti  di  Bac¬ 
co.  La  medefima  arte  e  disciplina  apprefe  Mufeo  Eleufino, 
il  quale  d’Orfeo  fu  difcepolo  .  Dafne  figlia  di  Tirefia  ,  con 
maravigliofo  artificio,  fcriffe  gli  oracoli;  ed  Efiodo,  corren* 
do  dietro  1* iftefle  vedigia  ,  tramandò  a'  poderi  riporta  in  va¬ 
rie  favole  e  fparfa  di  color  poetico  la  fapienza  ,  eh’  a  quei 
tempi  per  occulto  Sentiero  s’ infin uava. 

Ma  l’intero  campo  fu  largamente  occupato  da  Omero.  E  * 
chi  focto  la  feorta  di  quelli  principi  fiderà  gli  occhi  nell’Ilia-  voia  o me¬ 
te,  feorgerà  tutti  i  coftumi  degli  uomini,  tutte  le  leggi  del  rìca. 
la  natura,  tutti  gli  ordigni  del  governo  civile  ,  ed  univerfak 
mente  tutto  l’ edere  delle  cofe,  comparire  in  mafehera  fotto 
la  rapprefentazione  della  guerra Trojana,  che  fu  la  tela,  fili¬ 
la  quale  ei  volle  imprimere  sì  maravigliofo  ricamo  .  E  chi 
dietro  l’ ifteda  feorta  andrà  vagando  con  la  mente  per  entro 
l’ Odi  dea ,  e  fi  porrà  con  Uliffe  in  viaggio  ,  mentre  urterà  in 
Cariddi  e  Scilla,  o  trascorrerà  per  lungo  errore  ne’  Ciconi, 
ne’ Lotofagi  ,  e  ne’Ciclopi  ;  mentre  caderà  nelle  braccia  di 
Calipfo  e  di  Circe,  s’incontrerà  nella  cognizione  e  Scienza 
di  tutti  gli  umani  affetti,  e  raccoglierà  dagli  avvenimenti  d* 

Uliffe,  ovvero  dalla  fapienza  in  Uliffe  trasformata  ,  l’arte  e 
la  norma  da  ben  reggere  la  vita.  In  quella  maniera  fi  videro 
le  prime  cagioni,  e  i  fermi  delle  Scienze,  ed  il  mondo  vero, 
ritratto  fui  finto,  e  tutto  il  reale  impredo  fui  favolofor  intor¬ 
no  al  quale  come  a  fonte  di  profonda  dottrina  s?  aggiravano 
gli  amatori  della  fapienza  ✓ 

Or  fi  può  ciafcuno  accorgere  della  natura  della  favola  ,  e  , 

del  frutto  ch’indi  fi  coglie;  ben  fi  vede  eh’  ella  raffomiglian-  della  f alt* 
do  con  finti  colori  le  cofe  naturali  e  civili  ,  e  tutto  il  moi>  u . 
do  apparente,  fcuopre  l’invifibile  e  1* occulto,  e  per  ignoto 
Sentiero  conduce  alla  Scienza:  perchè  ,  come  s’è  detto  ,  col 
mezzo  deirimmagjni  fenfibili  ^introducono  negli  animi  pò* 
v;  C  polari 
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polari  le  leggi  della  natura  e  di  Dio ,,  e  s’  eccitano  i  femiì 
della,  religione  e  dell’ onefto  ::  onde  quanto  più  l’ invenzioni 
s>  apprettano,  agli  ufati  eventi  ,  più:  libera,  entrata,  nell*  intel¬ 
letto'  apriranno  a  quegl*  infegnarnenti  che  portano  chiufii 
dentro  il  lor  feno  ::  e  quella  favola  porta  maggior  conofcen. 
za  delle  umane  paflloni  ,t  coftumi  ed  eventi ,  che  rapprefenta 
fatti  o  penfieri  tolti  di  mezzo  la  turba  ,  o  di  dentro  i  gabi¬ 
netti  ,,  in  modo  che  chi  gli  ode  ravviti  nelle  parole  la  prefen- 
za  di  quelle  cofe  eh’ incontra  con  gli  occhi ,  o  le  voci  che 
per  le  piazze  con  gli  orecchi  raccoglie  ..  Qui  mi  dirà  taluno 
che  la.notizia  de’ coftumi  ed  affetti  degli  uomini,  fenz’atten- 
derla, dalla. raffòmiglianza,  fi  potrebbe  più  facilmenre  ritrar¬ 
re  dal  vero  e  dal  reale.  Ma  fe  quelli  vorrà  fegu irmi  coll* at¬ 
tenzione  ,  non  gli  parrà  maraviglia  ,  e  conofcerà  che  s’  ap¬ 
prende  più  dalle  cofe  colorite:  fui. finto  che  dagli  oggetti  rea¬ 
li:  e  nel  medefimo;  tempo  feorgerà  la  cagione  del  Tommo  di. 
letto  eh’  a  larga-  copiai  feorre  dalla;  rafibmiglianza  ..  I  foli 
fènfi  non  poflono  imprimerci,  la  cognizione  delle  cofe  fin- 
golari fenza  la  rifleflione.  della:  mente  ,  onde  è  prodotto  1” 
aflenfo,  ed.  è  generata:  P  idea  univerfale  eh*  è  poi  Teme  della) 
feienza  ..  Or  quanto. le  cofe  ci  fono  più  preflo  e  ci  divengo¬ 
no  famigliari,  tanto  meno  corre  fopra. di  effe  la  noftra avver¬ 
tenza  :  perchè  la  mente  è  fempre  rapirà  dall’  oggetto  piùt 
raro  nel  quale  ravvifà  qualche  attributo  Angolare  e  diftinto 
dagli  altri  oggetti  :  e  perciò  più  attentamente  s’oflervano  P 
apparenze  del  Cielo,  che  i  corpi  terreftfi  ,  e  noi:  abbiamo 
maggior  cognizione  dell’ànimo  altrui  che  del  proprio  .  Or 
dovendoti  rintracciar  la  feienza.  de’ coftumi  e  delle  paflioni,. 
non  fi  può  correre  altrove  che  aP  fonte  vero  ed  alle;perfone 
iftèfle,  nè:  fi  poflono  apprendere  le  cognizioni  morali  fe  non* 
dalle  cofe  famigliari  e  confuete,  Tulle  quali  fi  raggira  il  cor- 
ftxdell’umanavita:  al  cui  profitto  ed  utile  tutte  le.  rifleflìoni 
dèono  edere  intefe..  Ma  all’ incontro  le  cofe.  vere  y  famigliarli 
eL confuete  non  poflono  per  fe  medefime  recare  alla  mente- 
noftra  1*  intere  lòr  proprietà  ;;  per  cagione  y  che  gli  oggetti ì 
veri  fi  trafeorrono  per  lo* più  fenz? alcuna  avvertenza;; poi. 
chè. comunicando  elfi  con  altre  immagini  ,la fàntafia  noftrat 
percofla  da  una  fi  comparte  in  tutte.  1*  altre  ylè  quali  :  fono? 
annodate  a  guifa  dì  catena  :  onde  P  immaginazione:  retta  dà  più* 
oggetti  occupata!,,  ficchè  non  può  raccogliere  tutte  lé  fòrze»: 
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fin  un  punto,  e  ne  meno  può  formare  riflefllone  acuta,  dal¬ 
ia  quale  poffa  nafcer  la  faenza  .  Or  tutte  le  cofe,  che  vola¬ 
no  attorno  a’noftri  fenfi,  portano  in  fronte  loro  l’occafione 
del  fapere;  ma  noi,  fe  più  ci  fon  predo  »  meno  ravvjfiamo 
in  loro  i  caratteri  del  vero  ,  per  la  ragione  tnedefima  ,  per 
la  quale  meno  fi  difcernono  le  lettere,  quando  troppo  s’ ap¬ 
prettano  agli  occhi  :  poiché  ficcome  il  fenfo  della  villa  non  fi 
può  generare  ,  quando  i  raggi  non  s’  unittono  tutti  in  un 
punto  ;  così  quando  la  mente  è  diftratta  nella  varietà  dell’ 
immagini ,  non  può  formar  fitto  difcernimento ,  per  non 
poter  dirizzare  ad  una  tutte  le  forze  .  All’  incontro  quando 
l’oggetto  è  accompagnato  dalla  novità  ,  ci  muove  a  mara. 
Viglia,  e  coll’ifteffa  forza  diftacca  la  mente  dall’ altre  imma¬ 
gini  ,  traendola  tutta  ad  una  fola  ,  per  lo  che  l’ intelletto 
ravvifa  nel  corpo  accompagnato  da  novità  molte  proprietà 
che  prima  trafcurava,  e  poi  riflette,  perchè  riceve  l’oggetto 
con  iftima ,  la  quale  altro  non  è  eh’  una  ceffazione  di  quelle 
cagioni  che  divertono  in  varj  oggetti  la  mente-  Perchè  dun¬ 
que  le  cofe  umane  e  le  naturali  efpofte  a’fenfi  sfuggono  dal¬ 
la  noftra  riflefllone  ,•  perciò  bifogna  fparger  fopra  di  loro  il 
colore  di  novità,  la  quale  ecciti  maraviglia  ,  riduca  la  noftra 
riflefllone  particolare  fopra  le  cofe  popolari  e  fenfibili .  Que¬ 
llo  colore  di  novità  s’ imprime  nelle  cofe  dalla  poefia ,  che 
rapprefenta  il  naturale  fui  finto  ;  colla  quale  alterazione  c 
trasporto  quel  che  per  natura  è  confueto  e  vile ,  per  arte 
diventa  nuovo  ed  inafpettato  :  nè  può  non  eccitare  gran 
maraviglia  veder  le  cofe  naturali  prodotte  con  altri  ftrumen. 
ti,  che  con  quelli  della  natura,  e  trafportate  in  quel  fuolo, 
ove  non  poffono  allignare  :  e  fembra  affai  ftrano  veder  il 
mondogenerato  co  i  colori,  co  i  ferri,  con  le  parole,  eco  i 
moti-  Perciò  la  poefia  che  con  varj  finimenti  trafporta  il  na 
turale  fui  finto,  avvalora  le  cofe  familiari  e  conluete  a’fenfi 
colla  fpezie  di  novità:  la  quale  movendo  maraviglia  traman¬ 
da  al  cerebro  maggior  copia  di  fpiriti  ,  che  quafi  ftimoli 
fpronano  la  mente  fu  quell’immagine,  in  modo  che  poffa 
fare  azione  e  rifleflione  più  viva  .  Onde  fi  ravvifano  i  co¬ 
ltami  degli  uomini  più  fu  i  teatri  che  per  le  piazze-  Oltre¬ 
ché,  quando  nelle  cofe  finte  fi  difeerne  il  ritratto  delle  co¬ 
fe  vere ,  s'  eccita  in  noi  la  reminifeenza ,  e  l’intelletto  ri¬ 
ncontra  l’ immagine  chiufa  nella  parola  con  quella  eh’  è  inv 
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prefla  nella  fantafia  ;  e  comparando  le  due  cofe  limili ,  efa- 
mina  in  un  certo  modo  le  lor  proprietà,  che  con  tal  com¬ 
binazione  avverte  e  raccoglie.  Quefta  reminifcenza  e  riflet 
bone  di  proprietà  non  avvertita  apre  dentro  di  noi  rivi  d* 
interno  diletto ,  limile  a  quello  che  fcoire  dalle  faenze,  e 
dalla  recognizione  d’  una  verità  in  noi  nafcofta  ,  che  poi 
cfponiamo  a  villa  dell’ intelletto,  con  ordinare  e  rifcontra- 
re  infieme  più  verità  :  della  qual  natura  fono  le  dimoftrazio* 
ni  geometriche,  le  quali  nel  punto  che  s’occupano  dalia  no 
ftra  intelligenza,  vibrano  in  noi  un’acuto  diletto,  eccitato 
dalla  riconofcenza  dell* elfer  noftro,  e  delle  potenze,  e  doti 
noftre  medefime  .  Oltr*  a  ciò  1’  iftefla  maraviglia  e  novità 
prodotta  dalla  raflòmiglianza  piove  in  noi  non  lieve  parte 
dell’interno  piacere*  E  perchè  l’immagini  fono  affezioni  del 
noftro  corpo,  e  veftigia  delle  cofe  ;  quando  per  via  della  re¬ 
minifcenza  ,  e  per  rifcontro  d*  oggetti  fimili  ravvifati  nelle 
parole  ,  eccitano  in  noi  moti  corrifpondenti  all*  impreflìoni 
delle  cofe,  e  con  le  parole  fi  Svegliano  le  veftigia  degli  og¬ 
getti,  allora  fi  rinnuovano  l’ iftefle  paflìoni ,  che  furon  già 
mofle  dagli  oggetti  reali  ,  perchè  così  i  moti  della  fantafia 
corrifpondono  a’ moti  veri  ,  e  perciò  la  poefia  è  poffente  a 
muoverci  gli  affetti  col  finto  a  paragone  del  vero.  Mala  conv 
ìziozion  degli  affetti  anche  dolorofi  è  fempre  mifta  col  dilet¬ 
to  ,  quando  ci  ftimola  lentamente  ,  e  fa  leggiera  titillazio¬ 
ne:  onde  a  molti  affetti  quantunque  mefti  è  per  lo  più  in- 
neftato  il  diletto ,  quando  il  moto  agita  infenfibilmente  le 
parti  fenza  diftrarle,  e  quando  all’affetto  non  è  congiunta 
l’opinion  del  danno  che  diftrae  le  parti,  ed  accrefce  troppo  i 
punti  del  dolore ,  nè  tanto  è  atto  a  titillare  quanto  a  fcio- 
gliere.  Perciò  dalle  tragedie  e  dalle  meftizie  rapprefentate  fi 
trae  diletto,  e  godiamo  d*  affligerci ,  perchè  1’  animo  è  da 
leggier  titillamento  ftimolato  ,  fenza  che  fia  fooffo  e  cofternato 
dall’  opinion  del  danno ,  Oltreché  compiangendo  il  male 
altrui  ,  fembriamo  giufti  ed  onefti  a  noi  fteffi  ;  e  la  ricono¬ 
fcenza  della  virtù  in  noi  occupa  ,  e  lega  le  noftre  potenze 
con  un  piacere  intellettuale  che  vince  ogn’ altro  .  Sicché  la 
fola  raflòmiglianza  è  il  più  largo  fonte  del  diletto  e  dell’ 
utile . 

Or  de’  generi  della  poefia  qual  più ,  e  qual  meno  cofe^ab. 
braccia  con  la  raflòmiglianza .  L*  epico  il  quale  porta  fulla 
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lingua  i  fatti  e  dimorfi  altrui ,  puòfpiegar  la  tela  della  fua  nar«  ca,edram- 
razione  al  paridi  tutte  le  cofe  e  di  tutte  le  perfone,  fecondo  la  natica  poe- 
capacitàdeJ  fatto  che  fi  propone  :  il  quale  quantunque  penda  '^anoco- 
più  in  uno  che  in  un’altro  flato  econdizione,  pur  le  cofe  umane  ftume. 
fon  cosìmefcolate  e  variate  ,  che  non  è  mai  un’opera  da  un  fol 
genere  di  perfone  condotta  a  line.  Anzipoflbno  benei  grandi 
tenerfi  lontani  da  i  fatti  mediocri  ed  umili ,  ma  non  già  i  me¬ 
diocri  e  gli  umili  da  i  fatti  grandi  .•  poiché  quelli  che  fcuopro 
nofembianza  sì  fplendida  c  pompofa ,  perlo  più  fon  fomentati 
e  condotti  da  piccioli  e  minuti  ftrumenti,  i  quali  come  più  in- 
vifibili  ed  agili ,  fono  più  ficuri  ed  atti  all’opera,  e  meno  efpofti 
all’  offervazione ,  perchè  penetrano  per  ogni  feflura ,  e  fcor- 
rono  per  ogni  canale;  quando  che  i  grandi  ad  ogni  lor  moto 
eccitano  ftrepito,  e  movendo  fofpetto  ,  perturbano  il  fine 
dell’  opera.  Per  lo  che  il  poeta  narrativo,  quando  faprà  por¬ 
ger  le  fila  a  ciafcheduno,  ed  intrecciar  gli  eventi  a  fronte  del¬ 
le  vere  fembianze,  potrà  per  entro  ogn’  opera  quantunque 
eroica  far  trafcorrer  lo  fpirito  ed  il  genio  delle  perfone  (umili 
e  mediocri.  Ed  ancora  avrà  libero  campo  da  rappreientar 
configli  e  fatti  da  lunga  ferie  di  cofe  difcendenti  ed  avvolti  : 
con  la  qual  narrazione  fcoprirà  più  largamente  V  interno  vol¬ 
to  delle  cofe  e  delle  perfone ,  togliendo  il  velo  alla  vera  fem- 
bianza  del  mondo,  coperta  a  noi  fpeflo  da  pure  apparenze. 

Quindi  è  che  1’  epica  poefia  porta  dentro  le  vilcere  la  dram¬ 
matica.  All’  incontro  il  drammatico  che  afconde  la  propria 
perfona,e  produce  le  altrui  in  figura  operante,  è  d’  uopo  che 
faccia  nafcere  azioni  e  configli,  i  quali  pajano  corrifpondenti 
al  tempo  della  dimora ,  che  nel  teatro  può  far  il  popolo,  a 
cui  la  cofa  fi  rapprefenta  in  atto  di  farfi  :  e  ficcome  1’  epico 
può  tutto  efporre  nella  fua  narrazione,  fecondo  fi  propone  e 
fi  concatena;  cosi  quelli  può  produrre  in  atto  operante,  fe¬ 
condo  i  tempi  e  le  materie,  ogni  perfona  a  fuo  arbitrio,  ed 
ogni  condizione  e  flato  ,  o  fieno  Dei  o  fien  pallori,  o  fieno 
artefici,  o  fien  buoni,  per  accender  all’  imitazione  ,  ofien  cat¬ 
tivi  per  incitare  alla  fuga  ;  o  mediocri  o  migliori  o  baffi  o 
vili  o  fommi  ;  perchè  ciafcuno  porta  1’  impronta  dell’  efler 
proprio, che  dal  poeta  fotto  finto  carattere  s’  efprime  per  in- 
fegnamcnto  degli  afcoltanti.  Quelli  caratteri  quando  fieno 
foli  o  con  pochi,  ed  in  azione  femplice  e  breve,  formano 
piccioli  componimenti,  che  tirano  il  nome  ciafcuno  del  prò- 
•  i  '>  prio 
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prio  fatto:  talora  fi  teffono  orditure  più  larghe ,  e  s’  introdu¬ 
cono  più  perfone  a  rapprefentare  un  fatto  intero  in  teatro; 
ed  allora  per  eccitar  maggior’ attenzione  nel  popolo,  s’  in¬ 
dirizzano  1*  operazioni  de’  perfonaggi  in  forma  imitante  i 
fatti  più  curiofi  e  più  rari,  i  quali  tenendo  il  popolo  fofpefo, 
gli  empiono  la  mente  di  quelle  cognizioni  ed  infegnamenti , 
che  per  entro  la  rapprefentazione  di  quel  finto  negoziato  tra- 
lucono.  Se  fi  rapprefenterà  negoziato  politico  e  di  perfonag¬ 
gi  fublimi,  nafcerà  la  tragedia;  fe  fatti  privati  e  familiari,  (ùr¬ 
gerà  la  commedia  5  le  quali  ambedue  ritraggon  fui  finto  le  ve¬ 
re  paflioni,  genj,  configli  ,  coftumi  e  contingenze,  l’ una  de* 
principi, e  1’  altra  de’  privati,.  E  perchè  delle  cofe  e  degli 
animi  umani  fpuntan  fuori  folo  le  cime:  e  le  radici  così  degli 
eventi  ,  come  de  i  configli  ed  effetti ,  fon  coperte  di  tenebre ,  le 
quali  le  velano  talora  anche  alla  conofcenza  di  colui ,  nella  di  cui 
mente  fi  covano;  perciò  ,  introdotta  una  fìnta  operazione 
ad  imitar’  una  vera  a  lei  corrifpondente  ,  fi  veggono  le  per¬ 
fone  e  gli  eventi  urtarfi  tra  di  loro,  e  i  configli  fcompigliar. 
fi  ,  e  raccenderli  j  tentativi  poiché  ciafcuno  che  opera  fi  rag¬ 
giranti  bufo,  e  fi  trova  fcarfo  di  provvedimento  nel  punto  , 
ove  fi  era  più  preparato;  eflendo  gli  occulti  ferni  degli  even¬ 
ti  affatto  difformi  dall’  orditura  de’  fuoi  concetti  ;  onde!  fpef- 
fo  gli  uomini  s’accorgono  effer  corfi  contro  il  proprio  inten. 
to,  per  quella  ftrada  medefima,  onde  credevano  efferci  per¬ 
venuti  ,  Quindi  appare  ,  che  ciafcun  fatto  è  concatenato  ad 
un’altro,  e  chi  vuol  condurne  ,un’  imprefa ,  bifbgna  che  in¬ 
dirizzi  verfo  dell’opera  gli  ftrumentl,  e  quefti  per  ben’ope- 
rare  debbono  renderfi  bene  inftrutti  del  paflato  »  Ed  ogni  af¬ 
fare  s’ incammina  con  aura  di  fperanza ,  poiché  non  ci  è  chi 
Con  venti  contrari  fpinga  la  nave.  Nel  corfo  poi  dell’  opera¬ 
zione  s’  urta  negli  fcogli  che  s’incontrano ,  e  fi  commove  la 
tempefta  delle  contraddizioni,  eccitate  da  gli  oppofti  umori 
delle  perfone,  con  le  quali  fi  tratta:  e  queua  contraddizione 
e  difparità  di  pareri,  fini  ed  affetti  ribollendo  fempre  più  fer¬ 
vidamente  nel  calore  dell’  azione,  riduce  le  cofe  all’  eftremo. 
Col  qual  moto  e  turbamento  feoppia  fuori  quanto  di  bene  o 
di  male  flava  fepolro  ed  ignoto  alle  perfone  operanti  ;  le  qua¬ 
li  dopo  la  notizia  di  effo  o  fermano  il  paffo  o  ritrattano  quan¬ 
to  fopra  l’ ignoranza  del  medefimo  era  fondato  e  ftabilito. 
picchè  imitandoli  col  finto  il  vero  de’  fatti  umani  avviluppati, 
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cT  incontriamo  nel  punto  de’  precetti .  E  perchè  i  configli  de1 
principi  fi  volgono  intorno  alle  gran  moli,  é  ne’  gran  per¬ 
sonaggi  s*  avanzano  al  pari  dèlia  grandezza  dell’  jmprefe  le 
paflioni  ,  e  dalle  gran  pailioni  lono  eccitati  gran  moti  ,  e  da* 
gran  moti  per  lo  più  nafcono  eventi  ftrani  e  lugubri  perciò 
ìuccedÒno>  nelle  tragedie  frequentemente  le  morti ,  e  s’  eccita 
da  loro  negli  animi  compaffione  e  fpavento,>  che  fono  com¬ 
pagni  de  i  cafi  acerbi  e  ftrepitoti.  Ma  molti  vogliona  in  ogni 
conto  la  morte  nelle  tragedie  *>  ancora  quando  fe  né  potette 
far  di  meno  ,> dubitando  che  fe  lafcian  la  morte  sfugga  loro  la 
tragedia  di  mano.  Nè-  confiderà  no*  che  tanto  la  natura  del 
Buono,  quanto’ gli  efempj  degli  antichi,  da’  quali  i  precetti 
fon  nati ,  riguardano  in  primo  luogo  1’  infegnamento  poli* 
tico,  e  1’  efpreffione  de’’ genj.de’  grandi  ,.fotto  un  finto  nego¬ 
ziato,  al  quale  fuccedon  lo  morti ,  come  un’  effetto  confeguen- 
te  a  i  gran-  tumulti  :  i  quali  tal  volta  non  portano  a  tan¬ 
ta  eftremità  il’  negoziato  :  ed  allora* non  fi  commette  fallo  al¬ 
cuno  con  lafciar  vivere  le  perfone  ,  perchè  può  infieme  con 
lóro  vivere  anche  la  tragedia  .  All’  incontro  i  configli  de’ 
privati,  fi  raggirano  intorno  a  cofe  di  minor  pefo,  che  rade 
volte  accrefcono  i  gradi  delle  paflioni  al  pari  di  quelle  de  i 
principi  :  e  da  i  gran  tumulti  delle  cofe  familiari ,  che  s’ec¬ 
citano  per  lo  piu  tra’ fervi  e  padroni,  tra’ padri  e  figli,  tra  1* 
amante  e  l’amata  ,  ed  altri  di  fimilecondizione,  che  fi  volgo» 
no  per  entro  gli  affari  privati i  per  lo  più Scoppiano  o  la  de- 
lùfione  fatta  ad  un  vecchio  avaro  ;  o  la  fraude  fatta  da  un 
fervo  ;  o  l’  irrifione  d’  un’  amante  per  compiacere  ad  un8 
altro  ;;  o  il  ritrovamento  di  cofa  perduta ,  ed*  altri  Amili 
eventi  ,  che  il  poeta  fi  fceglie  ad  imitare  ,  perchè  gene¬ 
rano  ed  alimentano  il  rifo  ,  col  quale  foftiene  quell’  at¬ 
tenzione  negli  afcoltanti che  dalla  tragedia  è  retta  con 
là  grandézza  delle  perfone  e  delle  cofe  ,  e  colio  fpavento 
o  compaffione  eccitata  da  ftrani  e  lugubri  (uccelli  .  Per 
lò  che  le  medefime  vie  ,,  che  nella  tragedia  ,  per  la  gran¬ 
dézza  della  materia  ,>  e  delle  perfone  ,  conducono  ad  e- 
yenti  fu  netti  ed  a1  meftiffime  afflizioni  ,<  nella  commedia' 
per  la  piccolezza  della  materia  conducono  ad" avvenimen¬ 
ti ;  ridicoli  ed  a  letizia  :  '  perchè  fe  nella  commedia  una1  ca¬ 
bala  ordita  da  un  fervo  ,  alla  fine  feopertav  moftra  la  de- 
Mone- deh  padrone  ,,  e  per  mezza  di  quella  la  foddisfa^ 
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zione  d’  un*  altra  ;  nella  tragedia  un  tratto  fallo  dr  uti 
configgere  può  col  guadagno  dell*  emulo  fpingere  all» 
morte  il  proprio  principe  .  Quindi  appare  che  nella  fcena 
o  tragica  o  comica  non  fi  poffeno  acconciamente  produr¬ 
re  ,  fe  non  quelle  nazioni  che  o  nel  grande  o  nell*  umi¬ 
le  fiano  da  violenta  paflìone  fignoreggiate  .  Perciò  1*  opere 
drammatiche  riunivano  molto  appreffo  i  Greci  ,  e  pòco 
appreflo  i  Latini  ,  quando  non  Greci  ,  ma  Latini  perfo- 
naggi  sMntroduceano  :  poiché  la  gravità  Romana  in  niu* 
na  cofa  o  pubblica  o  privata  era  morta  da  si  veemente 
affetto  ,  che  averte  potuto  nelle  pubbliche  fomma  corm 
paflìone  e  fpayento >  e  nelle  private  rifo  eccitare  .  Con. 
cioflìacofachè ,  per  quanto  il  mondo  fi  diftende  ,  folo  il 
cielo  di  Roma  produce  gli  uomini  e  le  donne  di  moti 
sì  comporti  »  di  fentimenti  sì  regolati  ,  e  di  sì  temperati 
affetti  ,  che  i  fuoi  figli  portan  dalla  natura  quel  che  gli  altri 
appena  impetrano  dalla  coltura  e  dall’  arte  .  Dal  che  fi  può 
conghietturare  la  gravità  e  decoro  de’  Romani  antichi  :  a 
cui  regolamento  con  la  beneficenza  della  natura  una  efattif- 
fima  difcipHna  tanto  civile  quanto  militare  concorre»,  E  non 
fenza  ragione  ,  fecondo  offerva  Dionifio  Alicarnaffeo  ,  fu 
quella  terra  detta  Saturnia ,  come  quella  ove  giuda  temperie 
sì  degli  elementi  come  degl*  ingegni  ,  che  fotto*  Saturno  fio* 
riva,  dal  Regno  di  Giove  fuggendo,  s’  era  venuta  a  ricovra- 
re.  Perciò  Plauto,  e  Terenzio  *  ed  altri  comici  dalla  Grecia 
trafportavano  in  Roma  i  personaggi  di  coftume  alterato  ,  da 
poter  movere  il  rifo.  E  1* opere  dette  pretelle,  ove  s*  imror 
duceano  Romani  magiftrati ,  come  anche  le  togate  ,  ove 
introducean  perfone  private,  non  potean  mai  portar  la  Ro¬ 
mana  fcena  alla  perfezion  della  Greca;  onde  dottamente 
Angelo  Poliziano  difle  : 

Claudio at  bic  Latium>  vtxque  ìpfam  attìngmus  umhram 

Cecropia  laudi  s ;  gravitai  Romana  repugnat 

Sctticet . 

Eprefentementedi  ogn*  altra  nazione  del  comune  commercio 
s’è  potuto  cavare  alcuno,  anzi  più  Perfonaggi  ridicoli ,  per 
le  commedie  ,  fuor  che  dalla  Romana  ;  il  di  cui  cortigiano 
affettato,  e  lo  fgherro  eccedono  si  poco  la  comune  mifura, 
che  riefeon  freddi,  ed  infipidi.  Nè  li  muove  il  rifo  ,  fe  non 
che  dal  cortume  lira  vagante,  rii  quale  nè  meno  con  la  violen¬ 
za  del 
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*m  del  commercio  ftraniero  ha  potuto  in  quefta  nazione  sì 
penetrare,  che  f  abbia  tratto  fuori  di  quella  fua  naturai  mo> 
derazione,  dalla  quale  tutte  le  fue  operazioni  fono  d’  oneftà 
o  compofte  o  velate.  Effendofi  fin  qui  efpofta  la  natura  dell* 
invenzione  o  narrata*  o  dalle  pedone  operanti  rapprefenta- 
ta,  s*  è  fcoperta  1’  intera  pianta  della  poefia . 

Da  quefta  germogliano  varj  rampolli ,  che  s’  alimentano  XI„ 
del  medefiino  umore.  E  quelli  fono  i  piccioli  componimen-  )ìf^ 
ti,  eh*  abbracciano  Angolarmente,  e  feparatamente  qualche  ca . 
paflione,  affetto,  coftume,  o  fatto,  che  fono  accolti  dal  grem¬ 
bo  dell*  epica,  o  della  drammatica,  quafi  rivoli  nel  letto  d’un 
fiume  .  Perciò  bifogna  dal  fondo  de*  precedenti  dilcorfi  ecci¬ 
tare  la  cognizione  della  lirica  poefia,  come  da  fuoco  fcintil. 
la,  per  tirare  fui  prefente  fuggetto  le  fila  della  medefima  tela. 

Con  ragione  ftimò  Talete,  che  il  centro  del  fapere  fia  la  co. 
gnizione  di  fe  fteffo,  nella  quale  ravvifiamo,  come  in  uno 
ipecchio,  T  umana  natura.  Col  qual  lume  fi  difeerne  il  vero 
dal  falfo,  perchè  tutte  le  falfe  opinioni  fon  generate  e  nutrì, 
te  dall’  ignoranza  delle  noftre  forze:  imperocché  1*  animo 
noftro  col  prefupporre  nelle  potenze  fue  .comprenfione  ugua¬ 
le  e  proporzionata  alle  cofe ,  abbraccia  per  vero  e  per  intero 
quel  che  è  feemo  ed  apparente;  fui  che  tanto  s’  immerge, 
che  rifiuta  poi  le  percezioni  che  incontra  difeordi  e  difformi 
dall’  impreffe:  onde  retta  affai  fpeffoaccolto  il  falfo,  ed  efclu* 
fo  il  vero.  L’ifteffa  ignoranza  dell*  effe  r  noftro  commove  più 
la  tempefta  delle  paflioni  ;  le  quali  fono  amare  e  ferventi  , 
perchè  gli  uomini  prefuppongono  nelle  forze  loro  facoltà 
proporzionata  agli  eventi  ed  a* moti  occulti:  per  lo  che  non 
fanno  contemperare  la  volontà  coll’  altre  potenze,  e  credo¬ 
no  poter  innalzare  l*effe nza  propria  fopra  il  tenor  degli  even* 
ti .  Or  la  feienza  dell*  umana  natura  è  fcolpita  fulle  medefi- 
me  azioni,  penfieri,  affetti,  e  coftumi  noftri,  fopra  i  quali 
il  faggio  Affando  l’acuta  rifleflìone,  ravvifa  1* immagine  dell* 
effer  noftro  ,  afeofa  allo  fguardo  degl’  ignoranti,  la  di  cui 
mente  è  difperfa  e  foffocata  dentro  l’ operazioni  medefime; 
quando  che  quella  de’faggi  fiede  in  fulla  cima,  ed  è  collocata 
al  governo  di  effe,  donde  ravvifa  per  ogni  parte  il  filo  dell’ 
opere  fue  ,  dentro  le  quali  difeerne  fe  fteffa  .  Per  acquiftar 
dunque  tale  feienza  non  è  d’  uopo  correre  lontano  da  noi, 
c  fpaziare  fuori  del  mondo  ;  ma  batterà  guidare  la  mente 
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Tulle  cofe,  e  fuftfatti,  e  paflìoni  umane.  E  quando  il  faggio 
con  le  parole  darà  fuori  quel  che  ha  raccolto  colf  offervazio- 
ni;  e  ritrarrà  ne’  verfi  l’indole  di  ciafcun  affetto  ,  coftume, 
e  genio  ;  allora  non  folamente  fpargerà  negli  altri  le  favil¬ 
le  della  medefima  fcienza;  ma  ecciterà  full’ifteffo  punto  la 
rifleflione  comune  :  in  modo  che  rimarrà  efpofto  agli  occhi 
popolari  quel  che  era  loro  dianzi  coperto .  Onde  i  componi¬ 
menti  lirici  fono  ritratti  di  particolari  affetti  ,  coftumi,  virtù, 
vizj,  genj ,  e  fatti  ;  ovvero  fono  fpecchi  ,  da  cui  per  varj 
rifleflì  traluce  P  umana  natura.  Perciò  1*  utilità  della  lirica 
poefia  è  parte  deirefpreflìon  viva  di  quei  penfieri  ed  affetti 
che  la  natura  innefta ,  e  di  quei  cafiche  fi  mefcotano  nel 
corfo  di  ciafcuna  paffione  ,  e  nel  tratto  del  vivere  umano . 
Quella  varietà  d’  eventi  ,  e  vivezza ,  e  naturalezza  d’  affet¬ 
ti  e  coftumi ,  è  Hata  fopra  larga  tela  delineata  da’  poeti  ,  , 
quali  efprimono  i  punti  più  minuti  delle  paflìoni  e  coftu*1 
mi  ,  ed  ordifcono  il  difegno  con  la  figurazione  de’  cafi  ,  e 
penfieri  fenfibili  e  veri,  che  pajon  parto  della  natura ,  e  non 
dell’acume.  Onde  chi  gli  ode,  ed  ha  varcato  l’ifteffo  corfo, 
incontra  ne’ loro  libri  I' iftoria  della  fua  vita,  e  s'accorge  leg¬ 
gendo  di  quel  ch'avea  trafcurato  operando.  Siccome  avviene 
nella  lezione  di  Tibullo,  Properzio  ,  Catullo  ,  Ovvidio  ,  ed 
Orazio,  i  quali  hanno  prodotto  avanti  gli  occhi  noftri  1* im¬ 
magine  dell’umana  vita  ,  per  mezzo  dell’ efpreflione  partico¬ 
lare  e  minuta  e  viva  d’ogni  coftume  ed  affetto,  divagando 
largamente  e  trafcorrendo  convolo  fpeditoper  tutti  gli  eventi 
particolari,  che  fono  i  femi  delle  cognizioni  univerfali .  On¬ 
de  T  efpreflione  delle  voglie  più  confuete,  e  penfieri  più  na¬ 
turali  ,  ed  affetti  più  comuni  ,  per  effer  più  vicini  all’  ufo, 
con  la  notizia  loro,  ci  recano conofcenza  più  viva  del  mon¬ 
do,  e  più  opportuna  all'utilità  della  vita,  ed  ali'emendazk> 
ne  de’ vizi  ,  i  quali  fono  eccitati  e  nutriti  in  noi  dall’  igno¬ 
ranza  de’ noftri  affetti  .  Perciò  ,  quando  la  natura  delle  noftre 
paflìoni  è  da  i  poeti  rapprefentata  a  minuto  ed  al  vivo , 
potrà  1'  animo  fulla  contemplazione  della  loro  immagine 
provveder  a  fe  fteffo  di  rimedio  e  di  fuga .  Perciò  gli  eccel¬ 
lenti  poeti  ftillano  in  ogni  verfo  dottrina  utile  al  regolamen¬ 
to  de’ privati  e  pubblici  affari,  e  sfavillano  mirabilmente  d* 
acuti  e  viviflimi  lumi  d'ingegno:  ma  colorifcono  la  profon¬ 
dità  de  i  fentimenti  con  apparenza  popolare  ,  e  maniera 
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poetica  ,  trasformando  in  favola  la  fentenza,  ed  efprimendo 
l’univerfale  fui  carattere  de’ fuoi  individui ,  fecondo  1’  artifi¬ 
zio  dianzi  fcoperto.  Dal  che  fi  ravvifa  quel  che  accennai  po¬ 
co  fa,  cioè  che  il  lirico  beve  il  medefimo  nutrimento  ,  chef 
epico,  e  il  drammatico;  sì  perche  il  lirico  fpeffo  s’aggira  in¬ 
torno  alle  favole  inventate;  sì  perche  egli  di  paffo  in  paffo  nc 
produce,  convertendo- in  figura  corporea  le  contemplazioni , 
per  porgere  al  popolo  la  dottrina  mefcolata  colla  bevanda  del 
piacere  .  Sicché  anche  il  lirico  ha  la  fua favola,  con  la  quale 
trasforma  la  fcienza  in  figura  fenfibile  ad  ufo  del  popolo  ,  al 
cui  profitto  ed  utile  la  greca  ,  e  latina  poefia  preparava  ogni 
cibo:  e  perciò  difponeva  e  vefliva  i  penfieri al  tenor  dell’ im¬ 
maginazione  uni  verfale:  dovendo  filmili  componimenti  com¬ 
parire  o  ne’conviti,  o  ne’facrifizj,  o  ne’teatri,  o  ne’giuochi, 
o  in  altre  pubbliche  folennità.  E  perchè  la  maggior  parte  di 
lóro  erano  accompagnati  dal  canto,  e  dal  fuono  della  lira,' 
perciò  fu  loro  dato  il  nome  di  lirico  dallo  finimento,  e  d’ode 
dal  canto.  Eran  l’odi  alcune  definiate  alle  cofe  amatorie  :  del 
qual  genere  fi  crede ,  che  Alcmane  foffe  l’inventore:  e  intor¬ 
no  agli  amorofi  penfieri anche  s’aggirò  Saffo,  ed  Anacreonte, 
il  quale  fpaife  di  foaviffimo  mele  i  fuoi  detti .  Altre  erano 
applicate  ad  onor  degli  Eroi,  a’  quali  fi  teffean  ghirlande, 
con  le  narrazioni  delle  virtù  loro  ,  edell’imprefe  :  quali  fon 
quelle  di  Pindaro  ,  che  dalle  tempefte  della  barbarie  fono  fcam- 
pate.  Altre  erano  indirizzate  ad  onor  degli  Dei,  quali  erano 
i  Peani:  onde  Ariftotile  fu  accufato  in  giudizio  appreffo  gli 
Ateniefi  ,  per  avernecompofto  uno  in  lode  d’Ermia,  ch’era 
mortale.  Simili  a’ Peani  erano  gli  Scolj,  che contèneano  lodi 
d’uomini  valorofi,  e  foleano  cantarfi  ne’conviti,  mentre  che 
il  vino  fi  portava  in  giro.  Nel  quale  genere  di  verfi  chi  otte* 
nea  la  vittoria  ,  riportava  in  premio  la  tazza  :  quando  che 
nell’altre  contefe  i  lirici  aveano  in  premio  una  giovenca,  la 
quale  immolavano  :  ficcome  gli  epici  un  toro  ,  i  tràgici  un’ 
irco.  Grande  affinità  co’Peani  avevano  gl’inni,  de’ quali  è 
fatto  autore  Ante  Antedonio,  che  perciò  fi  ftima  più  antico 
d’  Orfeo  .  Germe  degl*  ifteffi  femi  fu  il  Ditirambo  ,  dedicato 
alle  lodi  di  Bacco:  onde  da  A rchiloco  fervo  di  Bacco  fu  detto. 
Era  lo  ftile  di  quefti componimenti  affai  Arano,  vario,  tumi¬ 
do,  e  rifonante, pregno  d’immagini  gagliarde,  ed  accefo  di 
fpjriti  furibondi,  che  agitavano  e  rapivano  a  modo  di  turbine 
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le  menti  altrui ,  efprimendo  1*  immagine  d*  un’intelletto ,, 
infiammato  quali  da  profetico  fpirito  .  tifavano  ancora  nelle: 
nozze  gl’  Imenei,  de’quali  abbiamo  due  fplendidiffimiefempj: 
in  Catullo^  e  adoperavano  nelle  cofe  funebri  le  Nenie  ,  e  l 
Treni:  de’quali  è  fama  che  Lino  maefiro  d’  Ercole  foffe  1* 
autore.  Compagna  della  meftizia  fu  anche  l’Elegia,  di  cui 
per  fama  affai  dubbia  è  cofiituito  inventore  un  certoTeocle, 
dalla  cui  bocca  dicono  che  foffero  prima  d’  ogn*  altro  Ccorfi  i 
verfi  elegiaci  nel  mezzo  d*  un  nuovo  c  Arano  furore  che  in 
lui  bolliva .  Quefii  ed  altri  componimenti  meno  nobili ,.  che 
tralafcio,  fon  dame  comprefi  fottonome  di  lirica,  per  corri- 
fponderecon  un  folo  vocabolo  all’intera  lor  fofianza,  che  ha 
poi  ricevuta  varia  tempra  da’ metri,  e  da’  ritmi .  E  tai  verfi 
tutti  eran  rivolti  ad  utile  e  diletto  del  popolo  ,  al  quale s’ in* 
duftriavano  i  poeti  di  piacere  ugualmente,  che  a’  faggi  . 

Nè  dobbiamo  tener  poco  conto  del  giudizio  popolare  > 
perchè  tal  volta  l’oro  Aa  fommerfo  nel  fango  .  Dee  il  poeta 
tener  del  popolo  quel  conto,  che  ne  tiene  il  principe,  il  qua¬ 
le  fe  bene  non  dee  locar  tutta  la  fua  fiducia  nell’  affetto  ed 
inclinazione  popolare,  perchè  gira  ad  ogni  vento;  pur  non 
dee  credere  di  regnar  ficuramente  fenza  effo:  perchè  cade  dal 
governo  tanto  chi  è  refpinto  di  fella  ,  quanto  colui  contro 
il  quale  il  cavallo  ricalcitra:  perciò  Fetonte  è  ammonito  da 
Febo,  ch’abbia  più  cura  di  reprimere  col  freno  ,  che  d’inci¬ 
tare  fdegno  collo  fprone.  Così  il  poeta  non  creda  d’occupar 
felicemente  il  trono  della  gloria  nè  col  folo  popolo,  n£  fenza 
il  popolo .  Sorge  l’integrità  del  giudizio  da  gli  eterni  e  ce- 
lefii  femi  del  vero  ,  che  fono  ugualmente  difperfi  negl’ intel¬ 
letti,  quantunque  in  altri  più  ,  in  altri  meno,  coperti  dalle 
tenebre,  che  dal  turbato  corfo  delle  cofe  efierne  in  noi  dif¬ 
fondono.  Per  io  che  tutte  le  menti  convengono  col  vero,  e 
concorrono  ad  un’ ifieffo punto,  quando  è  rimoflo  l’oAacoìo', 
ed  èfgombrata  la  caligine,  ch’opprime  l’azione  delle  fcintille 
divine  in  noi  racchiufe:-  quantunque  chi  più  ,  chi  meno  feli¬ 
cemente  giunga  al  fegno,  per  la  maggiore  o  minore  oppofi* 
zione  ,  che  fi  fa  dalle  corporee  fantafie,  più  o  meno  gagliarda- 
mente  impreffe,  ed  in  maggior  o  minor  numero  ricevute. 
Perciò  folea  dir  Pittagora ,  che  il  fuo  mefiiere  non  era  d’infe- 
gnare,  ma  d’avvertire  .*  e  Platone  co’precetti,  e  congiiefempj 
ne’fuoi  dialoghi  dimofirò,  checiafcun  uomo  rifpondebene.,, 
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quando  è  bene  interrogato  :  onde  Socrate  co*  fuoi  difcorfi 
profeflava  di  far  quel  che  fanno  quelle  ,  ch’ajutano  le  don¬ 
ne  a  partorire  ,  ricavando  colle  delire  dimande  fuori  di  noi 
quelle  verità,,  che  nel  cupo  delle  menti  noftre  Hanno  quafi 
addormentate  e  fepolte .  Onde  per  giugnere  al  vero  non 
è  neceflario  il  cavai  Pegafeo,  che  ci  conduca  per  le  nuvole, 
ma  il  filo  d’Arianna  ,  che  ci  guidi  ficuramente  per  entro  il 
laberinto  dell*  idee  confufe.  E  per  raccogliere  il  degno  frut* 
to  del  fapere  ,  non  tanto  è  d*  uopo  piantare  ,  quanto  fveL 
lere:  perchè  i  rifleflì  della  mente  eterna  dentro  di  noi  vibra¬ 
ti,  fon  d’ogn’ intorno  occupati  da  fuliggini  corporee,  e  cir¬ 
condati  dall’opinioni  fantaftiehe,  bevute  da  noi  per  lo  cana¬ 
le  de’  fenfi,  da’ quali  fcorrono  rivi  torbidi  e  corrotti  per  nu¬ 
trimento  degli  errori.  Onde,  fvelta  l’erba  maligna,  i  femi 
benigni  riforgono,  e  dileguate  le  nuvole  ,  le  fcintille  della 
luce  eterna  fpandono  largamente  i  raggi  loro  i.  e  le  cogni¬ 
zioni  vere  frappano  fuori  delle  tenebre,  fvelando  a  noi  quel 
che  c’  era  da’  preconcetti  errori  ingombrato  .  Per  lo  che  le 
fcienze  coftano  d’obblivione,  e  di  rimembranza  ,  delle  qua¬ 
li  i’una  le  produce,  l’altra  l’educa.  E  perciò  le  favole  fanno 
da  Latona,  eh’  è  l’obblivione  ,  nafeere  il  Sole  e  la  Luna,  i 
quali  come  corpi  più  luminofi  ,  eran  fimboli  del  fapere:  per 
lo  che  Pindaro  chiama  la  fapienza  figlia  di  Latona.  E  però 
finfero  ,  che  il  parto  di  Latona  foffe  tanto  perfeguitato  da 
Giunone,  che,  come  moftra  il  greco  vocabolo  »>,.è  l’aria,  ove 
fi  fa  lacaligine,  fotto  di  cui  fi  figura  1* ignoranza .  Quindiè, 
che  in  tutti  gli  uomini  trafpare  un  non  fo  qual  difrerni- 
mento  del  buono  ,  quando  fi  riduce  fotto  i  fenfi,  quantun¬ 
que  il  lor  giudicio  fia  mefcolato  tra  gli  errori  ,  eh’  oppri¬ 
mono  i  lumi  interni ,  in  modo  che  non  poffono  fpedìta- 
mente  operare:  onde  que’  ppeti  ,  che  fon  giunti  al  perfet¬ 
to,  e  che  hanno  faputo  preparare  i  cibi  ,  anche  ad  ufo  del 
palato  volgare  fon  corfi  ugualmente  per  le  fcuole  de’  filofo- 
fi,  che  per  mezzo  le  turbe,  le  quali  fono  punte  d’un  piace 
re,  di  cui  non  fanno  rinvenir  la  radice.  Parmi  dunque  feor. 
ta  ficura  il  parer  di  Cicerone  fopra  di  ciò  :  e  ficcome  il  gufto 
del  popolo  non  è  milura  proporzionata  del  merito  ,  così  V 
avverfione  del  medefimo  è  carattere  di  difetto:  perchè  il  po* 
polo  fallifce  fpeffo  nell’ approvare  e  nel  comparare  ,  confon¬ 
dendo  ed  abbracciando  ugualmente  il  perfetto  che  f  imper* 
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fetto,  e  preponendo  tal  volta  quello  a  quello:  ma  non  s’ in¬ 
ganna  affatto  ,  quando  oftinatamente  ripruova  ..  Or  la  ca¬ 
gione  perchè  alcuni  pongono  in  fuga  il  popolo ,  è  perchè: 
non  Tempre  hanno  felicemente  colorito  al  vivo,  ed  hanno 
voluto  produrre  la  magnificenza ,,  e  la  maraviglia  ,  con  la 
durezza  della. ftruttura,  colla ftranezza ,  ed  ofcurità  di  termi¬ 
ni  dottrinali,  e  coll’intricata  collocazione  di  fentenze  attrat¬ 
te  ed  ideali  ;  quando  potean  produrla  coll’ ifteffe  cofe  fenfibi- 
li,  e  coll’ immagini  materiali,  le  quali  eccitano  per  fe  fteffe 
la  maraviglia  ,  e  la  novità  quando  faranno  in  nuova  ma¬ 
niera  ,  e  con  deftrezza  combinate  ,  trasferite  ,  ed  alterate  : 
effendc  la  poefia  una  maga ,  sì  per. la  ragione  poco  anzi,  accen¬ 
nata,  sì  anche  perchè' il  fuo  meftiero  è  di  fcambiare  le  pro¬ 
prietà,  e  di  travolgere  e  permutare  le  fembianze  e  gli  oggetti.. 
Dixeris  egregie  notum,  fic  callida  verbum 
Reddìderit  junéìura  novtim . 

Si  può  ancora  nella  lirica  ritrovar  qualche  fconvenevolez- 
za  fopra  l’efpreflione  delle  lodi  altrui,,  e  dell’  umane  virtù. 
Ghi  celebra  l’altrui  merito  ,.  fi  dee  credere  che  voglia  ac* 
quiftargli  fede  appretto  chi  l’ente. ,  e  che  cerchi  d’ imprime¬ 
re  i  di  lui  pregj  nella  comune,  eftimazione  :  onde  dee  far  la¬ 
voro, convenevole  al  panno,  ed  inneftar  folle  virtù  del  fu- 
getto  lode  a  lui  proporzionata,  per  non  divertir  da  lui  la 
comune  eftimazione,  con  la  manifefta  apparenza  del  falfo  . 
Perciò  i  Greci,  e  Latini  poeti,  prima  che  il  fatto  degl’Im. 
peradori  diveniffe  infaziabile,  alzarono  le  lodi  fino  ad  una 
certa  mifora,  oltre  alla  quale  non  ofaron  trafcorrere.  Onde 
le  virtù  da  loro  efpofte  paiono  di  raffomigliare  il  fembiante 
vero,  perchè  con  trafcorrere  oltre  il  legno  ,  in  vece  d’illu; 
Arare  i  meriti  del  fuggetto ,  gli  averebbero  dilungati  dalla i 
credenza  altrui.  Quindi  diffe  Pindaro:: 
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E  perchè:  naturalmente  1*  emulazione  s’  accende  folo  dai 
oggetto  limile  ,  e  s’ imitano  l’ altrui  virtù',  quando  fiorii", 
cono  fu  quel  punto  ,  nel  quale  con  lui  comunichiamo  per. 
legge  d’uniforme  natura  ;  perciò  ,  quando  i’ coltami-,  e 
1!  opere  tral’corrono  oltre  la  meta  della  perfezione  uma¬ 
na  poco  ci  curiamo  d’  imitarle ,  perchè  non  ravvifiamo> 
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iin  noi  principio  di  fimilitudine  ,  che  ci  muova  a  l^eran- 
za  d’ impetrare  i  medefimi  pregj ,  fe  non  quando  fiamo  a- 
nimati  dalla  fiducia  della  divina  grazia  -,  per  cui  folo  poflia* 
mo  comunicare  col  perfetto  .  Il  che  fu  pera  le  forze  della 
natura  •  Perciò  gli  antichi  fi  proponean  per  guida  la  cofa 
iftefla  -,  ed  il  fine  dell’  opera  ,  ove  dirizzavan  tutte  le  fila 
del  lavoro  ,  fenza  perdere  il  vero ,  e  il  naturale  di  villa  * 
«difponendo  al  tenor  delle  cofe  i  penfieri  ,  il  numero  ,  e  le 
parole,  ed  adoperando  Tempre  una  tempera  proporzionata, 
dalla  quale  come  da  norma  infallibile  eran  governate  tutte 
1*  arti  liberali ..  Àmpiffimo  fpazio  s’aprivano  ancora  per  en. 
tro  l’uriiverfità  delle  cofe,  e  corredano  a  paflòfpedito  ovun¬ 
que  dalla  concatenazione  dell’  immagini  ,  e  dal  fervore  deir 
infiammata  fantafia  eran  portati  ,  E  fe  propoftafi  una  perfo- 
na  a  lodare  ,  tratto  tratto  dal  fuggetto  s’allontanano  ;  pur 
è  si  fublime  e  nuova  la  maniera,  della  quale  fi  vedono,  che 
tutta  la  ferie  dell’opera  ,  e  l’ intero  pregio  del  poeta  fi  river- 
fa  fopra  il  fuggetto  •  Veggiamo  dunque  Orazio  ,  e  gli  altri 
lirici ,  o  elegiaci  volar  francamente  ,  e  fpafleggiar  per  ogni 
campo,  conducendo  V  intelletto  di  chi  gli  ode  per  nuovo  e 
vario  cammino  ,  nel  quale  s’incontra  Tempre  novella  fpe- 
zie  ,  e  varietà  d’oggetti,  che  lo  ravviva  ;  poiché  fervendofi 
dell’ argomento  dell’opera  ,  come  fprone,  e  del  merito  del 
fuggetto,  come  prima  favilla  dell’ accefa  fantafia,  varcan  poi 
largo  corfo  ,  e  divagano  ovunque  fon  tratti  dalla  ferie  delle 
cofe  ,  che  fi  difpiega,  imitando  co*  verfi  l’ iftefla  produzione 
de’ penfieri,  e  feguendo collo  ftile  il  tenor  de1  moti  interni  9 
che  d’una  in  un*  altra  immaginazione,  fenza  pofa,  trafcor- 
rono>  Onde  le  lor  compofizioni  fon  penfieri,  ed  affetti,  eh* 
eccitati  dall’oggetto  vero  in  quel  medefimo  tempo  germo¬ 
gliano.  Sopra  ogn’altro  Pindaro  feioglie  con  felice  augurio 
la  nave  dal  porto,  e  fpandendo  le  vele  ad  ogni  vento ,  var¬ 
ca  un  mare  di  nuove  ed  inafpettate  fantafie,  per  entro  le 
quali s’  aggira  con  tanta  fiducia,  che  talora  quafi  nel  viaggio 
fmarrito,o  nell’  onde  fommerfo,  s’invola  affatto  dalla  noftra 
veduta;  ma  forto  in  un  tratto  dalle  voragini  ripiglia  il  timo¬ 
ne,  e  falvo  fi  riconduce  maravigliofamente  alle  fponde. 
Avendo  fin  qui  rintracciata  la  ragione  della  favola,  or  fi  con¬ 
viene  far  qualche  confiderazione  fopra  gli  antichi  autori , 


XV. 

Età  varie 
della  poe- 
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che  hanno  felicemente  adoperata  quell'  arte,  e  ravvifare  in 
loro  qualch’  altro  pregio  della  poefia. 

Era  in  tanto  pregio  e  maraviglia  appreffo  i  popoli  il  difcor- 
fo legato  di  numeri,  e  addolcito  dall’  armonia,  che  lo  {lima¬ 
rono  più  proprio  degli  Dei,  che  degli  uomini:  onde  non  folo 
credevano,  che  i  poeti  averterò  la  mente  accela  di  fpirito 
divino, che  furor  poetico  fi  appellava,  ma  le  rifpofte  ,  che  s’ 
attribuivano  agli  Dei ,  non  in  altra  maniera  ,  che  in  ver  fi 
s’  efponevano  .  E  quelli,  che  la  cognizione  delle  cofe  futu¬ 
re  profeflavano,  col  metro  e  col  numero  venerazione  accre¬ 
scevano  a* detti  loro  ,  Fu  affai  celebre  ed  antica  Femonoe;  , 
che  prima  racchiufe  in  verfi  efametri  gli  oracoli  in  Delfo  : 
onde  a  cortei,  per  teftimonianza  di  Plinio,  dobbiamo  il  ver* 
fo  eroico  -  Il  medefimo  ftile  apprefero  le  rinomate  e  fagge 
donne,  che  appreffo  gli  antichi  furon  dette  Sibille  da  Xiò$7 
che  in  lingua  Spartana  lignifica  ©g<3$>  Iddio,  e  /SvXvty  con¬ 
figlio,  quali  configlio  divino,  comeEfichio  (limò.  Pafsò  tal 
genere  di  eloquenza  ad  Orfeo,  e  Lino,  ed  altri,  che  abbia- 
ny>  più  di  fopra  accennati,  fino  a’due  più  celebri  tra  tutti i 
gentili  Omero  ,  ed  Efiodo.  A  quelli  fuccedettero  ;i  poeti  li¬ 
rici  ,  de’ quali  fi  mentovano  Steficoro,  Bacchilide  ,  Ibico  , 
Anacreonte,  Pindaro,  Simonide,  Alcmane  ,  Alceo,  Ark> 
ne  Metinneo,  da  cui  fu  iftituito  il  coro,  cantato  il  ditiram¬ 
bo,  e  furono  indotti  i  Satiri  a  parlare  in  verfi  .  Di  coftui  fi 
racconta  la  celebre  favola  di  edere  (lato  ricevuto  fui  dorfo  da 
un  Delfino,  e  condotto  falvo  in  Tenaro,  allor  ch’era  flato 
buttato  in  mare  da' marinari  avidi  dell’oro,  ch’egli  portava 
feco.  Emule  della  gloria  di  coftoro  furono  anche  le  donne  , 
e  di  quelle  un  numero  pari  alle  Mufe  ,  e  degne  d’effer  loro 
affomigliate,  le  quali  furono  Saffo  ,  Mirti,  Prefilla  ,  Erin- 
na,  Corinna,  Nodi,  Miro,  Telefilla,  Anita  ,  che  fi  truo* 
vano  tutte  comprefe  ne’feguenti  verfi  di  Antipatro: 

TctcrJ't  QtoyXawx;  TL'Xizcòv  eS-pg-^g  'yvvcux.ct$ 
ìActz^cov  Uiiplocg  crzo7r%Xog , 

Hpvfyyka»  ,  Mup co  y  A’vuw;  ecptcty  OyiXvv  Cf'ptìipor  , 
Airfi/ctS'ooir  'EcL7rq)Co  kÓ(T(àov  iv7rXozi[xcov  , 

H \ivvclv  y  TtXÌ<n?kcw  àyazXict  5  zou  erg  KÓptvvcL 
Oupiy  A’$Hy(UH<;  icr7rlSct  pL%X\ct[xivctv  y 
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!N  covi  fa  bìì\oyXc^osov  ,  /#  ^ouvol^Ia  Mi IjrfiPj 
lloctrag  cczyvatvr  òpy&r/daf  crirXi£'cov  . 

eW*  ft€*  pùi(rot;  pityci;  vpctvòi; x  ivvectS'  cturà$ 

Tana  réte  OptiTOtg  utoàrjtop  iv<ppocrvvuj . 

. 

Elicona ,  ed  il  Pierio  j foglio. 

Alme  donne  nudrì  d'inni  divini , 

Prefilla,  Miro,  Anita  a  Omero  eguale. 

Saffo  fplendor  delle  fanciulle  Lesbie> 

Erinna ,  Telefilla ,  r  te  Corinna , 

C/fe?  cantaci  di  Palla  de  lo  feudo  • 

Nofftde ,  *  iWrf*  dir  fnono  * 

Tutte  d’eterni  fogli  produttrici . 

dW/o  //  cielo  nove  Mufe ,  *  /sot* 

/Vr  letizia  immortale  a  noi  la  terra. 

De’ lirici  (da  Pindaro,  ed  Anacreonte  in  fuori  )  non  fono  a 
noi  rimali,  che  pochi  frammenti,  per  effere  fiate  da’Vefco* 
vi ,  e  Sacerdoti  Greci  le  loro  opere  bruciate  ,  ed  eftinte  con 
effe  le  ofeenità,  e  gliamori,  che  contenevano;  in  luogo  del¬ 
le  quali,  con  maggior  vantaggio  della  Religione  c  della  pie. 
tà  ,  furon  foftituiti  i  poemi  di  San  Gregorio  Nazianzeno  . 
Produffe  anche  la  medefima  età  le  tragedie  ,  le  quali  ebbec 
principio  da  Tefpi,  e  perfezione  da  Efchilo,  a  cui  Accedet¬ 
tero  i  due  rivali  della  gloria  di  quefta  poefia  >  Sofocle  ,  ed 
Euripide;  oltre  Agatone  ,  ed  altri  rammentati  da  Ariftotile 
nella  poetica,  e  da  altri  fcrittori.  Sorfe  in  quefto  medefimo 
tempo  l’antica  commedia,  nella  quale  oltre  Eupoli,  e  Gra¬ 
tino,  Formi,  ed  Epicarmo  Siciliani  ,  che  V inventarono  , 
fu  eccellente  Ariftofane,  che  da  rozza  e  fcoropoftala  riduffe 
in  miglior  norma .  A  tal  poefia,  fi  dice  da  alcuni,  che  deffe 
cominciamento  Sufarione  ,  di  cui  fi  trova  appreflo  Stobco 
quefto  frammento; 

A  xhtèri  Atoòqy  Xucrctp/tov  XlyaraS't. 

Kcuicv  yvvcuM$.  iTh*  opcox;^  Z  (Fh/aotou 
Ouk  Ir  tv  òtte iv  cìkIolv  ìv%v  xcikx  • 

Kai  yet p  rv  yUptou  x)  m  (jtv  yYifxcu  tati top. 

Sufarione  udite ,  o  cittadini* 

Male  è  aver  donne:  ma  però  non  lice 
A  noi  fen%a  alcun  mal  farcene  in  cafa , 

/  E  Per- 


34  Della  Ragion  Poètica 

Perchè  a  ver  moglie ,  e  non  averla}  malel 
Ma  perchè  la  foverchia  licenza  ‘dell’  antica commedia  roda¬ 
va  ingiuriolà  alla  fama  di  molti  .cittadini  più  riguardevoli  , 
e  perciò  pericolofa  allapubbl|ca,quiete  ;  fu  pila  bandita ,  e 
polla  in  fuo  luogo  la  nuova,  riifcreta  molto  più  e  mpdefta  ; 
nella  quale  furono  celebriMenanckoYe  Fi  temone  ,  fi  quale 
ficcome  per  lo  favore  e  péf  la  fazióne  fu  preferito  più  volte 
.a  Monandro;  così  per  lo  più ~fano  giudicio  fu  (collocato  nel 
fecondo  luogo  .  Ma  nel  tempo  di  Tolommeo  FiladeMò  Re 
d’Egitto  amantifiìmo  dette  buone  arti ,  apparvero  fettefplen- 
didilfìmilumi  della  poefia,  che  fotto  il  Favore  del  medelìmo 
Re  nella  fua  corte  dalla  di  lui  liberalità  fi  mantenevano:  e 
dal  numero  di  dii,  ed  eccellenza  nel  comporre,  furon  det¬ 
ti  le  Plejadi ,  come  le  fteJlè  della  poefia  :  e  quelli  furono 
Licofrone,  Arato,  Nicandro;  Apollonio  Rodio ,  Callimaco, 
Fijieo,  Teocrito,  che  refe  illufiri  le  mufe  pafìorali  nate  tra 
gii  agricoltori,  die  compofero  verfi  ,  e  poemi  in  lode  di 
Diana.,  da  cui  tu  calmata  una  gran  {edizione  ,  eh’  era  in 
Siracufa  .  Apprefero  poi  la  poefia  3  Romani,  à’qualifuro. 
no  date  le  favole  da  Livio  Andronico .  Fiorirono  dopo  luì 
Nevio,  e  Plauto,  che  fu  detto  per  la  Vivezza  e  grazia  ed 
eleganza  la  decima  Mufa  ,  e  Cecilie  ,  e  Pacuvio  ed  altri , 
da’ quali  molte  commedie ,  e  tragedie  greche  furon  trafpor- 
tate  nel  Romano  teatro ,  quantunque  non  appieno  im¬ 
bevute  del  fapore,  che  all’Attica  lingua  era  proprio.  Ma  in 
più  generi  di  poefia  ,  fpezialmentc  nell’  epico  ,  Ennio  Ta. 
tentino  prevaJfe  ,  e  nella  fatira  Lucilio,  ed  a’ tempi  di  Sci¬ 
pione,  e  Lelio,  Terenzio  nelle  commedie;  le  quali  per  1* 
eleganza  loro ,  coltura  e  gravità ,  furono  da’fuoi  emuli  all’ 
ideilo  Scipione  ,  e  Lelio  attribuite ,  Il  vigore  però  ,  cioè 
quel  che  i  Greci  dicono  «x/o» ,  ficcome  di  tutti  i  generi  d* 
eloquenza  in  Roma,  così  della  poefia  fu  da’  tempi  di  Cice¬ 
rone  ,  e  di  Cefare  per  tutto  f  imperio  d’  Augurio  ;  nella 
quale  età. i  Romani  poferp  ogni  induriria  all’  imitazione 
degli  antichi  Greci;  onde  fi  telerò  negli  ferirti  a  coloro  fo- 
miglianti ,  ed  accrebbero  la  lingua  farina  delle  greche  ma¬ 
niere  e  grazie.  Furono  dunque  in  pregio  Laberio  ,  Cauri, 
lo,  Lucrezio,  Vergilio,  Orazio,  Cornelio  Gallo,  Tibullo, 
Properzio,  ed  Ovvidio.  Ma  fpento  con  la  morte  d’Augullo 
quafi  ogni  lampo,  che  v’ era  rimafo,  di  libertà  e  di  coftu. 

me  ro- 
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me  romano»  s’eftinfe  ancora  l’ induftria  della  primiera  imi¬ 
tazione:  e  cangiatofi affatto  il  governo,  fi  cangiò  con  effo, 
còme  fuote  avvenire  ^.1’  antica  dòquenza  :  ed  i  nia  1  vati  chi  cali 
co  i  coftumi  la  favella,  mntoflt  ancora  lo  fpirito  e  l’ afpetto 
dèlia  paefia.  Poiché  gl’Imperadori  ,  per  opprimere  ogni  fen- 
timenco  ed  indole  romana e  per  cancellare  affattb  fa'-  me¬ 
moria  deUlantico  governo  i  dàVaip>- largo1  maneggiò  degli  af¬ 
fari  a’ barbari,  ed  autorità  famma  a’ liberti  ,  che  coll’arte  de’ 
piaceri,  e  dèll’adulazione fapevano meglio,  che  icktadini,- 
occupar  l’animo  de’ lor  padroni.  Ed  i  libertini  forti  a  gra r 
do  fublime:,  fi  dee  credere  ,  che  o  per  congiunzione  di  (an¬ 
gue  o  per  amicizia  o  per  odio  de’  Romani  r  da  cui  fofferfero 
il  giogo  ,  imolti  dalle  loro  patrie  in  Roma  chiamaflero  :  in 
modo  che  il  concorfode’  foreftieri  alterò  non'  poco  la  lingua . 
Ma  quel  che  portò  maggior  cangiamento,  fu  il  dominio  de’ 
principi  ftranieri;  follevati  all’  imperio  delle  romane  milizie, 
alle  quali  comandavano  .-  E  quelli  colla  loro  corte  per  la 
maggior  parte1  ftraniera  ,  ftranieri  coftumi  ,  ftraniere  parole 
e  ftraniero  itile,  tanto  di  parlare  e  di  fcrivere,  quanto  d’ 
operare ,  nel  corpo  del  romano  imperio  tramandarono  . 
Oltra  ciò,  effondo  già  in  certo  modo  eftinta  la  repubblica, 
e  tolta  la  libertà-  di  parlare  nel  Senato  ,  ed  appreffo  il  popo¬ 
lò  ,  ftudiavano  non  tanto  ad  ufo  del  negozio ,  quanto- del 
piacere  e  dell’  orecchio  :  e  fi  sforzavano  più  di  guadagnar 
l’applaufo,  che  di  perfuadere.  Onde  la  fomplicità  e  natura¬ 
lezza,  che  fono  i  colori  del  vero  ,  ed  il  fugo  della  fana  elo¬ 
quenza  fuggerita  loro  uff  tempo  dal  negozio  fteffo  ,  e  dalla 
greca  imitazione ,  degenerarono  in  affettazione  ,  e  falfa  im¬ 
magine  di  magnificenza  dalle  fcuole  declamatorie  apprefa ,  e 
dalla  lunga  ufanza  del  finto.  Quindi  negli  fcrittori,  e  poeti 
di  quei  fecoli  fi  ravvifa  maggior  acume  ,  che  naturalezza  , 
maggior  dottrina,  chefenno,  e  maggior  Infinga  di  ricercate 
parole  ed  arguzie  ,  che  fedeltà  e  verità  di  fornimenti  :  poi-- 
chèrifiutavano  ciò ,  che  pc:ea  effore  con  altri  comune .  Onde 
Diomede  Gramatico  ,  parlando  de-  fuoi  tempi  diffe  quid 
qpod  nihìì  jam  propriam placet ,  dum  parar»  ereditar  difer* 
tur» ,  quod  alius  dixerit  ?  '  A  corrupùjfimo  quoque  poetarum: 
figurar  ,  fiewtranslationes  mutaantur ,  tur»  demum  ingeniti* 
fi,  fi.  ad  itttelligendos  nos‘  opas  fit  ingenio  .  Volgeremo  adira. 
qpeEdifcorlo,  e  là'  confiderazione  a  coloro  folamentei  che 
C'  ì  E-  zi  fono- 
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fono  comprefi  nella  più  antica  idea,  di  cui  abbiamo  di  fopm 
rintracciato  il  fine,  e  la  ragione-  Onde  ritorneremo  al  fon. 
te,  e  faremo  qualche  rifleffione  fopra  Omero,  ed  indi  per  Y 
opere  degli  altri  >  che  fono  a  noi  pervenute  brevemente 
traforeremo; 

XVL  Volle  Omero  in  due  favole  ritrarre  1*  umana  vita  .  Nell* 

Di  omc-  Iliade  comprefe  gli  affari  pubblici  v  e  la  vita  politica ,  nell» 

5 ed EJì$~  odiffea  gli  affari  dom  ertici,  e  la  vita  privata:  in  quella  efpo- 
fe  l’attiva,  in  quefla  la  contemplativi  ;  in  quella  dipinfe  le 
guerre  ,  e  1’  arti  del  governo  in  queftà  i  genj,  de*  padri,, 
madri,  figli  ,  e  fervi ,  e  la  cura  della  famiglia  .  Era  a’  fuoi 
tempi  la  Grecia  in  molte  piccole  repubbliche  divifar  in  mo* 
do,  che  ciafcuna  città  il  fuo  Re  s*’  eleggeva,  con  facoltà  e 
potenza  moderata  ,  e  regolata  dalle  patrie  leggi  ,  alle  quali 
dovea  corrifpondere  il  Jor  governo  ,  ficcome  fcrive  Dionifio 
Alicarnaffeo  ;  perciò  da  Omero  furon  chiamati  amminiftra* 
tori  della  giuftizia  e  delle  leggi .  E  da  quefti  eran  determi  na¬ 
ti  i  loro  onori:  onde  AriftotiJe  fcrive  ,  che  il  Re  era  duce- 
delia  guerra,  giudice  delle  controverfie,.  e  difpofitore  de’Sa- 
crifizj.  11  grand’amore  de1  popoli  alla  propria  libertà,  if ti¬ 
more,  tanto  della  potenza  vicina,  quanto  del  proprio  Re* 
moveva  fpeffo  di fcordie  così  tra  i  popoli  vicini  ,  come  trai* 
cittadini  medefimi  e  il  Re.  Onde  Omero  prevedendo  là  rui- 
na  della  Grecia  dalla  difcordia  de* popoli,,  e  moltitudine  dev 
capi,  volle  delineare  alla  fua  nazione  fopra  ampiflìma  tela  la; 
ragione  tanto  del  pericolo  qual*  era  la  difcordia  ,  quanto  del 
la  falute  qual* era  1*  unione  di  tutta  la  Grecia  infieme,  colla» 
quale  poteva  ributtare  la  potenza  flraniera  ed  Afiatiea,  che 
le  fopraftava:  perciò  nel  tempo  che  durò  la  difcordia  d’Achil¬ 
le,  e  d' Agamennone,  portò  tant* oltre  le  vittorie  de'Troja- 
ni,  e  gli  fe  poi  rimaner  vinti  doparla  reconciliazione  di  co* 
loro  .  Conobbe  ancora  la  mina  de*  popoli  effer  le  gare  e  le 
paflioni  private  de*  Capi ,  e  quelle  per  la  più  nafcere  da  pic-r 
cidi  femi,.  e  bene  fpeffo  da  gli  amori  c  dalle  gelofie  r  tanto» 
nell’anima  umano  penetranti,  che  per  lo  più  nelle  vifcere 
del  civil  governo  s’ infinuano  .  Perdo  non  foto  introdurti  1’ 
origine  della  guerra  dal  rapimento  di  una  donna,  ma  finfe 
ancora  fdcgnato  Agamennone  con  Achille,  perchè  da  coftui 
fu  il-  popolo  coll*  autorità  di  Calcante  moffo  alla  reftituzionc: 
di  Crifeideal  padre  facerdote  d*  Apollo  >  per  liberarff  dàlia  pe*- 
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fie ,  ed  Achille  contro  Agamennone  adirato  >  per  avergli 
quelli  tolta  in  vendetta  Brifeide  ;  per  lo  quale  affronto  ab¬ 
bandonò  quegli  la  guerra:  dal  quale  fcompigl io,  tutto  per 
cagion  di  donne  commoffo ,  nacquero  le  miferie  del  greco 
efercito,  ed  il  vantaggio  per  qualche  tempo  de’  Trojani  : 
finché,  reftrtuita  Brifeide,  Achille  contro  i  Trojani,  per  la 
morte  di  Patroclo,  infiammato  d’ira,  con  Agamennone  fi 
ricongiunfe.  Quindi  Omero  ancora  dimoftrò  »  che  degli  uo¬ 
mini  di  valore  ,  folo  in  tempi  del  bifogno  ,  fi  tien  conto , 
non  curandofi  Agamennone  di  riconciliarli  con  Achille,  fin¬ 
ché  non  fi  vide  aU’eftremo:  e  fe  il  medefimo  poeta  conofce- 
re,  quanto  gli  uomini  piu  dalle  private  paffioni  *  che  dal 
pubblico  bifogno  fien  molli,  e  quanto  fia  maggiore  la  paf- 
fione  dell’odio  e  della  vendetta ,  che  quella  dell’ambizione* 
Ne’ trattati,  che  introducedentro  Troja,  fa  prevalere,  come 
fpeflo  avviene  ,  i  configli  peggiori  appreso  i  congiunti  * 
ed  il  partito  de’ piu  leggieri,  e  de’ giovani  capricciofi  ,  che 
tirano  nelle  loro  gare  i  più  forti  e  i  più  favj ,  forzati  per 
l’onor  della  famiglia  a  foftenere  lo  flolto  impegno  di  colo¬ 
ro,  poiché  trattandofi  la  reflituzion  d’Elena,  fempre  vince 
il  partito  di  Paride ,  che  vuol  ritenerla  :  e  perchè  quefti- 
poffa  sfogare  il  fuo  capriccio,  è  coflretto  Ettorre  perder 
la  vita  ,  e  tirar  nella  fua  mina  tutto  T  imperio  Troia¬ 
no  .  La  mole  de’  grandi  affari  nella  terra-  fi  volgea  tutta 
da’  configli  fuperiori  del  cielo  tra  Dei  divi  fi  in  fazione  ,, 
chi  per  li  Greci  ,  chi  per  li  Trojani  :  nel  quale  intrec¬ 
cio  delineò  tutto  il  governo  politico  ,  ed  il  favore  ,  ed 
odio  de*  principi  maggiori  verfo  i  minori  a  loro  fottopofli  . 
Nè  fi  dee  recare  a  biafimo  ad  Omero ,  fe  applica  genf  ,  e 
paffioni  umane  a  gl*  Iddìi  ;  non  folo  perchè  ,  a  farne  pene¬ 
trare  negli  anjmi  rozzi  ridea,  bifognò  veftirli  a  proporzion 
delle  menti ,  che  l’avean  da  ricevere;  ma  altresì  perchè que* 
Numi  al  parer  de’  faggi  altro  non  erano,  che  caratteri  ,  a 
ciafcuno  de’  quali  fi  riduceva  un  nodo  d’  attributi  Amili  ;  e 
tutti  i  varj  attributi  infieme  rapprefentavano  levarie  effenze 
di  tutte  le  cofe  create ,  e  le  cagioni  tanto  naturali ,  quanto 
morali,  ficcomefi  è  di  fopra  confiderato,'  Anzi  perchè  di  ciò 
le  menti  fagaci  s’  accorgeffero,  nè  ricevefler  quelle  per  vere 
deità,  fe  che  alle  volte  cadeffero  in  vizj  ed  opere  illecite  an¬ 
ca  a’ mortali  .  Il  che  a  chi  bene  intende  può  effere  una  chia¬ 
ve  da» 
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ve  da  penetrar  più  addentro*  e  paffare oltre  la  corteccia,  fio- 
come  avverte  un  nobile  ed  antico  Pitagorico  ;  poiché  quan¬ 
do  Omero  parlò  da  fenno  *  egli  pofe  la  vera  Deità  una  ed 
immenfa  ed  infinita  e  d’  ogni  effetto^  producitrice*  qual  fa 
non  di.  rada  comparir  Giove*  fpecialmente  quandafpiega  le 
fue  forze  Copra  tutti  gli  Dei  *  come  in  quel;  celebre  luogo  * 
da  Platone  efaminato  *  della  catena  d’oro  fofpefa  da  Giove 
fino  alla  terra  -  Gàche  nel  mondo  fuccede  fa  Omero  cor- 
rifpondente  alla  ftabilimento  del  cielo  » Jn*  modo  che  gli  uo¬ 
mini,,  ciafcuno>  dal  proprio  affetto  e  fine  portati  ,  tutti  poi 
per  varie  ftrade  giungono  al  punto  ,  creduto  d'ai  poeta  fatar¬ 
le  ;  daL  quale  non  può  Giove  ifteffo  fottrarre  fuo  figlio  Sar- 
pedone*  perchè  gli  altri  Dei  ,  ovvero  le  cagioni  fubordina- 
te  non  farebbero ,  come  Giunone  la  minaccia  ,  ivi  concorfe, 
per  efferei  dall’ impulfo  fatale  ,  al  quale  la  potenza  di  Giove 
era  anneffa*  indirizzate,,  non  già  al  punto  della  vita  r  ma 
dell’ultimo  fine.  Quindi  nella  morte  d*  Ettorre  Giove  libra 
primaria  bilancia,,  nella  quale  avea  pofto  i  fati d’  Achille  ,  e 
d!  Ettorre,.  e  fpinge  l’evento  là  r  dove  il  braccio  della  bilancia 
trabocca.  E  perche  pefava  più il  feto  d* Ettorre  ,  feguita  egli 
colla,  fua  potenza  il  pefo  del  fato  „  cioè  la  forza  del  fuo  pr^ 
miero  decreto 

KcÙ  TOTi  cTjì^p Ì(TQiCt  TTCtTYÌp  6t/ WUVi  TCtXvUéTCt  y 

EV  S  ÌtIOh  Suo  fcSpfc  vxvvìMyioq  Sravirroio 

T lw  yPp  A’%/ÀÀrio$ ,  rito)  <P’  É'xTOpog  l7T7ro<Pafta/o  > 

RÀJce  {Pi  (tiara,:  hctficòv  y  p i7n  cT’  È'nTOpot;  cturt[tov  v/tetp 
Drizzò  t  aurea  bilancia  iljommo  padre , 

E  pofe  in  quella  due  fati  di  morte 
D' Achille  l'nn>  del  forte  Ettorre  V  altro  v 
L'  appefe  al  mezz0  >  c cadde  quel  d' Ettorre . 

©Itre  quefta  corrifpondenza  degli  eventi  inferiori  co  i  con?, 
figli  fuperiori eh’  è  la  catena  „  la  quale  ha  nel  decreto  divino^ 
il  primo  nodo ,  egli  affegna  a  ciafcuna  operazione  umana; 
un  Nume  *  che  la  conduce  ,  e  volge  l’ animo  di'  chi  opera 
verfo>  il  punto:  del  fuo  fato  ::  perchè  credeva?  egli  tutte  le  no- 
fife  operazioni  moverfi  dalle  noftreidèe,  e  quefte  imprimerfi 
da’  principj[fuor  di:  noi  collocati  „  e  (limava  gli  uomini',  co. 
me:  parte  dell’  univerfo  ,,eflèr  continuati  col  tutto  ,  e  non 
aver  altra  capo  d'operazione,;  fe  non  quello  >  che  dal  di  fuo- 
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ri  s’eccitava,  per  le  cagioni  a  loro  fuperiori ,  lotto  la  figura 
degli  Dei ,  dal  poeta  comprefel.  £  perchè  tai  cagioni  ope¬ 
rando  ne’  noltri  organi  interni ,  imprimono  idee  a  quelli 
proporzionate ,  dal  che  poi  nafce  la  varietà  de’  gen j ,  pen¬ 
itente  coflumi;  perciò  egli  adegua  a  ciafcun  genio  ed  indo¬ 
le  il  fuo  Nume  diftinto,  per  la  varietà  degli  affetti ,  che  ia 
didime  pedone  dall’efterne  cagioni  produconfi  .  Onde  i  li- 
bidinoft  fottopone  a  Venere ,  gl’ ingegnofi  a  Minerva  ,  i  furio, 
fi  aMarte,  ed  altri  adaltriNumia  ciafcun  genio  confacenti  . 
Quello  intreccio  di  Dei  ed  uomini oltra  1*  elpreffione  mi- 
fteriofa,  che  fa  di  tal  dottrina,  porge  ancora  ajuto  al  poeto 
nel  difciogliere  e  legare  i  nodi,  e  nel  variare  le  maniere  ,  e 
nell’  accrefcere  e  follevare  coll’ immagine  di  divinità  le  cofe, 
in  modo  che  damefcolamento  tale  nafce  un*  armonia  d’ in¬ 
venzioni  e  penfieri  tanto  naturale ,  quanto  utile,  ed  oltra  il 
credere  umano  maravigliofa  e  dilettevole  .  L’ufo  di -quelli 
Numi,  come  vere  divinità,  ne’ poemi,  ficcome  farebbeenor- 
mità  a  noi,  che  la  vera  Religione  profelfiamo  ,  e  fentimen- 
ti  nutriamo  molto  diverfi;  cosi  a  loro  fi  confaceva  ,  perchè 
trattavano  con  perfone  da  tal  fuperftizione  prevenute  e  per- 
fuafe:  onde  ficcome  appo  noi  perderebbe  fede  chi  come  di 
oggetti  veri  fe  ne  fervide  ;  così  allora  chi  l’ adoperava  ,  por¬ 
tava  maggior  fembianza  di  verità:  poiché  da’ poemi  d’ Ome¬ 
ro,  e  d’Efiodo  traeva  l’antichità  i  principi  e  riti  della  fua 
religione,  figurando  anche  le  immagini  a’  difegni  in  que’ 
poemi  accennati ,  ficcome  fi  raccoglie  da  Erodoto  nell’  Eu¬ 
terpe.  L’Odilfea  infegna  negli  avvenimenti  d’Ulilfe,  e  .^el¬ 
la  di  lui  faggia  condotta ,  la  fapienza  privata  dalla  lunga  fpe- 
rienza  del  mondo apprefa,  e  dalla  conofcenza  della  fortuna, 
le  cui  vicende  ,  come  fpeflò  dal  fommo  delle  felicità  ci  ur¬ 
tano  nel  fondo  delle  difgrazie;  cosi  dal  fondo  delle  difgrazie 
al  fommo  delle  felicità  ci  follevano  ;  in  modo  che  nè  ficuri 
nelle  cofe  profpere  dobbiam  vivere  ,  nè  abbandonarci  affat¬ 
to  nelle  infelicità;  ma  più  torto  armarci  di  fortezza  ,  per 
«filiere  e  rifervarci  allo  flato  migliore .  Perciò  Uliflfe  sbattu- 
to  da’ venti,  minacciato  da’  pericoli  ,  allontanato  dalla  pa¬ 
tria  da  tante  tempefte,  pur  non  fi  perde  mai  d’animo  ;  ma 
le  forze  più  fempre  raccoglie ,  per  fopravvivere  alla  difgra- 
zia ,  e  trovarli  pronto  al  cangiamento  favorevole  :  ficcome 
gli  avvenne,  quando  partito  da  'lalipfo  ,  fcampato  dagl’jin* 

gan- 


40  Della  Ragion  Poetica 

ganni  di  Circe,  dall’empietà  diPolifemo,  dalla  crudeltà  del 
Ciconi,  dalle  lufinghe  delle  Sirene  ed  altri  travagli ,  fu  alla 
fine  dalla-tempefta  portato  alle  regioni  de*  Feaci ,  dove  ri- 
fiorato  da  Nauficaa,  fu  dal  Re  Alcinoo  accolto  >  ed  a  cafa 
felicemente  rimandato.  Quivi  gli  convenne  armarfi  di  fof- 
ferenza  maggiore,  e  cangiarfi  d*  abito  e  fembianza  ,  per  of- 
fervare  l'infolenze  de  i  Proci,  lo  fiato  degli  affari domeftici , 
la  dubbia  fede  de*  famigliar!,  la  diligenza  del  figlio,  la  co- 
ftanza  della  moglie,  la  probità  di  Eumeo  ,  e  prepararfi  in¬ 
tanto  la  ftrada  alla  vendetta.  Nella  perfona  di  Circe  fe  pa- 
lefe  la  natura  del  piacere ,  al  quale  chi  corre  fenza  la  fcorta 
della  fagacità,  e  della  ragione  cangia  coflumi  e  mente  ,  e  fi 
rende  Amile  a*  bruti  :  onde  i  compagni  d’  Ulifle,  che  mal 
fi  feppero  reggere  in  quella  felicità,  divennero  beftie:  all*  in¬ 
contro  chi  è  guidato  dalla  ragione,  trae  dal  piacere  il  puro, 
e  ne  fcuote  il  velenofo  al  pari  di  Ulifle  ,  il  quale  coll’  erba 
moly  datagli  da  Mercurio,  cioè  con  la  fagacità,  fi  godè  Cir¬ 
ce:  ma  com’ella  volle  adoperare  in  lui  lafraude  ,  egli  s*  ar. 
mò  della  ragione,  con  la  quale  potè  foggiogarla.  Nella  con¬ 
dotta  di  Penelope  fcoperfe  il  poeta  l’indole  donnefca  :  poi¬ 
ché  figurò  Penelope  caftiflìma  ed  al  marito  fedeliffima  :  con 
tutto  ciò  ftando  ella  fui  dubbio,  che  colui  fuffe  morto,  non 
volle  mai  chiuderfi  la  ftrada  di  ripigliar  marito  ,  con  tronca¬ 
re  a’ Proci  ogni  fperanza  :  ma  gli  tenea  fofpefi  fino  a  certo 
avvifo  della  morte  o  vita  del  marito  :  ed  intanto  lafciava  , 
che  coloro  confumaflfero  le  di  lui  foftanze,  ficcome  più  volte 
fi  lagna  Telemaco  il  figlio:  e  che  fi  divertiflfcro  in  giuochi  e 
conviti  nella  cafa  medefima  di  Ulifle  .  E  quantunque  Anti- 
noo  fuffe  alle  volte  troppo  infoiente,  ed  ella  fe  ne  doleva  be¬ 
ne  fpeffo  co’ familiari,  e  con  lui  ficrucciava  ;  nondimenoneir 
interno  non  fe  ne  ftruggeya  nè  cercava  il  rimedio  :  perchè 
tanta  è  nell’animo  donnefco  la  compiacenza  d’eflfer  amate, 
che  volentieri  comportano  ogni  difturbo  ,  quando  lo  ricono- 
fcono  effetto  di  fua  bellezza:  E  benché  ricevano  difpiacerida 
chi  le  ambifce,  e  l’animo  loro  fia  rivolto  ad  altri  ;  pur  non 
fi  fanno  mai  togliere  alcuno  davanti,  perchè  febbcne  voglio¬ 
no  efler  di  un  Job,  pur  godono  nel  medefimo  tempo  cffere 
fperate  e  domandate  da  molti ,  Onde  poi  nafcono  le  gare  , 
le  infidie  e  le  ruine  ,  alle  quali  con  troncare  il  nodo  delle  fpe- 
ranze  potrebbero]  in  uij  momento  riparare  .  Non  lafciò  il 
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poeta  di  feminare  in  quella  favola  fentimenti  di  filofofia  na¬ 
turale  :  qual*  è  quello  di  Proteo  ,  figurato  per  lo  principio 
universale  delle  cofe,  e  la  contefa  de* venti  tra  di  loro,  colla 
quale  unì  tutte  le  cagioni  delle  rempefte;  i  quali  luoghi,  ed 
altri,  tanto  deH’Odilfea,  quanto  dell* Iliade,  da  me  offenda¬ 
ti ,  infiemecon  gli  artifizj  del  dire,  io  aveva  un  tempo  fa  in 
animo  di  fpiegare  in  un  Trattato  particolare,  fecondo  prin¬ 
cipi  diverfi  da  Plutarco ,  e  da  Eraclide  Pontico  ,  a  cui  s* 
afcrive  il  Trattato  dell’  allegorie  d*  Omero  ,  i  di  cui  poemi 
furon  dagli  antichi  riputati  lo  fpecchio  dell*  umana  vita  ,  e 
V  immagine  delPuniverfo  .  Efiodo  ,  che  ad  Omero  fu  d’età 
vicino  ,  ritiene  frafe  ed  efpreffione  fomigliante  ,  e  maniera 
ugualmente  naturale  e  femplice  ,  qual*  era  il  genio  di  quel 
felice  fecolo,  in  cui  con  gran  fenno  Giolèffo  Scaligero  ripo- 
fe  la  gioventù  della  poefia  .  Nell’  invenzioni  però  Efiodo  è 
da  Omero  molto  diverfo  :  perchè  quelli  fcorfe  larghiflimo 
campo,  ed  Efiodo  raccolfe  le  vele  ,  e  navigò  in  picciol  golfo 
con  moderate  e  riflrette  invenzioni.  Riduffe  però  la  dottri¬ 
na  favoleggiata  tutta  in  uh  corpo  nel  libro  della  generazione 
degli  Dei,  con  mirabilfoavità  e  piacevolezza  di  ftile,  e  non 
fenza  qualche  carattere  di  grandezza,  quando  il  foggetto  il 
richiedeva:  come  nella  battaglia  de  i  Titani,  c  fpezialmen- 
te  in  quei  ver  fi. 

.  .  .  Savòy  Sì  7rip!oL%e  ttovto $  y 

rScfe  fx ly  icrfiapdywrty ,  inizivi  S'  vparog  iupù$ 

'ZdifjLtvcH;  mSiSiv  S'  invctasiro  (xcupo;  oXvfxnot; 

P/fTM  V7T  àOotVXTCOV  . 

Orribilmente  rifonava  il  mare , 

Strìde  a  la  terra ,  e  ne  gemeva  il  cielo 
Commoffò ,  e  V  alto  Olimpo  infm  dal  fondo 
Sotto  i  pie  degli  Dei  Jcoffo  tremava . 

Or  pafferemp  a’Tragici;  de* quali  il  più  antico,  che  a  noi 
fin  pervenuto,  Efchilo  con  molti  lumi  accenna  il  fuo  Audio 
nella  dottrina  Pittagorica .  E'  quefti  tanto  grande  nello  ftile, 
quanto  femplice,  tanto  dotto,  quanto  popolare  ,  tanto  na¬ 
turale,  quanto  terfo:  perciò  fu  da  Ariftofane  nelle  rane  col¬ 
locato,  ficcome  per  tempo,  così  per  merito,  nel  primo  luo¬ 
go.  Sono  da  quello  poeta  rapprefentati  al  vivo  i  genj  de* 
grandi,  e  fopra  tutto  nel  Prometeo,  ove  egli  deferire  tutti 

F  i  fenti- 
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i  fentimenti,  e  profondi  fini  de’Principi  nuovi,  che  hanno 
acquiftato  il  regno  coll’ ajuto  e  configlio  de’più  favj:  e  coll’ 
efempio  di  Prometeo  fa  conofcere  in  qual  guifa  quelli  dopo 
il  felice  fucceffo  fieno  dal  nuovo  Principe  ricompenfati,  e 
quanto  acquiftino  dalla  pruova  data  di  troppo  intendimento, 
e  di  prontezza  di  efpedienti .  Le  quali  facoltà ,  quanto  fono 
fiate  utili  al  Principe  nel  fervor  dell’affare  ,  tanto  fi  rendon 
foipette  nella  calma.  Onde  avviene,  che  Giove  dopo  la  riu- 
fcita  dell’ imprefa  tofto  con  protetto  di  delitto  fi  toglie  d’ at¬ 
torno  chi  era  più  di  lui  benemerito,  e  .che  acutamente  po- 
tea  difcernere  e  giudicare  dell’ operazioni  del  Principe.  On¬ 
de  Oceano  trattato  da  Prometeo  per  feinplice ,  così  gli  ri- 
fponde: 

E*  (xt  rwS't  mv  vocop  vocìi  » ,  imi 
KépS/ror  ivppopìirm  fxi  Sbutiv  parili- . 

Lafciami  pure  in  quefio  morbo  vivere , 

Che  giova  al  faggio  il  non  parer  d'  intendere . 

XVIII.  Il  luogo  d’Efchilo  folo  a  Sofocle  ftimò  Arittofane  conve. 
p  Dì  Sofo-  njre  f  affatto  efcludendo  Euripide  :  della  di  cui  gloria  era 
c  e'  jnyidiofo  molto  Ariflofane .  La  fublimità  dello  Itile  di  Sofo¬ 
cle;  lo  fplendore  delle  parole  ;  la  novità  delle  legature  ;  le 
maniere  grandi ,  tanto  di  concepire  ,  quanto  d’  efprimere  ; 
rartificiofa  teflìtura,  colla  quale  fa  conofcere  a  gli  adottan¬ 
ti  ,  non  folo  quel  che  fi  fa ,  ma  quel  che  fi  préfuppone  fat¬ 
to  ,  fenza  riferirlo  ;  1  numeri  piatti  e  temperati  ;  le  fcene 
si  ben  compartite  ;  la  maraviglia  di  dentro  la  cola  medefi- 
irta  eccitata  ;  la  diffimulazipne  d’ ogni  artifizio  ,  e  d’ ogni 
erudizione ,  hanno  fatto  riconofcere  in  Sofocle  fennopari 
ad  un  grande  imitator  di  Omero  ,  e  faggio  amminiftrator 
della  repubblica .  Ritiene  egli  la  fua  naturai  maeflà ,  quando 
anche  tratta  gli  affetti  più  teneri e  qual  tempeftofo  mare 
faflì  .orribile ,  quando  è  portato  a  muover  terrore .  E'  cosi 
accorto  ed  attento  nella  più  fina  imitazione  de’coftumi,  che 
uè  per  impeto  .d’  ingegno  ,  nè  per 'gagliardezza  d’ immagi¬ 
nazione,  dalla  giuda  mifura  trafcorre.  Si  contiene  si  mira¬ 
bilmente  ,  .e  fi  fibra  tra  f’artificiofo ,  e  ’l  naturale  ,  che  *1 
frutto  della  fua  maggiore  induilria  fembra  il  più  vivo  parto 
della  natura.  Di  rado  fa  filza  di  fentenze,  nè  fa  pompa  al¬ 
cuna  di  dottrine  ,  ma  tutte  in  fugo  le  converte  ,  e  le  ftem- 
pra  per  entro  della  fua  favola,  come  fangue  di  quel  corpo: 
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e  piu1  col  fatto ,  che  con  le  parole  ,  ammaeftra  1*  umana 
vita .  Quanto  di  fuori  raccoglie ,  quanto  frappone  ,  tutto 
ferve  e  tutto  obbedifce  alla  favola  ,  di  cui  fon  cosi  bene  in- 
tefe  le  fila  ,  che  non  accennano  cofa  d’  ertraneo  :  in  modo 
che  i  Cori  medefimi  V  ne’ quali  altri  hanno  ufata  qualche 
libertà  nel  trafcorrere  ,  non  pajonoìnnefti ,  ma  rami  di  quelle 
gran  piante  ..  Ogni  fua  tragedia  è  norma  della  vita  civile  ; 
ma  l’  Edipo  tiranno  >  con  ragione  tanto  celebrata v  afcende 
molto  all’ insù  ,  e  ci  offerifce  a'  gli  occhi  la  vicendevolezza 
delle  cofe  ,  e  la  potenza  del  favoleggiato  dettino  ,  in  cui 
Edipo  s’incontra,,  per  le  medefimè  ftrade ,  per  le  quali  vol¬ 
le  fuggirlo  .  E>  corrifponde  così  bene  1*  ordine  di  quella  fa¬ 
vola  alla  connettione  degli  eventi  umani  v  che  pare  in  eflfa 
adoperato  il  metodo  geometrico  ,  e  la  meccanica  ifteffa  del- 
là  natura  .* 

Euripide  per  virtù  diverfe  e  per  altro  fentiero  al  medefi-  XIX. 
mo' grado  di  (lima  pervenne  .  Portò  egli  dalla  natura  tal  fe- ?,  Euri 
condita- di  vena',  e  facilità  d’efpreflione  ,  che  potè  mefcola-  ***  * ' 
re  fenza  ofFefa  del  decoro  con  la  grandezza  tragica  la  comica 
gentilezza  e  grazia  -.  Quafi  d’ ogni  perfona  e  d*  ogni  condi¬ 
zione  efprime>  a  maraviglia  le  paflìoni  e  i  coftumi  :  e  perchè 
era  molto  fdègnato  contra  il  feffo  donnefco ,  ne  difcuopre 
così  bene  le  debolezze  ,  che  può  dar  norma  di  ben  governarli 
ammariti .  Oltre  di  quel  che  con  fentenze  infegna  ,  fa  dell’ 
animo  donnefco  il  vivo  ritratto  in  più  luoghi:  e  foprà  tutto 
nella  Medea V  nell’  Andromaca nell’  Ippolito,  e  nell’Ecuba  : 
ove  porta  le  voglie  femminili  a  tal  grado  di  vendetta  ,  paf- 
fione  propria  degli  animi  batti  e  deboli  ,  che  avendo  Aga* 
mennone  ad  Ecuba  offerta  la  libertà  ,  ella  contro  Polinne^ 
flore  adirata  così  rifponde  : 

.  .  rè;  jtotKxt;  Ji  TifJtcopufJLlvvì' 

K icùvct  ròv  <nj(À7rctvrct  JuMurou  . 

Perch'io  de  i  cattivi  uomini  mi  vendichi 
Servendo  altrui  tutta  l'età  vo'  vivere . 


Còmuguale  fdegno  affali  gli  oratori y  e  gli  amminiftratori 
della  repubblica:' di  cui  nella  medefimà  tragedia  fece  il  ritrat¬ 
to  in  perfona  d’Uliffe,  il  quale,  doVendo  ad  Ecuba  la  vita  , 
per  adulare  poi  ifpopolo,  le  tolfe  di  propria  mano  la  figlia, 
e  crudelmente  alla  deftinata  morte  laconduffe.  Perciò Ecuba^ 
così  gli  rimprovera  ; 

F  2-  A’**- 
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i?09  ófxcoy  emp^t  y  o<roi  Jtffiiryópttg 
Zvtert  r/fjcà;  .... 

C fi  <pi?\v g  @\aL7rTC*7t$  »  (ppofTi'fyTZ > 

H%  7c7ov  /70ÀAs?$  zrp^  Mywen  * 

Ingrato  germe ,  voi  ch'onori  e  comodi 
Parlando  ambite  dalla  moltitudine  r 
Nulla  curate  offender  /’ amicizia , 

Pur  che  diciate  cofa  grata  al  popolo.- 
E  quefto  poeta  maravigliofo  in  difendere  ogni  caufa  e  difpen- 
fare  per  l’una  e  per  1*  altra  parte  ragioni  onde  fono  le  fus 
tragedie  vera  fcuola  d’eloquenza  .  Non  cede  ad  alcuno  nel 
pefo  delle  Temenze  ,  e  ne'  lumi  filofofki  ,  che  da  Socrate 
ifteffo  in  quelle  tragedie  fi  credono  fparfi  :  onde  Marco  Tul¬ 
lio  ftimò di  quefto  poeta  precetto  della  vita  ogni  verfo.  Que- 
fta  lode  con  maggiore  artifizio  meritò  Sofocle,  che  difpenfa 
le  fentenze  più  parcamente,  e  ficcome  fi  è  accennato  ,  ne 
afeonde  l’afpetto»,  e  le  feioglie  per  entro*  1*  operazione  me. 
defima,  con  la  quale  l’efprime  .  Nelle  narrazioni  delle  cofc 
paffate  ancora  è  mena  artifiziofo-  di  Sofocle  ;  perchè  non 
tralucono  nelle  tragedie  d*  Euripide  per  entro  i  trattati  della 
cofaprefente,  ma  fi  efpongono  in  fui  principio  per  filo:  In 
tutti  gli  affetti  Euripide  valfe  affai  ,  ma  in  quelli  di  ccm- 
paflìone  è  fopra  tutto  efficace,  in  ciò*  dalia  facilità  della  fua 
vena ,  e  piacevolezza  del  fuo  ftile  ajutato . 

XX.  Pafferemo  ora  all*  antica  commedia ,  la  quale  trasportava  in 
Z>?  Ari -  fui  teatro  quanto  vi  era  ne’coftumi  e  ne’ fatti  di  curiofo  e  di 
ftofanc  %  frano  c  di  ridicola  e  di  viziofc  nella  Città  .  Se  quefta  licen¬ 
za  non  fuffe  riufeita  perniziofa,  e  cafunniofaalla  famade’cit- 
tadini  e  de’magiftrati  medefimi,  che  fi  faceano  comparire  in 
mafehera,  farebbe  certo  quefta  sì  larga  maniera  d’ inventare 
durata  ,  per  la  varietà  de*  fatti.,  coftumi  e  caratteri  ,  che  da- 
lei  fi  comprendeva  :  ma  perchè  la  licenza  paffava  tropp’  ol¬ 
tre,  s*  abbandonò  affatto  l’imitazione  del  fucceffo,.  e  perfo- 
ne  vere,  es’introduffero  perfone  tutte  finte,,  e  cafi  verifimili, 
ma  non  veri.  E  quefta  fu  la  nuova. commedia  ,  la  quale,  fic- 
come  in  rifpetto  ed  oneftà  fupera  la  vecchia;  così  è  molto,  a 
lei  inferiore  nella  varietà  e  nell’ ampiezza  :  poiché  l’ inven¬ 
zioni  della  nuova  fono  riffrettc  e  limitate,  e  fi  riducono  per 
lo  più  a  pochi  argomenti,,  copie  matrimoni  ,  riconofcenzc 
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di  pcrfone  incognite,  ritrovamento  di  cofe  perdute,  ed  altri 
limili  eventi:  all’ incontro  l’antica  Spandeva  largo  fieno  d’in¬ 
venzioni  varie  e  capricciofe  ,  capaci  d*  ogni  {uccellò  ,  e  fi> 
ftenea  l’attenzione  col  continuo  ridicolo,  eccitato  dalle  per- 
fone  conofciute ,  e  da  vizj  ben  rapprefentati ;  quando  chela 
nuova  era  coftretta  mendicare  il  rifo,  con  maggior  artifizio, 
e  minor  felicità.  Quanto  fede  larga  1’  invenzione  dell’anti¬ 
ca  commedia,  fi  conofee  dal  ib!o  Pluto  d’ Ariftofane,  la  qual 
favola  abbraccia  i  fini  e  gPinterefli  di  tutte  le  perfone.  Ma 
quanto  quella  licenza  apriffe  le  porte  alla  fraude,  ed  alla  ca¬ 
lunnia  ,  fi  raccoglie  dalle  Nuvole,  nella  qual  commedia  Ari- 
{lottine  con  molto  veleno  morde  l’innocenza  di  Socrate  *  e 
preparail  luogo  negli  animi  popolari  all’ impofture  di  Melito, 
ed  Anito accufatori,  colliquali  Ariftofane  accoppiò  la  fua frau¬ 
de,  per  livore  concepito  dalla  poca  fiima,  che  di  lui  inoltra» 
va  Socrate,  il  quale  ne’ teatri  non  compariva  ,  fe  non  quan. 
do  fi  rapprefentavano  le  tragedie  d*  Euripide,  onde  lufingan- 
do  P  opinione  popolare,  recò  a  biafctno  di  Socrate  que’  fen¬ 
dine  mi  ,  per  li  quali  coftui  traffe  e  trarrà  da’ dotti  fomma  lo¬ 
de:  poiché  ficcome  tutti  gli  antichi  filofofi,  cosi  Socrate  fi  ftu. 
diava  con  la  fua  dottrina  e  difeorfi  abbattere  la  fuperftizione 
degl’ idoli,  e  cancellare  la  maniera  groffolana  di  Religione  , 
ch’era  allignata  in  quegli  animi:  sforzandoli  di  ridurre  in 
mente  di  tutti  la  cognizione  e  credenza  d’un  folo  Iddio,  ira* 
menfo,  onnipotente,  fonte  di  ogni  edere.  Quindi  Arido- 
fané  prefe  occafiont  di  calunnia,  con  dare  a  credere,  che  So- 
crate  fotte  nudo  di  religione,  perchè  diceva,  non  efier  Gio¬ 
ve,  quel  che  con  mano  violenta  fcaghava  i  fulmini,  e  verfa- 
va  1*  acqua  fulla  terra:  quando  che  Socrate  fpiegava  quello* 
per  cagioni  naturali,  {limando  indegna  cofa  d’un  Dio  im. 
piegarlo  ad  ammaflar  con  le  proprie  mani,  come  un  uomo 
farebbe  ,  nuvole  e  zolfi  per  faettare  i  mortali  ,  e  bagnare  I 
campi:  ma  quelle  naturali  cagioni  tutte  rivocava  alla  prima 
fd  univerfal  cagione  cosi  degli  univerfali  moti  ,  coniede’ par¬ 
ticolari;  onde  fe  negava  le  deità,  riconofceva  però  in  ogni 
cofa  Pimmenfità  ed  edenza  divina  .  Si  fe  dunque  di  quello* 
uomo  innocentifiGmo,  giuftiflimo  e  fa  vidimo  un  facrificio  al¬ 
la  verità  ed  alla  pietà  naturale:  e  fu  a  ciò  condotto  ,  forco 
protetto  di  religione,  da  uomini  da  ogni  religione,  e  da  ogni 
buon  coll  urne  lontani ,  qual’ era.  Ariftofane,  uomo  quanto  d” 
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ingegno  maravigliofo  ,  tanto  empio ,  ofceno  e  venale  ,  che: 
non  s’arrofsì  far  vile  e  pubblica',  mercanzia  delle  fue  com¬ 
medie,  ed  efporre  all’  incanto  le  facoltà  della  fua  mente ,  e 
r,i  ver  fa  re  i  proprjvizj  tutti  fulla  fama  di  Socrate,  con  tra  il 
quale  a  guifa  d’aflàffino  fi  molTe  ».  per  lo  denaro  datogli  dagli 
accufatori  .  Per  tutto  il  tratto  delle  fue  commedie  egli  fa 
feempio  de’  fuoi  miferabili  Dei  :  e  quel  che  fa  orrore  ,.ifi  bur- 
la  fpeflò  della  divina  previdenza ,  con  vomitar  di  continuo 
beftèmmie  ed  ofeenità  :  in  modo  che  ogni  altra. cofa  fi  pote¬ 
va  da  lui  attendere,  che  l’accufare: altrui  d’empietà.  Tolti 
dall’ opere,  fue  quelli  vizj,  che  nafeon  da  mente  contamina¬ 
ta,  rimangono  della  fua  poefia  virtù  maravigliofe:  quali  fo¬ 
no  T invenzioni  così  varie  e  naturali,  i  collumi  così  proprj , 
che  Platone  llimò.quelto  poeta;  degno  ritratto  dèlia  repubbli¬ 
ca  d’ Atene,  onde  lo  propofe  a  Dionifio ,  che  di  quelgover- 
no  era  curiofo  ;  gli  aculei  così  penetranti  „  la  felicità' di  tira¬ 
re  al  fuo  propofito  fenza  niuna  apparenza  di  sforzo  lè  cofe 
più  lontane;  i  colpi  tanto  inafpettati  e  convenienti  ;  la  fe. 
condità,  pienezza,,  e  quel  che  a’  nollri  orecchi  non  può  tut¬ 
to  penetrare,  il  fale attico,  di  cui l’altrelingue  fono  incapaci; 
d’imi tarne  l’efprdfione. 

r  XXI.  De!  poeti  lirici  altro  non  è  rimafo  intero,  che  un’  opera» 
Dì  Pindà-ù ;f  Pindaro  ,  ed  alcune  odi  di  Anacreonte  .  Di  Pindaro  fi 
”r"  rammentano. da  Suida  diciafette  opere  ,  delle  quali  fono  a 
noi  pervenute  quattro ,  cioè  l’ Olimpioniche  ,  le  Pitioniche ,  - 
le  Nemeoniche  ,  e  le  Ifm ioniche  ,  compolte  tutte  in  lode 
de’  vincitori  di  quelli  giuochi  :  i  quali  perchè^  avevano  il  fuo 
tempo  deftinatOj.furon  da’  Greci  quelle  odi  di  Pindaro  det¬ 
te,  ilperiodo.  Si  ravvifa  in'  quello  poeta1  fingolare  magnifi- 
»enza  di  Itile,. prodot ta  dalla  gravità  e  copia  delle  fentenze; 
dalla  feelta  e  varietà  degli  antichi  latti  così  veri  come  favo- 
loti;,  dall’ accozzamento  delle  parole  tutto  nuovo  e  fuor  del 
comune;; dallo; lpléndóre  delle  traslazioni  ;  dalla  fublimità 
de’ fenti menti:: con  la  qual  maefìà di  dire  innalza  opere  per 
altro,  molto  mediocri , .  e  toltone  Iérone ,  folleva  per  lo  più 
jprfóne  --private  •, ,  fenz*  alterare,  il  :  carattere:  lóro  ;  e  la  verità 
delle  cofe::il  che  a  me  reca  maggior  maraviglia  Per  dar 
quello  afpetto  grande;  alle  cofe  fenz’  alterarle  ,  fu  egli  co- 
Hrettoitifar;  materia  dì  fuori , ,  perchè  l’ opera  illelfa ,  qual’  era  » 
là.vittprià;  in  un  giuoco,  non  gliele  porgeva .  Onde  è  co- 

ftreti- 
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fretto  appigliarli  alle  lodi  o  delle  patrie,  o  de’  maggiori ,  o 
1C0I  prefetto  di  qualche  grave  fentenza  da  lui  tramiichiata  , 
trafcorrere  alle  pruove  di  efla  con  gli  efempj ,  per  poi  veftir- 
ne  il  fuo  foggetto,  ed  in-  tal  maniera  tirar  ,più  a  lungo  l’ o- 
de  ,  la  quale  quando  il  poeta  li  fufle  riftretto  a  quel  fatto  fo- 
lo,  farebbe  (lata  moltoafciutta  e  melchina:  ovvero  bifogna- 
va  che  il  poeta  fi  fotte-  all’  ufanza  della  maggior  parte  de’  no- 
llri  trattenuto  in  lodi  generali  di  virtù  ,  che  fi  potelfero  ap¬ 
plicare  a  tutti ,  e  che  non  conveniflero  ad  alcuno  .  inneità 
egli  fempre  infegnamenti  utiliflimi  per  la  vita,  <c  con  le  Io¬ 
di  medefime  fa  comprendere  la  ragione  di  ‘bene  operare ,  e 
molerà  in  qual  dottrina  egli  fotte nodrito ,  nella  feconda  ode 
delle  Olimpioniche,  ove  favoleggia  la  fentenza  Pitagorica» 
forto  il  velo  dell’ Ifole  fortunate  : 

Il oXXcé  fj.ot  V7T  àyxtt- 
vot ;  à ìtict  (SiXv 
ti'Joi'  ew  tpxpcrpa^ 

<pct>va.vta,  <rvnvoir/y.  i J 
to  ttS.»  tpfMin&v 
ywrtKpt. 

di  quelli  verfi  facemmo  noi  la  feguente  parafrafi  nelle  tjtfe- 
ghe. 

Pende  dal  fianco  mìo  ndbìl  faretra 
Gravida  di  faette » 

Che  flridendo  per  V  etra» 

Rifuonan  filo  alle  bell'  .alme  eletti, , 

Ma  al  numerofo  fittolo, 

Ch'  a  baffe  cure  è  intento 

Ne  giunge  appena  umil  fufurro,  e  lento.  XXII. 

Anacreonte  prefe  itile  alle  cofe  parimente  convenevole,  ©’  Anacre- 
ed  al  genio  fuo  piacevole,  *  femplicc  ,  e  da  ogni  fallo  lon-  *>nte- 
lano.  Tali  appunto  fon  le  fue  odi,  la  di  cui  femplicità  è 
più  maravigliofa,  e  difficile  di  qualfivoglia  grande  ornamen¬ 
to.  Quanto  egli  dice,  par  non  poterfi ,  uè  doverfi  in  altra 
maniera  dire.  Non  ha  alcuna  pompa ,  e  pur  non  vi  fi  defi- 
dera  :  fembrano  le  cofe  nate  fenza  fatica,  ma  non  fi  poflò- 
no  con  alcuna  fatica  agguagliare ..  E'  vivo  fenza  colore  ,  va¬ 
go  fenza  artifizio,  faporofo  fenza  condimento ,  alàggio  , 
qual  da  Platone  fu  reputato,  ma  fenza  apparenza  di  dottri¬ 
na.  In 


XXIII. 
Di  Teocri¬ 
to  ,  Mofco  3 
e  Bionc* 
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na.  In  quei  fuoi  giuochi  ,  e  fcherzi ,  e  favo! uzze  capric- 
ciofe  ,  e  poetiche,  fiempra  maggior  dottrina  ,  che  altri  fa¬ 
cendo  il  filofofo  non  direbbe.  E'  da  lui  mirabilmente  efpref- 
fo  il  cangiamento,  e  la  comunione  tra  di  loro  delle  cofe  na¬ 
turali  nell*odexix.  fono  la  figura  del  bere .  Sopra  tutto  il  corfo , 
e  la  natura  della  paffione  amorofa  è  al  vivo  dipinta  in  quel¬ 
le  gentiififime  invenzioni,  tra  le  quali  è  l’ode  III.  ove  fotte 
la  figura  di  quel  bambino ,  che  picchia  alla  porta ,  e  fallì  ac¬ 
cogliere  per  tenerezza,  e  poi  fcherzando  coll’  arco  fa  piaga 
mortale  ,  moftra  come  la  paffione  amorofa  in  fui  principio 
fembri  leggiera,  poi  con  la  com  paffione  e  con  la  tenerezza 
pigli  maggior  radice,  in  modo  che  l’animo  con  efla  fi  diver* 
te  e  fi  piglia  piacere.  Ma  poi  trattenendofi  1’  uomo  più  in 
quefto  divertimento,  ne  rimane  dolosamente  trafitto.  Col 
quale  fcherzo  ben  moftra,  in  qual  maniera  nafea  e  fi  nutri¬ 
ta  quefta  paffione.  Chi  meglio  di  quefto  poeta  fa  conofce- 
re  la  vanità  delle  grandezze  e  delle  ricchezze,  degli  onori  e 
di  tutte  le  magnificenze  umane  ?  Se  averte  ne*  fuoi  verfi  al 
pari  dell’ ambizione  difprezzato  il  piacere,  avrebbe  afe  mag¬ 
gior  gloria,  ed  agli  altri  maggior  frutto  recato. 

Teocrito,  che  i  coftumi  paftorali  imitò,  nell*  opera  riu- 
fcl  molto  felice  ;  poiché  non  cffèfe  la  fempiicità  colla  fua  col¬ 
tura,  nèconrapprefentarei  punti  più  fini  delle  paffioni,  per¬ 
de  il  carattere  della  ruftichezza  :  e  tutti  i  fuoi  penfieri  e 
maniere  pajono  appunto  nate  nelle  menti  groflblane  di  que’ 
partorì.  E'  nelle  cofe  e  neH*efpreflìoni moderato  da  giurte mi¬ 
sure  ,  e  temperato  da  foaviflirna  grazia,  che  deriva  dal  gen¬ 
tile  accozzamento  delle  parole  ,  e  dalla  delicatezza,  che  per 
tutto  conferva.  Che  più  foave  cofa  di  quelle  parole  ,  che  ei 
pone  in  bocca  al  Ciclope  innamorato  ,  e  qual  maggior  na¬ 
turalezza  ,  che  quelli  verfi  ì 

MvKct  r a?\ctr€ioty  ti  tov  àw$t3ctX)\y. 

AwKOTèpct  TFotxrui;  7roTt^v  5  aV«A<smp3  cf’  CiprCg  } 

_  _  /  f  t  V  >  ~ 

yotvpon pa  5  Qiapcrtpu  cogoli;, 

Qs/TTK  /’  3tv&  CKP.ay>:LKV^  C7TP0C  Ut  . 

€  l'/jf,  eT’  tftàf  ì  oura  oKiict  ’yXvìivs  un  poi;  apy  ftt . 

O bianca  Calatea,  bianca  all' affetto 
Più  che  giuncata,  e  più  ch'agnello  tenera , 

Più  d' un  vitello fuperbetta,  e  acerba 

Più 
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P*A  dell'  uva  immatura .  7V*  Rovente 

Ted  vieni  a  me ,  qualor  m' occupa  il fonno  ; 

£  poida  me  col  fonno  una  t  ed  parti . 
il  quale  luogo  ha  imitato  Ovvidio:  ma  farebbe  alui  meglio  riu- 
feito,  fe  aveffe  faputo  contenere  il  fuo  ingegno  ,  ed  attener¬ 
li  dal  troppo,  imirando  di  Teocrito  anche  la  moderazione: 
ma  egli  con  accrefcer  più  diftrugge  il  meglio,  che  è  j’effer 
vago  -con  giufta  mi  fura .  I  fuoi  verfi  fon  quelli  .* 

Candì dtor  niveì folio ,  Galatea  Jiguftri ; 

Floridior  prati  1;  longa  proce  rior  alno  ; 

Splendidior  vitro  ;  tenero  lafcivìor  beeào  ; 

Ltevior  affidilo  de  tritìi  aquoreeoncbis  ; 

Solìbus  bibernis ,  aftiva gratior  umbra  ; 

Nobilior  pomii  ;  platano  confpebìior  alta ; 

Lucidior  giade  ;  matura  dulcior  uva  ; 

Mollìor  &  cycniplumis ,  &  laide  eoa  ilo. 

Et ,  fi  nonfugiai ,  riguo  formo  fior  borto . 

Sievior  indomiti f  eadem  Galateajuvencis  : 

Durior  anno  fa  quercu  ;  fallacìor  undii  ; 

Lentior  &  [alici ì  vi r gii ,  &  vitibui  albii  ; 

Hii  immobilior  fcopulii  ;  violentior  amne  ; 

Laudato  pavone  fuperbior  ;  acrìor  igni  ; 

Afperior  tribulii  ;f<eta  truculentior  urfa  ; 

Sur  dì  or  tequoribui  ;  calcato  immitior  bydro . 

E  quel  che  fegue:  poiché  nè  meno  finifee  qui .  Dal  che  fi 
conofee  *  che  quella  di  Teocrito  è  feelta  del  migliore  ,  c  dei 
più  confacente;  quella  d' Ovvidio  è  raccolta  di  tutte  le  cofea 
bello  Audio  ricercate:  onde  ognun  s’avvede,  quegli  efler det¬ 
ti  dal  poeta,  non  dal  Ciclope,  il  quale  avrebbe  fentito  molto 
poco  il  travaglio  amorofo,  fe  avefle  potuto  così  agiatamente 
divertirli  in  si  belle  e  varie  fimilitudini .  Nè  poco  artificiofa 
mi  pare  la  negligenza  di  quel  Pallore,  nell’ Idillio  terzo,  in¬ 
namorato  d*  AmariHi:  di  cui  mentre  fi  lagna,  tanto  naturai- 
unente  trafeorre  d’uno  in  un’altro  penfiero,  con  modi  fcate- 
nati  e  rotti:  ,  che  vi  compare  al  vivo  l’ animo  inquieto  ed 
agitato  or  da  uno,  or  da  un’altro  moto  ,  e  rovefeiato  ,  per 
così  dire ,  dalla  ftravaganza  delle  paffioni .  Di  non  minor 
pregio  fono  i  pochi  Idillj,  che  ci  fono  rimafi  di  Mofco,  e  di 
Bione*  il  di  cui  epitaffio  d’ Adone  è  di  foavilfimg  nettare  con» 
dito. 


§0  Della  Ragion  Poètica 

Poiché  abbiamo  ne’ più  celebri  poeti  Greci  ravvifafai*idea 
da  noi  fopra  efpofta,  la  ricercheremo  ora  ne’ Latini  ,  comin¬ 
ciando  da  Plauto  .  Quelli  è  annoverato  tra  gli  autori  della 
nuova  commedia  :  poiché  l’  antica  non  trovò  mai  luogo  nelP 
oneftà,  e  gravità  de’ coftumi Romani,  Ritenne  però  egli  la 
grazia  ed  il  fapore  dell’antica  ne’fali»  ne’difcorfi»  e  nell’ar- 
guzie;  onde  folea  dirfu 

Plautus  ad exemplum  Siculi  {ir operare  Epkbarmt . 

E  ne’ coftumi  proprio  e  convenevole,  pronto  e  libero  ad  en¬ 
trare  in  ogni  materia»  ohe  gli  fi  facciaavanti,  abbondante  d* 
ogni  efpreffione»  fecondo  di  penfieri,  piacevole  e graziofo  in 
tutto  il  fuo  ragionare  .  Cangia  in  ridicolo  tutti  gli  affetti 
fenza  offendere  la  lor  natura:  pieno  di  curiofità,  di  novità  , 
e  di  maraviglia;.  Eccita  notabilmente  l’attenzione  con  ifce. 
gliere  fatti  e  maniere  ridicole,  e  con  impiegare  i  perfbnaggi 
in  continua  operazione:  onde  ne* detti  par  che  fpiri  anche 
la  lor  mente.  Abbraccia  ogni  varietà  di  coftumi,  e  di  affet¬ 
ti  >  e  di  difcorfi  ,  e  va  femprc  all*  incontro  de  i  più  difficili 
punti  delazione  .  L’ invenzioni  delle  fue  favole  fono  non 
meno  naturali,  che  flravaganti»  e  capaci  di  rapprefentare  i 
vizj  d* ogni  condizione  e  flato  mediocre  ,  per  emenda  della 
vita  privata  ..  Nè  forfè  gli  manca  perfezione  alcuna  tra  i  co¬ 
mici.  Fu  egli  molto  inclinato  al  gufto  popolare  :  perciò  cade 
alle  volte  in  maniere,  e  fcherzi  plebei,  che  però  poftiinboc. 
ea  di  fervi  .  non  farebbero  fuor  del  decoro  ,  fe  foffero  meno 
abbondanti  ,  e  fe’l  poeta  talora  non  concedeffe  troppo  al  fuo 
ingegno.  Quindi  Orazio  par  che  alle  volte  fe  ne  nojaffe,  co» 
me  in  que’  ver  fi, 

<  At  notivi  proavi  Plautìnoi ,  &  numerai ,  & 

Laudavere  [alesi  nimium  patienter  utrumque  # 

He  die  am  fluite,  mirati  ,fi  modo  ego, & voi 
Scìmus  inurbanum  lepido  feponere  diPlo , 

Legitimumque  modum  digitis  c  allettiti* ,  &  aure  - 
Ma  nelle  parti  più  importanti  egli  ben  dimoftra  il  pregio  » 
nel  quale  quello  Poeta  tenea,  come  in  que’verfi: 

.  .  ^  ,  adfpice ,  Plautus 

Quo paFto parte  s  tue  atur  amanti*  epbebì , 

Ut  patris  attenti ,  lenoni s  ut  infidiofi . 

E  fe  ha  di  fopra  ecceduto  nel  biafimo  degli  fcherzi ,  ciò  fi  dee 
recare  a  livore  più  tolto  che  a  verità:  poiché  Orazio,  il  qua¬ 
le  con- 
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&  conferva  nelle  (uè  fatire  la  graz/a  comica,  fi  sforzava  ad 
ogn*  altro  pia  antico,  e  fpezialmente  a  Plauto  ,  ed  a  Luci¬ 
lio,  togliere  il  luogo.'  Stilane  ditte,  che  della  Plautina  favel¬ 
la,  fe  avefler  voluto  latinamente  parlare ,  lì  farebbero  valute 
le  Mufe:  il  qual  giudizio  fu:  abbracciato  da  Varrone  ,  uomo 
<Togji’ ..'altro-  in  ogni  perfezione  di  dottrina  e  d*  intendimento 
maggiore.-  Cicerone  compara  Plauto  a’ primi  autori  dell’an¬ 
tica  commedia  ;  e  volendo  ne*  libri  dell’ oratore  dare  idea  del. 
la  perfezione  di  latinamente  parlare Plauto  ,  e  Nevio  propo¬ 
ne.  Quindi  Volcazio Sedigito> appretto  Agelbo,-  dopo  Cecilio, 
a,  Plauto  dà  il  piu  degno-  luogo  ,  ed*  al  medefimo  rifletto 
Agellio  dà  il  pregio  dell’  eleganza  e  Macrobio  non  folo  vi¬ 
cino  a  Cicerone  lo  pofenelP  eloquenza ,  'ma  nella  grazia  degli 
fcherzi  ad  ogn  ‘altro  lo  preferì. 

Terenzio ,  perchè  viffe  a*  tempi  più  colti,  prevalfe  nella 
coltura,  dello- itile,  e  nella  feelta  delle  parole.  Gli  affettitene-  DiTeren- 
ri  e  di  compaffione  fono  da  lui  con  fonima  gentilezza  ed  Zl0 y  e  Fe- 
efficacia  maneggiati:  onde  più  alla  gravità  tragica  ,  che  alla  dro. 
piacevolezza  comica  fi  avvicina  :  e  quanto  "abbonda  di  dotti 
e  nobili  fentimenti,,  tanto  manca  di  fcherziedi  facezie:  on¬ 
de  al  pari  di  Plauto  non  rapifee ,  perchè  non  è  ajutato  nè  dal 
ridicolo  della  commedia,  nè  dalla  maeftà  deH’jmprefa  tragi? 
ca:  la  quale,  percotendo  la  noftra  immaginazione  ,  ottiene 
quell’ attenzione,  che  col  ridicolo  fi  guadagna  la  commedia, 
fenza  il  quale  chi  fi  curerebbe  degli  affari  d’un  mercatante  , 
e  degl*  intrichi  dòmeftici  di  perfone  ofeure  ?  Oltre  a  ciò  in 
Terenzio  è  più  narrazione,  che  fatto  ;  e  non  compàrìfcon 
fempre  quei  modi  tronchi  ed  interrotti ,  da’quali  fi  rappréfen* 
ta  più  viva ‘fazione  .  Perciò  da  Volcazio  Sedigito  è  dato  a 
Terenzio  tra’ cornici  il  fedo  luogo:  e  Cefare  fi  duole  inique* 
celebri  verfi  ,  ed  a  tutti  ben  noti  ,  che  a  quefto  poeta  man¬ 
chi  la  forza  comica  .•  Onde  egli  è  fuori  d’ogni  vizio-,  ma 
fcarfo  di  qualche  virtù.  Picciol  ritratto  di  Terenzio  fon  le  fa-* 
vole  di  Fedro  per  la  purità,  fimplicitàe  grazia. 

De* poeti,  che  fiorirono  nel  tempo  di  Cicerone,  Lucrezio  Xxvi 
fu  il  maggiore,  per  la  grandezza  dell* imprefa,  e  per  la  feli-  Lucre- 
cita  della  riufeita.  Se  fr fotte  attenuto  dalfempietà  di  quella  zio . 

Setta,  nella  quale  inciampò,  farebbe  la  fua  lettura  meno  pe- 
ricolofa,  ed  ugualmente  utile  agli  ftudiofi  dell* eloquenza  la¬ 
tina  „  che  si  maravigliofamente  in  lui  riluce  .  Si  poflono  in 
.  G.  z.  que»' 
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quello  feritore  offervare  i  punti  più  vivi  della  poefia;.  ed  ir® 
materie  afpriffime,  nuove  e  difficili, facilità,  grandezza  ,foavitè 
e  felicità,  fomigliante  a  quella  d’Omero,  tantonel  numero* 
quanto  nell’efpreffione  e  nell’accozzamento delle  parole.  In 
modo  che  niunacofamenoalui  fi  conviene  ,  che  quel  che  gli 
è  da  Quintiliano  oppofto  r  onde  fa  ben  conoscere  ,  quanto 
egli  intendeffe  poco  le  materie  da  Lucrezio  trattate  ::  eh*  ef- 
fendo  efpofte  con  tanta  facilità  e  gentilezza,  pur  1*  efpofitore 
di  effe  a  lui  fembrò  difficile  .  Tale  non  fu  il  giudicio  ,  che 
ne  fe  Cicerone  :  il  quale  quantunque  voleffe  lufingare  il  ge* 
nio  del  fratello,  che  vago  anch’  egli  forfè  della  gloria  di  poe¬ 
ta,  guardava  con  livore  chiunque  a  quefto  pregio  forgea  ,  e 
perciò  (liceva  di  ritrovare  in  Lucrezio  poco  ingegno  :  pur 
Marco  Tullio,  che  per  non  muovergli  la  bile,  molto  a  Quin¬ 
to  naturale,  non  gli  fr  volle  in  quella  parte  opporre,  fu  for¬ 
zato  dall’  amor  del  vero  a  dirgli ,  che  ravvifava  in  Lucrezio» 
gran  lumi  d’arte;  dicendo  :  Lucretiì  poeta  at  a ,  ut  fcvibis  » 
non  funt  multis  luminìbus  ingenti ,  multa  tamen  artis .  G 
forfè  così*  diffe  ,  perchè  a  quefto  poeta  mancava  P  invenzio¬ 
ne  ,  non  avendo  egli  fatto  altro  ,  eh’  efporre  la  dottrina  al* 
trui  .  Ovvidio  però  fe  di  quefto  poeta  tanta  (lima ,  che  fi 
lafciò  dire: 

Carmina  divini  fune  funt  peritura  Lucreti » 

Exit  io  terras  cum  dabit  una  dits 
e  Stazio:: 

Et  doEìì  furor  arduus  Lucreti. 

Nè  fi  fdegnò  Vergilio  torre  da  quefto  poeta  ,  non  folamence' 
P  efpreffioni  ,  che  in  effe  fon  tutte  ,  quanto  pure  e  latine  , 
tanto  fplendide  enaaravigliofep  maverfi  e  luoghi  interi.  In 
modo  che,  per  giudicio  de’  più  fini  critici ,  Ennio  è  detto 
l’avolo  di  Vergilio,  Lucrezio  il  padre. 

Catullo  quanto  fia  flato  in  iftima,  da  ciò  folo  fi  può  com* 
prendere,  che  meritò  le  lodi  e’1  patrocinio  di  Cicerone.  Egli 
ha  non  folo  negli  epigrammi,  e  negli  endecafillabi ,  ma  in 
cofe  ancora  eroiche  moftrato  quanto  valeffe,  e  quanto  avreb¬ 
be  in  quefto  genere  acquiftato  di  gloria,  s'e’  fi  foffe  più  lun¬ 
gamente  in  ciò  trattenuto,  ovvero  la  calamità  de’tempi  non 
ci  aveffe  rapite  1’  altre  fue  opere  ,  nelle  quali  fi  dee  credere 
con  Gioltffo  Scaligero,  che  vi  foffero  flati  degli  altri  compo 
aimenti  eroici  ,  oltre  di  quello  delle  nozze  di  Peleo  ,  e  Te* 

tide3J 
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tide ,  ed  altre  elegie.  Pur  da  ciò,  che  ce  n’èrimafo,  fi  fcor- 
ge,  quanto  il  fuo  ingegno  foffe  ad  ogni  ftile  pieghevole  ,  e 
in  ogni  imprefa  felice.  Non  ci  ha  nc  meno  tra’fuoi  contrari 
chi  abbia  voluto  negargli  il  pregio  della  purità  latina .  Nella 
grazia  degli  epigrammi ,  e  nella  maniera  di  lcherzare  ,  chi 
più  di  Marziale  fi  diletta,  che  di  lui,  modra  al  giudicioperò 
di  Mureto  compiacerfi  più  d*  un  buffone  J  che  della  piacevo¬ 
lezza  d*  un*  uomo  civile.  Quanto  a  me,  bench’io  non  con- 
fenta  a  quello  difpregio,  ch’egli  ufa  a  Marziale,  in  cui  truo- 
vo  molti  componimenti  graziofi;  pur  non  ofo  allontanarmi 
dal  fenfato  giudicio  di  Marziale  medefimo;  il  quale,  ficcome 
fe  gran  torto  agli  altri,  con  iftimarfi  a  loro  uguale  ,  cosi  fu 
molto  giudo  verfo  Catullo,  quando  a  fe  l’antipofe  in  quei 
verfi  fcritti  a  Macro: 

Nec  multos  mibi  pr<eferas  Poetai 

Uno  fed  tibi  firn  minor  Catullo . 

Nafcono  gli  fcherzi  di  Catullo  dalla  cofa  medefima ,  e  la  gra¬ 
zia  del  fuo  dire  è  naturale  e  pura:  e  forge  la  fua  piacevo* 
lezza  non  dall’arguzie  a  bello  Audio  inventate,  ma  dalla  di¬ 
pintura  viva  e  dedradique’codumi  ^  ch’egli  mette  in  burla: 
qual  per  ragion  d’efempio  è  quello  contro  Egnazio,  cheavea 
tanta  vanità  de’fuoi  denti  bianchi  ,  che  per  modrargli  ride¬ 
va  ,  dice  Catullo  ,  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  congiuntura  , 
anche  fe  fi  trovava  nello  fcorruccio  d’uria  madre  rimafa  or¬ 
ba  del  figlio  .  E  (limola  quello  poeta  dolcemente  gli  ani¬ 
mi  coll’  occulto  artifizio  della  fola  narrazione ,  fenza  che 
paja  aggiungerci  niente  dei  fuo^  E  chi  pruova  quella  ma¬ 
niera  di  comporre  ,  quanto  fi  accorge  della  difficoltà  di 
effà,  tanto  conofce  la  facilità  dell’  arguzie  ricercate,  le  quali 
hanno  tanta  apparenza  d*  ingegno,  e  che  più  predo  abba¬ 
gliano,  che  muovono.  Negli  affetti  è  sì  efprimcnte,  che  ne’ 
tuoi  componimenti  fi  legge  più  l’animo,  che  le  parole,  qua5- 
le  per  cagion  d’efempio ,  può  effer  quello ,.  che  comincia  : 

Mìfer  Catulk  definas  ineptire , 
e  l’elegia  fatta  in  morte  del  fratello.  Il  numero  fuo  par  nato 
colla  cofa  medefima,  trasformato  nel  di  lei  genio.  Non  parlo 
della  fua  leggiadria  nelle  cofe  amorofe  ,  come  fon  quelle  fo* 
pra  il  paifero,  e  gli  epitalami,  per  non  aver  che  aggiungere 
a*  giudici»  de’  piu  gravi  autori .  Per  tedimonianza  del  di  lui 
merito  baderà  dire,  che  di  lui  s’è  fopra  modo  compiaciuto^ 

*  c  Gio 
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GiofefFo  Scaligero  ;  dalle  cui  emendazioni  è.  flato  rimeflb  net- 
la  fua  prima  luce  - 

XXVill.  in  Vergili©  ebbe  1*  ultima  fua  perfezione  la  latina  poefia . 

Divergilo. La fua  Eneide  è:  un  nobile  innefto dell’Odiflèa ,. e  dell’Iliade: 
poiché  il  viaggia-  d’  UblTc  fi  riconofce  in  quello  d*  Enea,  le 
guerre  di  Troja  in.  quelle fuccedu te  nelle  campagne  latine, 
nelle  quali  Turno  è  pollo  in  cambio  d*  Ettorre ,  Enea  in 
cambio  d’  Achille  ed  in  tutta  quella,  teffitura  fono  tralporta- 
te,;  non  folo  invenzioni  intere  (  quali  okra  quelle  generali , 
fono  anche  le  particolari  ,  come  quelle,  d*  alcuni  giuochi  nel 
quinto che:  fon  quegli  ordinati  da  Achille  nel,  limerai  di  Pa¬ 
troclo;  T'albergo  dato  ad  Enea  in  Cartagine  ,  che  è  quello 
dato  ad  Uiifle  daTFeaci  ;  Tambafceria  di  Mercurio,  per  ordi¬ 
ne.  di  Giove ,  perchè  imponete,  ad  Enea  la  partenza  da  Di- 
done ,  come  T altra. fatta;  dal  medefimo* Mercurio,, per  ordine 
di  Giove  ancora,,  a  Calipfo,  perchè  lafciafle  partire  Ulilfe;; 
il  racconto  fopra  Polifemo;,  l’andata  d’Enea  alTinferno,  che 
è. quella  dMJliffe  alle  tenebre  Cimmerie  )  ma  luoghi  interi,, 
come  la  defcrizione  della  tempefia  nel  libro  primo  dell’Enei- 
de  ,  quelle  de’ conviti  ,  quelle  della  mattina  e  della  notte; 
le  comparazioni  ,  i  combattimenti  ,  le  figure  ;  ed  in  fine  il 
maggior  corpo  delle  locuzioni  e  delle  maniere  poetiche  , 
fono  dall’  Iliade  ,  e  dall’  Odiffea  nell’  Eneide  trafpiarrtate ,  con 
mirabil  deftrezza  ed  ingegno  ,  e  con  gran  vantaggio  della 
lingua  latina  :  la  quale  fu  perciò:  da  Vergilio  arricchita*  delle 
più  belle  maniere  greche  ,  e  delle  più.  vive  efprelfioni  .  Si 
può  tutto  ciò  raccogliere  da  Macrobio  ,  il  quale  ha  rifcontra- 
te  ed  offervate.molte  delle  invenzioni  e  luoghi,  fimili  ::  ma 
non  pochi  ne  ha  tralafciati,:  che  potrei  qui  accennare,  quan- 
do  la,  brevità  di  quello  difcorfo  mel  permettelfe  .  Il  fuo  ca¬ 
rattere.  è  per  tutto  grande  e  maeftofo:  e  per  poterlo  fempre 
foftenere  ,  filtramene  il  poeta  per  lo  più  fui  generale,  sfug¬ 
gendo  a  fuo  potere;  tutte  le  cole  minute  e  particolari  :  alle 
quali  Omero,  che  ha  voluto, mutar  corde  ,;  e  variar  tuono  ,, 
è.  liberamente  andato  all’incontro .  E  ficcome  (limeremmo 
gran. fallo  biafimare  perciò  Vèrgili©  ,  che  ha  faputo  così  be¬ 
ne,  mantenere  il  carattere  propoftofi  ;  cosi  non  polfiàmo  non 
maravigliarli  del  torto  ,  eh’ ad  Omero,  fa. Giulio  Gelare  Sca¬ 
ligero,^  cui  è  riputato  baffo,  e  vile,  per  aver  voluto  toc¬ 
care  i  punti  più  fini  del  naturale  :  quali  che  la  magnificen¬ 
za  fot- 
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•za  foffe  polla  folamente  nello  ftrepito  delle  parole.  In  tutti 
i  luoghi,  che  quello  critico  efamina  e  compara,  fi  lafciatra- 
iportare  dalla  paflione ,  e  compiacenza  del  proprio  capriccio; 
ma  fopra  tutto  muove  naufea  quando  antepone  in  molte 
virtù  ad  Omero ,  nonfolo  Vergilio,  il  quale,  ptr  lo  fuofotn- 
mo  gktdicio,  farebbe  fiato  il  primo  oppofirore,  eh' averte  avu¬ 
to  Giulio  Cefare;  ma  sì  ancora  Orfeo,  e  Mul'eo  ;  cofa  inde¬ 
gna,  tanto  del  feano,  quanto  dell’ erudizione ,  c  del  nome 
di  Scaligero  :  del  che  viene  dal  proprio  figlio  riprefo  ,  non 
foto  perchè  il  padre  fi  compiaceffe  troppo  de’ fiori  declamato¬ 
ri;  ma  altresì ,  perchè  crederti  di  Mufeo  le  reliquie  ,  che 
portano  il  di  lui  nome  .  Onde  Giofetìo  nelle  Scaligerane  con¬ 
sèrta  ,  che  il  padre  nell’  efame  de’  Greci  poeti  non  «tvea  per¬ 
fetto  palato.  Per  concludere  in  breve  i  pregf  dell’ Eneide,  baf- 
terà  dire,  che  lo  Itile  di  quel  poema  è  pari  alla  maeflà  del 
Romano  Imperio.  Palferò  alla  Gcorgica,  ove  non  s’  incon¬ 
tra  verfo  ,che  non  muova  maraviglia ,  si  per  la  tertìtura  varia 
e  curiofa;  sì  per  la  foavità  de’  numeri;  sì  per  la  vaghezza  e 
pompa  della  dicitura-  Nell’  Egloghe  però  fi  prefe  la  libertà 
di  rapprefentar  coftumi  alle  volte  troppo  civili,  ed  innalzò 
fopra  la  femplicità  paftorale  lo  Itile,  trattenendofi  troppo  fui 
generale  .•  onde  quanto  nella  Georgica  fi  lafciò  addietro  Efto- 
do,  tanto  nell’  Egloghe  cede  a  Teocrito,  da  cui  raccolfcifio. 
ri  :  e  nel  poema  eroico,  ficcome  riman  vinto  da  Omero ,  così 
è  ad  ogn’  altro  fuperiore- 

Or  ci  fifa  incontro  Orazio,  non  meno  acuto  nel  cònofcere,  XXIX. 
che  felice  nell’  efprimere.  Egli  fi  è  più,  eh’  ogn’  altro,  avvi-  oiorazit', 
ci  nato  alla  greca  fantafia  colle  odi,  ed  all’attica  grazia  con  le  >  * 
fatire.  Nelle  odi,  quantunque  non  pareggi  i  gran  voli  di  Pia-  G,owna  e  • 
darò,  pure  gli  va  preffo,  e  trafeorre  fenza  compagno  alcuno 
il  viaggio  da  quello  fegnato .  Le  fue  fatire  pajon  rivoli  dell’ 
antica  commedia,  del  cui  fale  fono  condite.  Fa  egli  de’  vizj 
più  frequenti  e  più  comuni  tali  delineamenti,  che  ciafcuno 
fi  vede  fecondo  il  fuo  collume  in  quelle  dipinto,  e  può  indi 
emendarli ,  non  folo  coll’ orrore ,  che  concepifce  del  vizio» 
ma  co’  lumi,  che  apprende  da  ben  reggere  la  vita  emendata 
dal  poeta,  non  folo  con  precetti,  ma  col  fugo  di  erti  difciol- 
to  in  efempj,  e  favolette ,  in  modo  di  dialogo  fparfi  di  pro¬ 
verbi,  e  maniere  popolari,  delle  quali  quanto  profittevole, 
tanto  difficile  è  l’ ufo.  Per  tal  ragion#  non  folo  dee  egli  fde- 
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gnare  di  venire  a  paragone  con  Perno,  ma  altresì  con  Giove¬ 
nale,  al  quale  da  molti  tanto  s’  applaude.  Quantunque  ga¬ 
gliarde  ficn  di  quello  Tefpreffioni,  e  dotti  i  fentimenti;  fon 
però  sforzi  declamatori,  fecondo  T  ufo  del  fuo  tempo,  che 
non  vaglion  punto  per  difporre  1*  animo  al  vero.  Oltreché 
Giovenale  non  abbraccia,  fe  non  cofe  all*  efpreflìoni  fue  pro¬ 
porzionate,  e  de*  vizj  affale  folo  gli  eftremi ,  che  fono  in  po¬ 
chi,  e  ne*  più  potenti;  ma  tralascia  quelli,  ne*  quali  è  più 
focile  e  più  comune  1*  inciampo;  nè  tanto  egli  ha  cura  d’ 
emendare  gli  altrui  vizj,  quanto  di  feopririi,  e  sfogare  Tedio 
concepito  contro,  le  perfone ,  che  avevano  in  mano  P  impe¬ 
rio:  nè  fi  cura  di  {ottenere  la  gravità  cdril  credito  di  cenfore, 
perchè  mentre  sferza  gli  altrui  cottomi  ,  fi  moftra  coll*  ofee. 
nità  del  fuo  dire  poco  più  degli  altri  còftumatOi;  quafichenon 
fia  così  muffo  dall’orrore  de*  vizj;  come  dall*  invidia  di  chi  ne 
traeva  il  diletto:  concioffiachè  chi  riprende  con  furore  e 
con  rabbia,  odia  più  le  perfone  ,  che  T  errore  .  Onde  tra 
Orazio  ,  e  Gipvenale.»  è  appunto  quel  paragone  ,  che 
tra  un  grave  filofofo  ,  ed  un*  acerbo  accufajtore  .  Sprezza¬ 
no  molti  le  fatìre  d*  Orazio  per  quello  appunto  ,  onde 
dovrebbero  maggiormente  apprezzarle,  cioè  per  lo  nume¬ 
ro  a  parer  loro  vile,  plebeo  e  fenz’arte  :  quando  in  effo  è 
l’arte,  la  difficoltà  e  il  giudicio  maggiore  :  come  pruova  chi 
tenta  d*  accomodar  così  bene  T  efametro  alla  maniera  comi- 
ca,  ed  acconcia  a  quelle  materie,  come  faggiamente  avverte 
Lancellotto  nel  novello  metodo  deila  lingua  latina . 

XXX.  Rimane,  eh*  io  parli  de’ poeti  elegiaci  :  tra*  quali  Tibuh 
Di  Tibullo,  lo  è  pieno  di  foavità,  di  grazia,  di  tenerezza,  di  paffione  , 
Properzio*  di  purità,  d’eleganza,  tanto  nel  numero  ,  quanto  nelle  pa- 
cOwidio.  fole  maravigliofe  e  perfette.  Properzio  ha  novità  d*  efprel- 
fione  ,  fontafia  veramente  lirica ,  ed  è  atto  non  meno  alle 
cofe  grandi,  che  agli  amori  :  ma  in  Tibullo  per  .avventura 
è  naturalezza  maggiore  .  Ovvidio  fe  non  fi  fotte  lafciato  por¬ 
tare  dalla  pienezza  della  fua  vena  ,  sfuggito  avrebbe  ogni  e- 
menda;  ficcome  la  sfugge  ne’ Fatti  ,  ove  non  manca  nulla 
di  purità  e  di  efottezza  ;  pur  nelle  altr’  Òpere  ha' tal  felicità 
d’inventare,  e  facilità  d’efprimere  ogni  umano  affetto  ,  fe¬ 
condo  i  moti  più  interni  della  natura,  che  quantunque  aL 
le  volte  foprabbondi;  Tempre  però  di  quel  medefimo  rincre. 
fecrebbe  privarfi  .  tn  quelli  autori  è  altamente  collocata  la 
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gloria  della  poefia  latina:  contro  la  quale  maligno  e  perverfo 
fu  il  giudizio  di  Marullo  ,  che  con  quegli  odiofi  fuoi  verfi 
reftrinfe  in  troppo  angufto  giro  i  di  lei  pregi.  I  verfi  fono 
i  feguenti: 

Amor  Tibullo ,  Marstibi  Maro  debet ,  > 

Terentio  fioccus  levis. 

Cothurnuf  olim  nemini  fatis  multum , 

Horatio  fatyra ,  &  cbelys. 

Natura  magni  verftbus  Lucrati 
Lepore  muffo  illiti t . 

Epigramma  eultum ,  tefie  Rballo,  adbttc  nulli. 

Dolio  Catullo  (yllabte  . 

Hot  fi  quii  ìntcr  c et  eros  locat  vates , 

Onerat,  quambonorat,  verius . 

Ecco  con  quanta  ingiuftizia»  lafcia  fuori  del  numero  Plauto, 
Properzio,  Òvvidio,  fenza  fare  alcun  conto  d’  Ennio,  e  di 
Lucilio,  e  d’altri,  de’  quali  doveva  almeno  da’  frammenti ,  e 
dalle  relazioni  di  graviflimi  autori  venerar  la  memoria. 

Nè  fono  da  efcludere  tutti  i  poeti  de*  feguenti  fecoli  della 
latinità,  e  men  degli  altri  Manilio,  che  diè  fuori  il  fuo poe¬ 
ma  dell’Aftronomia  ne’ tempi  d’Augufto,  benché  abbia  qual¬ 
che  aria  dell’età  di  Nerone  :  nella  quale  non  folo  dal  verfo, 
ma  dalla  profa  ancora  cominciarono  a  bandirli  V  agevolezza 
e  la  (emplicità,  fenza  la  quale  non  fi  può  interamente  con¬ 
servare  la  naturalezza,  che  rimane  ofcurata  e  foffogata dalla 
frequenza  delle  figure,  de’tropi,  e  de’ numeri  troppo  intenfi 
e  contorti  :  da  i  quali  tutti  nafce  in  fui  principio  una  falla¬ 
ce  maraviglia,  che  in  brieve  progreflo  di  lettura  fi  cangia  in 
tedio,  come  il  cibo,  e  la  vita  troppo  faftofa  e  delicata  •  Ma 
perchè  nell’alterato  ftile  de’feguenti  autori  riluce  gran  Ango¬ 
larità  d’  ingegno  ,  e  profondità  di  dottrina  portata  da  un* 
eftro,  al  quale  non  manca  fe  non  che  la  moderazione  ;  per¬ 
ciò  non  ci  dee  l’odio  delle  virtù  falfediftrarre  dalle  vere  ,  delle 
quali  non  folo  abbonda  Manilio  ,  che  non  fi  fpogliò  la  gra¬ 
zia  del  fuo  fecolo  ;  ma  coloro  altresì ,  che  col  fecolo  anche 
lottile  cangiarono.  De’ quali  fe  didimamente  non  ragionia¬ 
mo,  perchè  non  adempiono  l’idea  comune  a’fopra  mento¬ 
vati  autori  ;  pure  agli  ftudiofi  raccommandar  dobbiamo  la 
lettura  ,  non  per  proporli  all’  imitazione  ;  ma  per  accrefcer 
collo  Audio  loro  1’  erudizione  :  ed  eccitar  maggiormente  1’ 

H  ettro.' 


XXXI. 

Di  Ma¬ 
nilio  . 


58  Della  Ragion  Poetica 

eftro:  che  poi  temperato  dalla  purità  e  femplicità  dell’aureo 
fecolo,  al  giufio  fegno  di  vivacità  e  colore  fi  riduca . 

XXXII.  Or* entrar  ci  conviene  in  .un’altro  teatro  dì  latina  poefia, 
p  nel  quale  vedremo  full*  opere  del  Pontano ,  del  Sanazzaro, 
Latini  Te  del  ^a  3  del  FróCaftòro  ,  del  Poliziano  >  ed  .altri  di  quella 
l or  doti rì-  felice  fcbiera  quafi  vive  riforgere  f  immagini  de’Catulli,  Ti. 

bulli,  Properzj,  e  direi  anche  degli  Qwidj,  Virgilj^Lucre- 
zj ,  co’  quali  nella  poetica  frafe  ed  artifizio  confinano;  fe 
Ovvidio  con  la  felice  varietà  e  copia  de’fuoi  fpaziofi  fàvoleg- 
giamenti;  e  Virgilio,  e  Lucrezio  con  le  Angolari tà  de’  poe¬ 
mi  loro  non  tenefler  da  fè  lontana  ogni  comparazione;  con* 
cioffiacofachè  niun  de*  maggiori  tra  i  novelli  latini  .ad  uno 
intero  poema  eroico,  ód  a  tutto  un  fikrfofico  ftftema  lo  itile 
abbia  volto .  Prima  però  di  venire  a  ciafcheduno  in  partico¬ 
lare  ,  conviene ,  fecondo  il  noftro  iftituto  ,  di  tutta  quella 
fcuola,  e  della  fua  dottrina  ed  arte,  dare  una  generale idea* 
dalla  qual  fi  poffa  poi  al  fi ngolar  giudizio  più  ragionevolmen¬ 
te  paffare.  Le  lingue  più  còke  e  più  autorevoli  hanno  una 
efficacia  naturale  di  trasfondere  nel^  animo  non  folo  i  con¬ 
cetti,  ma  con  la  viva  efpreffion  de’concetti  anche  Je  opinio¬ 
ni  e  t  coftumi.  Onde  con  fegreto  ìncantefimo,  quantunque 
nati  ne  i  tempi  prefenti,  pur  Tufo  de’ greci,  e  latini  voca¬ 
boli,  e*i  commercio  di  quei  grandi  autori,  ci  rivoca  all’età 
loro,  nella  quale  mutiamo  natura,  e  lafciando  per  cosi  dire 
l’animo  proprio  pigliamo  infenfibilmente  l’animo ,  che  ne’ 
loro  libri  han  depofto  i  noftri  precettori .  Quindi  dopo  aver 
per  lungo  Audio  peregrinato  ne’ più  rimoti  fecoli ,  ritornia¬ 
mo  tradotti  dell’età  noftra,  chi  nella  fembianza  di  Platone, 
chi  di  Senofonte ,  chi  di  Cicerone  ,  chi  di  Virgilio;  quan¬ 
tunque  agl’indotti  e  ciechi,  non  folo  per  loro  ftoltizia,  ma 
per  timor  noftro  della  ftoltizia  ed  invidia  loro  ,  tali  fembrar 
fogliamo,  quali  prima  partimmo  .  Or  nel  decimcrfefto  fecolo. 
Cotto  la  beneficenza  di  Leon  X.  il  quale  ogni  bell’arte  geuo* 
rofamente  con  premiare  i  fonami ,  ed  obbligare  i  mediocri 
efakava  ,  coloro  che  o  alla  latina  folo  ;  o  pure  oltre  l’Ita¬ 
liana  anche  alla  latina  poefia  fi  applicavano ,  latinamente 
componendo,  non  folo  lanciavano  tutti  j  vizj  del  fecolo,  i 
quali  erano  le  romanzerie  Provenzali,  e  le  fcolaftiche  attra¬ 
zioni  ;  ma  fcaotendofi  dalle  ale  il  vifchio  Peripatetico  ,  per 
tutti  i  floridi  campi  delle  altre  antiche  fcuolè  liberamente 
;  ^  trafeor- 
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trafcorreanò  >  e  più  lungamente  nella  prifca  Accademia  di¬ 
morando,  beveano  in  larga  copia  del  Platonico  nettare  ,  il 
quale  alimentando  la  dottrina  dell* immortalità  dell’  anime, 
rende  immortali  anche  Pòpere ,  e  i  pe'nfteri  di  chi  fe  ne  pafce . 
Quindi  effi  ,  benché  Fitica  non  profeflaffero,  pur  gli  deperi¬ 
menti  prevenivano' colla  ragioneve  dentro  la  naturai  Teoio* 
già  ,  che1  Metafilica  vien  comunemente  appellata  ,  la  natu¬ 
ra,  movimento,  e  vicendevolezza  neceffaria  delle  materiali 
cofe,.  molto  meglio  feorgeano,-  che  nella  contemplazion  dèli’ 
iftefla  materia  :  la  quale  non  avendo  altr’  organo  da  perveni¬ 
re  alla  nofira  cognizione  v  che  quello  de*  {enfi  ,  tanto  alle 
cofe  difuguaii ,  dà  di  fe  minor  notizia  di  quella,  che  la  men¬ 
te  e  Ja  ragione  a  noi  porge  dell* incorporea  natura.  E  ben¬ 
ché  Toffervazione  de’particolari  corpi  promofla  ed  ajutata  fia 
dà  novello  ftrumento,  che  amplia  e'  diftingue  più  la  figura,- 
per  applicarla  a’noftri  fenfi;  pur  per  via  di  queft’ organo  ar. 
tificiale  adunar  non  polliamo  ,  fe  non  che  altre  apparènze,- 
oltre  a  quelle  che  ne  apprefla  l’occhio  nudo  e  difarmato: 
delle  quali  apparenze  tutte  niuna  può  maggior  certezza  deli* 
altra  vantare ,  nè  promettere  ed  annunziare  il  vero  effer  del¬ 
la  codia::  perchè  il  fenfo',  non' dico  dell’  incorporeo  ,  per  cui 
non  ha  egli  alcuna  facoltà  ,  ma  nè  pur  del  corporeo  ,  può: 
altro  che  l’apparenza  del  fuo  moto,  fito  e  figura  abbraccia¬ 
re::  non  potendo  1*  idea  larverà  venire,  fe  non  che  dalla 
notizia  de’ primi  femi  e  de’ principi  e  corpi  femplici ,  donde 
compongonfi  le 'cofe al  fenfo  foggette.  Ma  quelli  principi  o 
fono  terminati  ed  indivifibili,  e  per  la  lor  picciolczza  non 
pedono  mai  a’  noftri  fenfi  per  opera  di  qualche  ftrumentcr 
foggiacere  ;  o  fono  indeterminati  ed  indefinitamente  dividi- 
bili,  e  non  fi  poflòno  da  noi  comprendere  ,  perchè  non 
hanno  certa  circófcrizione  e  figura  .  Anzi  della  materia  nè 
pur  la  divrfione  concepir  poffiamo  :  perchè  le  parti  non  pot 
fono  ftar  divife  fenza T  interpofiZione  di  natura  diverti,  da’ 
curfian  terminate  e  circofcritte  ,  qual  farebbe  la  natura  del 
voto ,  v fe  anche  egli',  per  effere  eftenfo ,  non  fi  riduceffe  alla 
natura  del  corpo,  il  quale  dalla  eftenfione  è  coftituito.  Sic¬ 
ché  tutto  effendo  pieno  ,  nè  diverfa  natura  tra  le  parti  del 
corpo  intercedendo,- riman  la  materia  indi  vifa,  come  quella,» 
eh’ è  fempre  dada  fua  propria  natura  continuata.  Conofcen- 
dàSocratc  quefta  incertezza  delle  cofe  materiali,  cercò  la  ve¬ 
li  z~  rità  - 
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rità  più  nelle  contemplazioni  univerfali ,  per  mezzo  della 
ragione  che  nelle  particolari ,  per  mezzo  degli  efperimenti  > 
che  fono  infiniti  ed  incerti:  ed  a  fomiglianza  di  Prometeo, 
che  rubò  il  fuoco  a  Giove  ,  tirò  il  lume  della  fua  fcienza 
dalla  cognizione  della  infinità  divina  ,  la  quale  fola  per  fe 
fuffifte  ,  comprendendo  federe  nella  propria  natura.  On¬ 
de  ella  folo  è  V  oggetto  del  vero-,  e  non  le  cofe  finite  ,  le 
quali  da  altro  principio  fempre  dipendendo fempre  fi  gene¬ 
rano,  e  non  mai  fono,  e  con  la  perpetua  generazione  con¬ 
tinuamente  fi  cangiano  :  ficchè  non  fi  può  da  loro  alcuna 
fcienza  raccogliere.  Quindi  Socrate  abbandonando- la  Fifica, 
e  il  regno  fenfibile,  fi  voltò  tutto  al  regno- della  fola  ragio¬ 
ne,  ed  alla  mora!  Filofofia  ,  ove  addufle  dalla  Fifica  quanto; 
a  comporre  e  tranquillare  alcune  paffioni  umane  flimò  ne- 
ceflario  .  Perciò  Platone  nel  fuo  Timeo  per  le  cofe  fifiehe  fu. 
contento  delle  fole  ragioni  verifimili ,  che  potettero  a  noi 
dare  qualche  idea  della  meccanica  o  particolare  o  generale, 
fecondo  la  quale  le  naturali  cofe  fon  regolate .  Da  tale  fcuo- 
la,  e  dalla  lezione  di  tutti  gli- antichi  poeti,  fiorici,  ed  ora¬ 
tori,  ed  altri  greci  filofofi,  e  da’ lumi  di  fifica  generale  ,  che 
da  Lucrezio  abbondantemente  apprendeano  ,  quelli  noftri 
novelli  poeti  latini  tratterò  una  mente  unrverfale^  e  propor¬ 
zionata  alla  varietà  ,  e  copia  di  tutte  le  cognizioni  ed  idee  j 
non  limitata  nè  circofcritta  da  fiftema  alcuno'  particolare. 
Sicché  refo fecondo  l’ingegno  loro  di*  tanti  e  sì  varj  femi, 
ed  eccitato  dallo  fpirito  e  furor  poetico;  e  regolato  poi  dall’ 
ottima  imitazione,  ha  potuto  non  folone’piccioli1  componi* 
menti ,  e  nella  lirica  le  paffioni  al  pari  de’  primi  inventori 
eccitare;  ma  produrre  ancora  poemi  interi  d’alta  fcienza  cd 
afeofa  dottrina  ripieni:  li  quali  fparfero  di  convenevoli  favo* 
lette  ,  e  eonduffero  con  numero  ,  e  locuzion  tale  ,  che  in 
quegli  immortali  componimenti  gareggia  coll’ eftro  poetico 
la  naturalezza  e  facilità  della  proìa  .  Ma  perchè  gli  antichi 
latini  non  velaron  le  feienze  fotto  favoleggiament©  poetico  : 
•come  fecero  Omero,  Efiodo,  e  fimili;  e  più  tofto  ad  efem- 
pio  d’Empedocle  nude  e  libere  le  propofero,.  come  f e  Lucre¬ 
zio  per  tutt’  i  fuoi  libri  ,  e  Vergili©  nel  fuo  Sileno  ,  dove 
anche  la  fentenza  d’Epicuroefpone,  e  nel  fefto  dell’Eneide, 
dove  con  fublimità  di  fiile  pari  alla  dottrina  difvela  la  PlatOr 
nica  Teologia»  e  il  Pittagoricofiftema  >  da  Ovvidio  anche  neii 
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dccimoquinto  delle  Metamorfofi  fedelmente  riferito  ;  per¬ 
ciò  i  novelli  Latini  loro  imitatori  non  trasferirono  in  poeti¬ 
che  finzioni  le  fcienze  ;  ma  coll’  eftro  ,  colore  y  ed  armonia 
poetica  >  fenza  fimbolo  alcuno  le  palefarono . 

Tra  quelli  Palingenio  fi  è  più  largamente  diftefo  nel  fuo  XXXIII. 
poema  intitolato  Zodiaco  dell’ umana  vita,  ove  anche  qual-  DfPalinp- 
che  parte  della  fiiica  ha  tirato  alla  morale  dà  lui  difpiegata  nìQ' 
in  foggia  di  fatira:  qual  nomea  quell’ opera  conviene,  si  per 
la  varietà  delle  cofe ,  che  accoglie  ;  sì  per  la  riprenfion  de* 
coftumi;  fotto*  la  quale  dovrebbero  più  che  gli  altri  venire 
quelli  dell’  autore  ,  per  la  libertà  de’  fuoi  fentimenti  che  va 
fpargendo,  e  per  l’empietà  di  una  opinione  tratta  di  dentro 
Ariftotile,  la  quale  egli  raccolfe  in  que’  verfi  dell’  ultimo  li. 
bro,  dove  infegna  cheelfendo  Dio  ottimo, ed  avendo  poten¬ 
za  infinita,  tutta  la  fua  potenza  confumaffe  nella creazion di 
cofe  infinite;  in  modo,  che  niun  vigore  per  ereazion di nuo, 
va  cofa,  s’abbia  riferbato  .  A  quelli  vizj  ha  egli  ingiuftamen- 
te  unite  rariffime  virtù  d’arte  e  d’ingegno:  e  fpeziahnente 
una  maravigliofa  facilità,  la  quale  non  fi  cangia  mai  col  cam 
giamento  del  fuo  itile,  che  fecondo  la  varietà  delle  materie 
induftriofamentè  s’ innalza,  e  s’inchina.  E  fe  a*  Giulio  Ce- 
fare  Scaligerofembra  aver’  egli  malamente  eletto  lo  ftileuml- 
le;  pur  quello  biafimo  meriterebbe*  quando  il  fuo  itile  folle 
inferiore  alle  materie,  e  non  avelie  alla  maravigliofifchiarez- 
za  e  dolcezza  di  vena  congiunta  ancora  la  nobiltà  ;  la  quale 
fecondo  la  natura  di  ciafcuno  al  fublime,  ed  al  mediocre,  ed 
anche  all’  umile  Itile  conviene.  Non  niego  però,  che  quella 
gran  facilità  fia  poco  alle  volte  caftigata,  e  non  di  rado  ridon¬ 
dante. 

Molte  fcienze  anche  neTuoi  feliciflìmi  poemi  abbracciò  il  XXXIV. 
maravigiiolb>  Pontano  :  il  quale  fe  avelfe  voluto  più  tolto  fce-  D*  Pont#- 
gliere  ,  che  accumulare  ,  avrebbe  potuto  fidamente  d’ oro  ,  m' 
lenza  miltura  d*  altro  metallo  arricchire  .  Volle  egli  ficcome 
per  varie  dottrine  ed  erudizioni  *  così  per  varie  forme  dipoe- 
fia  profperamente  divagare  :  nelle  quali  tutte  produce  |la 
felicità,  e  pieghevolezza  della  fua  natura  pronta  non  meno 
al  grande,  che  al  tenero  ,  dove  adoperò  le  grazie  e  le  Infin¬ 
gile  di  Catullo,  per  la  cui  più  viva  raflomiglianza  a  Ponta* 
no  altro  forfè  non  mancò,  che  la  parfimonia  e  la  lima¬ 
la  Amili  materie- di  fcienze,  benché  con  minor  fecondità 
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di  vena  ,  pur*  induflria  maggiore  adoperò  Capicio  ne' Tuoi 
libri  de’ principi  delle,  cofey  ove  con  animo  ,  e  Audio  tutto 
intento  all*  imitazion  di  Lucrezio »,  limile  alquanto  a  luì  fem- 
bra  neH’efpofizione  ;  ma  portato. non  fu  dalia  pienezza  d’au 
ra  ,,  che  fpira  ne’  verfi  di  quell’ autore  ,,  e  da  limi!  furore;  da 
cui  molto  più  /che- Capicio  fiL  levato  in  alto  Aonio  Verulàno; 
il  quale,  nell* immortai  poema  ddl’  Immortalità  dell’anime* 
colle  Lucrezìane.  virtù  vinfe  ed;  oppreffe  di  Lucrezio  gli  er¬ 
rori..  )i 

Sopra  tutti  però  come  nella  dottrina  filofòfica  ,  così  pari¬ 
mente  nell’ eloquenza  poetica  il  volo  alzò  Fracaftoro,  il  qua* 
le  fe  negli  altri  componimenti  ha  pochi  uguali  ,,  nella  Sifili¬ 
de  è  a  tutti  i  novelli,  anzi  a  fe  fteffoa  mio  credere  fuperiore:: 
in  modo  che,  fenza  nota  di  gran  temerità ,  può  per  quel¬ 
la  venire; in  contefa  coll’Opera  di,  Vergilio  la  più  perfetta 
cioè,  colla  Georgica  -  Ed  in  vero  nella  Sifillide  l’autore  fe  co- 
nofcere  quanto  una  mente  dalla  filofofia  rigenerata,  ed  in¬ 
citata  ,  dal  furor  poetico  prevaglia  ; .  e  con  quanto  fpirito  muo* 
ver  poffa  .ed  agitare  le  materie  che  in  fe  rivolge  ,  e  fuor  di 
fé  in  armonio?!  verfi  diffonde  .  Con  quanta  arce  egli  tira  le 
univerfali  dottrine  al  fuo  argomento  di  un  morbo  particola¬ 
re  !;  Coti  qual*  ecceffo  di  fatrtafia.egli  dalle  léggi  immutabili 
della  Natura  le  future  vicende  predice  nel  primo  libro  da  quel 
verfo  :  In  primis  tum  fiol  rutilus ,  tum  fiderà  curici  a  !  !  Quanti 
femi  egli  verfa  delle;  antiche  opinioni,  che  fpogliate  delle  ap¬ 
parenti  differenze  ,  ad;  un  gènerale  e  comun  lentimento  ri¬ 
duce  di  un  giro  poeticamente,  detto  fatale  ,,  a  lui  come-  fpec 
chiodel  futuro  propofto  dalla  fom ma  cognizione. non  di  va¬ 
na,  ma  di  tìfica  aftrologia!  Come  ha  egli  mirabilmente  faputo 
il  Virgiliano  infieme ,  e  Lucreziano  fpirito  in  unafòrmadall* 
uno  e  dall’altro  diftinta,  e  fenza  apparenza  alcuna  di ftùdia* 
ta  imitazione  confondere  !  Quanto  gentilmente  per  il  ‘  tratto 
del  fuó  poema  gli  efemp)  comparte ,  e  le  favaierte  innefta 
opportunamente  inventate  !  Quindi  noi  tra’  poemi  fcientifi- 
Ci  de’ novelli  latini  abbiamo  rifcrbato  quello  nell’  ultimo  luo¬ 
go  ,  -  per  fepararlo ,  e  dift  inguerló  da  gli  altri  come  quello  , . 
dove  la  tìfica,, e  la  poefia  l’ eftremo, delle,  fue  forze  han  con¬ 
cimate  . 

Di  coloro,  che  ni  una  argomento  intero  di  faenza  ne’  lor 
poemi  abbraccraìrono ,  produrremo  il  primo  Giacomo  Sanaz-- 
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’Z&ro*  fplendore  dell'Italiana  lingua,  e  della  Latina  poefia  * 
da  lui  nobilitata  e  folkvata  a  celebrare  il  gran  mifierio  della 
Incarnazione  nel  fuo  divino  poema  de  partu  Vìrginis  ;  nel 
quale  fi  vedono  le  Mufe  dal  vii  fervizio  de*  Numi  vani  del 
Gentilefimo  venire  al  culto  della  vera  Divinità .  E  quantun¬ 
que  Giulio  Celare  Scaligero,  ed  altri  ,  che  quella  Opera  con 
ammirazione  riguardano,  biafimi  l’autore  ,  per  il  mefcoJav 
mento  sì  delle  Mufe  ,  come  delle  Driadi ,  e  Napee,  ed  altri 
nomi  gentili  entro  un’  argomento  sì  criftiano  e  pio;  pur  con¬ 
futando  quel*  che  nel  Hbro  precedente  fi  è  difcorfo  ,  que¬ 
lle  perfone  iavolofe  altro  non  fono,  che  varj  effetti  della  na¬ 
tura,  come  la  prontezza  die  Ila  memoria  ,  la  fecondità  della 
Terra,  la  ferenità  del  Cielo  ,  la  tranquillità  dell’Acqua,  che 
fotto  figure  di  Ninfe  fi  producono.  E  perciò  fe  i  Profeti,  ed 
in  particolare  il  divino  Salmifta,  tante  volte  la  terra,  e  Tac¬ 
que,  e  i  venti.,  e  Taure,  e  le  qualità  naturali  degli  elementi 
chiamano  ad  adorare,  e  render  gloria  al  lor  creatore  ;  qual 
maraviglia  farà,  che  il  Sanazzaro ,  togliendo  da  loro  il  mede- 
fimo  fentimento,  Taveffe  colorito  con  nomi  fimbòlici,  ed  ef- 
preflioni  poetiche  di  quella  lingua  ,  la  cui  autorità  e  genio  ha 
voluto  infieme  còlla  venerazion  del  fuggetto  confermare  ?  A 
fe  difilmile  non  è  il  medefimo  autore  si  negli  epigrammi,  ed 
endecafillabi ,  come  nell’ egloghe,  nelle  quali  ha  faputosì  be¬ 
ne  dalle  felve  alle  marine  guidare  il  luono  della  Vergiliana 
zampogna. 

Quel  {oggetto ,  di  cui  il  Sanazzaro  abbracciò  foto  una  par-  XXXVIÌI 
te ,  tutto  intero  nella  fua  Crifteide  abbracciò  Girolamo  Vida,  Di  Gitola - 
il  quale  tolfe  quanto  era  di  augnilo  in  terra ,  qual*  è  la  latina,  mo  Vìda  -, 
e  la  confolar  favella,  e  la  poetica  grandiloquenza,  ed  aH’ef- 
preflion  Tefaltò  di  quanto  è  più  augufto  nel  cielo  ,  qual* èia 
ftoria  di  Crifto,  e  fua  dottrina  ?  alla  cui  verità  il  Vida  con 
ingegnofo  intreccio  di  narrazione  accompagnò  il  diletto  e 
curlofità,  che  nafeer  fuole  dalla  imitazion  d*  Omero:  il  di 
cui  u&pov  Tponpov  egli  feppe  ingegnofamente  trasferire  nella 
vita  di  Crifto,  della  quale  il  mezzo  nel  principio,  e’1  prin¬ 
cipio  nel  mezzo  collocò,  ponendo  in  bocca  di  S.  Giofefib  , 
c  S.  Giovanni ,  mentre  all’interrogatorio  di  Pilato  rrfpondo- 
no,  sì  la  nafeita,  come  i  miracoli  e  le  gefta,  che  precederon 
la  £ua  pafiione,  per  eccitare  né*  lettori ,  colla  continuazione 
e  perfeveranza  di  un  folo  foggetto  T  attenzione  «  piacere 
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della  varietà:  ed  a  torto  è  riprefo  il  Vida,  con  altri  a  lui  li¬ 
mili,  di  aver  veftito  gli  Angeli  di  militari  infegne  e  d’urna- 
ne  paffioni  alla  foggia  che  Omero  i  fuoi  Numi  rapprefenta  : 
poiché  nè  il  Vida  applica  agli  Angeli  altre  paffioni  che  tem¬ 
perate,  e  trapalate  in  virtù,  come  da  lodevol  fine  eccitate  : 
nè  fi  dee  negare  al  poeta,  che  dipinge  colle  parole,  quel  che 
fi  concede  a  chi  dipinge  co* colori:  dal  quale  veggiamo  gli 
Angeli  di  figura ,  moti  ed  affetti  umani  eflere  atteggiati .  E 
fe  Dio  ,  il  quale  è  immutabile  ed  imperturbabile,  pur  ne'li- 
bri  de*  Profeti,  e  di  Mosè,  da  patimento  affralito,  e  d’ira  per. 
turbato  a  noi  fi  rapprefenta  per  confentire  all’ imbecillità  dell* 
umana  fantafia,  la  quale  non  fa  i  varj  effetti  d’  un’infinito 
ed  eterno  provvedimento  ad  altre  cagioni  applicare  ,  che  a 
quelle  delle  quali  ella  ha  dalla  propria  natura  l’ idea  ;  perchè  to¬ 
glieremo  al  Vida  quella  libertà  ,  di  cui  avea  da’  facri  libri  1* 
autorità  e  l’’efempio?  La  quale  feufa  non  folo  al  Vida  con¬ 
viene,  ma  a  tutti  gli  altri  poeti  di  quel  felice  fecolo  ,  quan¬ 
do  le  pubbliche  fcuole  dell*  Italia  non  aveano  cangiato  ancor 
forte  ,  ed  al  culto  della  noftra  Religione  fi  chiamavano  legra* 
zie  poetiche  ,  eia  maeftà  della  lingua  latina,  che  da  lungo 
tempo  dovea  tal  -minifterio  a  quella  Religione  ,  dalla  quale 
coll’autorità  fuprema  ed  eterna  della  Romana  Chiefa ,  e  col 
depofito  de’ Divini  mifterj  ha  ricevuta  quella  immortalità  , 
che  in  vano  dal  merito  de’ fuoi  maravigliofi  Scrittori  ,  e  dal¬ 
la  infinita  eftenfione  del  fuo  profano  imperio  fi  prometteva: 
non  potendo  nè  lingua,  nè  inftituto  alcuno  in  perpetuo  du¬ 
rare  ,  fe  non  è  colla  Religione  inneftato  .  In  quefto  poema 
il  Vida,  più  che  in  ogni  altro  fuo  componimento  ,  trafpor- 
tò  delle  locuzioni ,  e  numeri  Lucreziani  :  come  quelli ,  che 
per  la  prifea  maeftà  loro,  più  che  il  Vergilianofplendore,  al¬ 
la  grandezza  del  fuggetto  convenivano.  Negli  altri  poemi  , 
per  la  maggiot  libertà,  che  gli  porgeva  la  materia ,  fparfeegii 
maggior  copia  di  lumi  poetici ,  come  (  per  non  parlar  delle 
odi,  inni,  ed  egloghe)  nel  Bombice  ,  negli  Scacchi,  ed  in 
quello  dove  l’ autore,  benché  utiliflimi  precetti  raccolga  del¬ 
la  poetica,  pur’ è  molto  più  lodevole  per  la  fua  poefia. 

Or  patteremo  a  quegli  autori,  che  dieder  componimenti 
di  minor  mole:  e  quantunque  obbligati  non  ci  fiamo  all’or¬ 
dine  de’ tempi,  pur  da  Poliziano,  come  uno  de  più  antichi, 
comincieremo»  Quelli  nato  a  rifvegliar  le  buone  arri,  pene. 

trancio 
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trando  per  le  più  afcofe  vene  della  greca  ,  e  latina  eloquen¬ 
za,  feppe  nella  poefia  colla  fingolarità  dell’  ingegno  dare  il 
colore  della  novità  a  quanto  deliramente  dagli  antichi  racco- 
gliea  ,  come  (opra  tutti  gli  altri  fuoi  componimenti  appar 
dalle  Selve:  le  quali  fiorifcono  della  più  (celta  erudizione  , 
e  de’ più  vivi  lumi  poetici  lampeggiano  ,  tra  le  quali  quella* 
che  Rufiicus  è  intitolata,  è  1*  immagine,  non  folod’ una  per¬ 
fetta  poefia,  ma  di  una  beata  e  frugai  vita.  Nè  di  minor  ma¬ 
raviglia  è  quella,  che  Ambra  fi  appella,  per  la  cui  lode  bade¬ 
rà  dire,  che  èdegnofpecchiodi  Omero  ,  del  quale  V  autore  ha 
faputo  meglio,  che  ogni  altro  de’novelli,  conofcere  e  delinea¬ 
re  il  carattere;  ficcome  ha  degnamente  delineato  quel  di  Ver- 
gilio  nelPaltra,  che  Manto  da  lui  fu  detta  .  Solo  la  fecondità 
-della  fua  fantafia,  e  la  libertà  del  genio  ,  colla  quale  mcfco- 
lando  le  formule  di  fcrittoridiverfi,  al  grande,  al  tenero,  ed 
algiocofo  ugualmente  fi  adatta,  potè  qualche  volta  adonta, 
narlo  dall’ aureo fecolo  della  latina  purità. 

Quindi  ci  volgeremo  a  i  cinque  poeti  illudri,  che  per  lo  più  XL. 
nelle  fiampe  vanno  congiunti:  de’ quali  il  primo  in  ordine  Del  Bem- 
Pietro  Bembo  usò  nella  latina  poefia  la  medefima  arte  ,  che  eNa. 
negli  altri  componimenti  ritenne:  cioè  l’eftrema  cura  e  dili-  va&ert 
genza:  la  quale  (benché  utilifljma,  e  ncceffaria  fia  dopo  pro¬ 
dotta  l’opera)  pur  perchè  in  lui  paffata  era  in  natura,  inter¬ 
veniva  forfè  fuor  di  tempo  ne’ fuoi  componimenti,  e  nell’at. 
to  medefimo  della  produzione  :  onde  trattenea  il  volo  della 
fantafia,  ed  allentava  il  fuo  furore.  Quindi  al  parto  della  fua 
mente  fuccedea  quel,  che  fuole  al  parto  del  corpo  umano  av¬ 
venire,  al  quale  la  foverchia  cura,  con  cui  fi  educa  ,  toglie  o 
nell’infanzia  la  vita,  o  nella  gioventù  il  vigore;  al  qual  cafo 
converrebbe  quel  di  Manilio  : 

Cura  noe  et ,  ce  (fare  juvat ; 

perchè  l’arte  eia  delicatezza,  per  allontanar  dal  corpo  d'un 
bambino  qualche  mal’ umore,  che  dall’età,  e  dal  moto  me¬ 
defimo  irregolare  de*  fanciulli  rimarrebbe  confumato  ,  fa  pre¬ 
da  anche  del  buon  fangue :  in  modo  che  sì  di  quelli  allievi, 
de’ quali  la  nazione  Italiana  a  danno  della  fua  libertà  è  ripie¬ 
na,  corneali  Amili  componimenti,  fi  può  dire  quel  che  diffe 
Cicerone  dell’eloquenza  ,  per  altro  affai  nobile  ,  di  Licinio 
Calvo,  il  quale  benché  peritamente  ed  elegantemente  lecofe 
trattava,  nulladimeno  inveftigando  fopra  di  fe ,  e  fe  medefi- 
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mo  oflervando,  e  temendo  di  raccogliere  del  fangue  cattivo, 
perdeva  ancora  il  buono  .  Quamquam  Jcienter ,  eleganter - 
que  traEìabat ,  nimium  tamen  tnquirens  in  fe ,  atque  ipfe  [e 
obfervans ,  metuenjque  ,  ne  vitiofum  colligeret ,  etiam  verum 
fanguinem  deperàebat  .  Il  che  tanto  al  Bembo  *  quanto  all* 
elegantiffimoNavagerio conviene  :  il  quale  anche  ha  col  Bem¬ 
bo  comune  la  lode  della  purità  e  della  coltura* 

Troppo  Audio  ancora  usò  Cotta  neiraffettata  tenerezza  del 
fup  ftile  si  rotto,  e  (temperato  ne*  numeri,  e  sì  pieno  per  co. 
sì  dire  di  fmorfie  femminili ,  che  per  troppa  frequenza  fi  rende 
Stucchevole.  Fortunato,  che  con  sì  fcarfa  materia,  e  sì  lento 
vigore  ha  faputo  acguidare  ,  e  fino  a’nodri  dì  fodener  tanta 
fama! 

Con  ugual  candore,  e  coltura  ,  ma  con  voce  piùfonora  , 
è  con  maggior  libertà  di  talento ,  cantarono  Marc’ Antonio  Fla¬ 
minio,  ingegno  atto  ugualmentealla  tenerezza  profana,  che 
alla  maeftà  facra;  eBaldaflar  Cadiglione,  che  feppe  sì  lofpi- 
rito  di  Virgilio  render  nell’Alcone,  e  nella  Cleopatra;  come 
’di  Catullo,  e  di  Tibullo  nelle  foaviflìme  elegie.  Nè  men  fu- 
blime,  e  rotonda  è  la  tromba  del  Cardinal  Sadoleto  ,  che  la 
grandezza  degli  antichi  fentimenti,  locuzioni,  enumeri  , 
come  da  nativa  e  libera  vena  profonde. 

Sarebbe  volere. 

Aduna  ad  una  annoverar  le  ftelle , 
fe  cercafli  qui  didimamente  mentovare  tutti  i  nobili  poeti  la¬ 
tini  di  quella  felice  età ,  di  cui  fi  è  perdura  la  fembianza  :  badan¬ 
do  per  un  sì  brieve  difcorfo  l’idea  de’ fopra  accennati ,  cui  gli 
altri  fomigliano:  ma  è  sì  didinto,  e  fingolar  Io  dile  di  Gio; 
Batida  Amalteo,  particolarmente  nelle  cinque  fue  egloghe  , 
le  quali  come  delle  in  un  fereno  cielo  nel  volume  de*  nuovi 
poeti  rilucono;  che  modrerei  faper  poco  ponderare  il  pregio  lo- 
ro,  fe  non  lefegregafiì  dal  maggior  numero  ,  e  non  l’ accop¬ 
piali!  co*  fopra  accennati  del  fuo  Secolo,  de’quali  egli  ©aggua¬ 
glia  o  fupera  i  migliori  col  nobil  fuono  della  fua  felice  zam¬ 
pogna  :  la  quale  traendo  lo  fpirito  da’  più  tranquilli  fonti  dell* 
antichità  in  rara  e  novella  foggia  rimbomba. 

Ci  riman  folo  a  ragionare  della  poefia  maccheronica ,  inven¬ 
tata  da  Teofilo  Folengo  ,  detto  in  finto  nome  Merlin  Cocca jo, 
il  quale  volle  più  todo  effer  folo  in  una  poefia  giocofa  ;  che 
fecondo  nel  ferio :  facendo  ben  conofcere  dalla  fua  dottrina, 

J  inven- 
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invenzione,  e  fantafia,  che  ad  un  nobile  poema  la  volontà 
gli  mancò,  non  la  forza,  che  egli,  per  grandezza  di  men¬ 
te  ,  rivolfe  nell’  efercizio  d’uno  ftil  nuovo ,  contrappofto  al  Fi. 
denziano:  poiché  ficcome  il  Fidenziano  trasfonde  la  frafe  la¬ 
tina  nella  compofizione  Italiana,  così  il  maccheronico  la  fra-’ 
fe  Italiana  nella  compofizion  latina  converte  - 


Fine'  del  Libro  Primo’. 
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MADAMA  COLBERT 

Principeffa  di  Carpegna. 

Iella  ripugnanza  ,  Eccellentiffima  Signo 
ra  ,  che  mi  ha  Tempre  diftolto  dal  ragio¬ 
nare  delle  Italiane  poefie  ,  e  che  non  fi  c 
potuta  da  perfuafione  altrui  fuperare  *  ha 
ceduto  unicamente  al  comando  e  defiderio 
voltro,  a  cui  debbono  foggiacere  ed  ebbe, 
dire  tutte  le  facoltà  dell*  animo  mio  ,  il 
quale  oltre  T  ammirazione  che  ha  di  voi  concepita  ,  porta  il 
pefo  d’un  lungo  c  grande  obbligo  impoftomi  dalla  generofi- 
tà,  con  cui  gradito  Tempre  avete  la  mia  olferVanza:  la  qua- 
k  non  folo  colla  natia  voftra  gentilezza  fin  da  principio  ac¬ 
cettartela  nel  progreffo  Tempre  più  eccitafte  a  coltivare  il  no* 
me  voftro  colla  falda  coftanza  ed  uniformità  di  tratto  sì  urna, 
no  ed  onorevole  verfo  coloro  ,  che  degni  una  volta  della  vo* 
lira  grazia  riputate.  E  tanto  più  volentieri  a  quello  configli©* 
alla  fine  mi  fon  volto  ,  quanto  che  per  cagion  voftra  i  fore- 
ftieri  per  mezzo  di  quello  difcorfo  fuggiranno  1*  inganno  del¬ 
la  vana  ftima  ,  che  concepifcono  de’  peggiori  poeti  Italiani 
rapprefentati  loro  per  migliori  dalla  turba  ignorante  ,  e  prò- 
fontuofa  de’noftrali  ,  che  agli  erteti  portano  i  proprj  errori: 
e  mentre  conofceranno  i  poeti  ,  che  dell’  autorità  ,  e  nome 
Italiano  fian  degni,  la  noftra  nazione  ricupererà  la  liima  tol¬ 
tale  dagl*  indegni  fuoi  figli  >  che  efaltano  appo  le  nazioni 
ftraniere  i  nollri  repudi ,  per  mancanza  della  cognizione  Sf 
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ed  intelligenza  di  que*  poeti  della  nofira  lingua  ,  i  quali  fe 
alcuno  de’  migliori  Greci,  e  gli  ottimi  Latini  non  fuperano, 
pur  forfè  da  niun’  ottimo  Latino  fono  fuperati  .  Faremo  a- 
dunque  delle  nuove  favole,  e  nuovi  favoleggiatori  fimil  go 
verno,  che  degli  antichi  abbiamo  fatto,  efprimendo  il  carat¬ 
tere  loro ,  e  riducendo  il  lor’  artifizio  ed  infegnamento  ali* 
idea  degli  antichi,  da’ quali  efla  idea  coll’  imitazione  e  collo 
Audio  fi  è  a’  novelli  comunicata  .  Nè  per  le  parti  loro  An¬ 
golarmente  ,  fe  non  forfè  per  accattone  trafcorreremo  ,  ma 
ci  aggireremo  intorno  al  tutto,  come  nel  primo  abbiam  fat¬ 
to;  e  queir  infegnamento  rinveniremo,  che  nafce  dall’ inte¬ 
ro- corpo:  dalla  cui  cognizione  può  poi  ognuno  per  proprio 
lume  rintracciar  quel ,  che  fia  contenuto  nelle  parti  ;  le  quali 
confiderà?  fingolarmente  ,  farebbe  Audio  infinito  ;  ficcome 
farebbe  inegualità ,  ed  ingiufiiziain  alcune  di  loro  andar  me¬ 
ditando  ,  e  1*  altre  tralafciare  .  Per  la  medefima  ragione  nel 
primo,  e  nel  prefente  difcorfo  non  raccogliamo  le  fentenze 
particolari  ;  poiché  nè  quefio  è  il  nofiro  Alitata,  nè  Pinfe- 
gnamento  per  via  delle  fentenze  è  proprio  del  poeta  ,  ma  è 
comune  al  filofofo,  all’iftorico,  ed  all*  oratore,  avendo  il  poe¬ 
ta  per  organo  proprio  ,  e  naturale  dell’ infegnamento  fuo  la- 
fola  favola,  e  l’invenzione,  con  la  quale  produce  avanti  gli 
occhi,  e  rapprefenta,  alPefempio  dell’ Efopiche  finzioni,  e 
delle  parabole  ,  fu  i  finti  efempj  ,  quel  che  ifilofofi,  e  gli  ora¬ 
tori  con  le  fentenze  propongono .  Onde  chi  nella  fua  opi¬ 
nione  fpogliaffe  le  favole  di  mifieriofa  fignificazione  ,  ed  in¬ 
fegnamento  afcofo,  quegli  efiinguerebbe  lo  fpiriro  e  la  virtù 
vitale  della  poefia,  ed  i  poemi  a’ corpi  inanimati  con  crude!, 
tà  inaudita >  ed  a  meri  cadaveri  ridurrebbe.  Inoltre  dalla  con- 
federazione  di  alcune  cofe  particolari ,,  e  fcelta  di  poche  fen- 
renze  ,  addotte  per  mofirare  il  merito  e  dottrina  del  poeta, 
in  vece  di  accrefcerfi  ,  più  tofto  mancherebbe  loro  la  Aima 
appreflo  i  lettori  :  i  quali  credendo  averne  conofciuto  il  mi¬ 
gliore  giudicherebbon  del  refio  come  di  cofa  inferiore  a  quel 
che  a veffero  appretto  :  quando  che  per  lo  più  fuol’effer  di  pe¬ 
tto  maggiore  quel  che  degli  autori  refia  nel  fondo  ,  di  quanta 
perl’offervazion  di  poche  parti,,  e  ricerca  di  alcune  fentenze 
poffa  al  di  fuori  pervenire:  tanto  maggiormente,  che  le  fen¬ 
tenze  nel  corpo  dell*  orazione  per  la  comunione  di  fpirito* 
che  feco  hanno  ,  ritengono  il  vigore  e  lume  loro  ;  ma  indi 
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come  membra  dal  corpo  divette ,,  rimangon  preffo  che  inari¬ 
dite  ed  eftinte.  Or  per  entrare  nel  noftro  prefente  argomen¬ 
to  ftimo  bene  rendere  in  fui  principio  la  ragione,  per  la  qua¬ 
le  può  la  poefia  comunemente  acquiftare  o  perdere  la  ftima* 
affinchè  de’  noftri  quei  poeti  ci  avvezziamo  a  coltivare ,.  dalla 
dottrina  de’ quali  pari  ftima  alla  loro  acquiftare,,  ed  effi  dagli 
altri  meglio,  difcernere  polliamo  . 

Non  dee  recar  maraviglia,  fe la  poefia,  la  quale  appo  gli  an- 
tichi  a  tanto  onore  afcendea  ,  che  fi  profetava  fin  da’  magi- 
Arati;',  e  legislatori ,  come  Solone,  Sofocle  ,  e  Cicerone  ,  ed 
altri;  tra  noi  fia  divenuta  trattenimento  da  fanciulli  v  e  don- 
nicciuole,  e:  perfone  sfaccendate;  perchè  ni  un  medierò  può 
ritener  la  fua  ftima,  quando  fi  fcompagna  dall’utilità,  e  ne- 
ceffità  civile*  e  fi  riduce  folo  al  piacere  degli  orecchi  :  come 
fi  è  appo  noi  ridotta  tanto  la  mufica:,  quanto  la  poefia  :  la 
quale  appo  gli  antichi  era  fondata  nell’  utilità;  comune ,  ed 
era  fcuola  da  ben  vivere  e  governare.  In  modo  che  in  poe¬ 
tico  fuono  fi  porgeano;  anche  le  lèggi ,  sì  perchè  più  viva* 
mente  nella  memoria  s’imprimeffero,  e  coll’ufanza  del  can¬ 
to  fi  confervaffero;  si  perchè  prima  di  rin tracciarli  , ,  ed  intro- 
durfi  anche  nella  profa  il  numero  ,  e  l’armonia  ,  i  faggi  di- 
ftingueano  la  dignità  della  perfona,  e  della  dottrina  loro  dal 
favellar commu ne,  col  metro  poetico,  il  quale  riputava  lin¬ 
gua  arcana ,  e  facrofanta  ad  imitazione  forfè  di  tutti  gli 
Orientali  ,  e  particolarmente  degli  Ebrei ,  appo  i  quali  le 
divine  rivelazioni  de’ Profeti  anche  poeticamente  s’efprimea- 
no  -  Onde  fu  la  poefia  introdotta  per  favella  mifteriofa  ,  in 
cui  s’afcondeano  i  fonti  d’ogni  fapienza,  e  fopra  tutto  deL 
ladivina,  che  dentro  le  favole  fi  traeva  alla  cognizione  degl*' 
ingegni  più  fani  e  più  ficuri;  e  non  collo  fcritto,  ma  colla 
voce  viva  ,  e  per  tradizione  di  maeftro  in  difcepolo^  fi  tra¬ 
mandava.  Sicché  nell’origin  fua  la  poefia  è  la  fcienza  delle 
umane  e  divine  cofe  convertita  in  immagine  fantaftica  ed» 
armoniofa. 

j.  La  qual’ immagine  noi  fopr’ògn’altro  poema  italiano  ravi* 
Xfffl  divino '  V-ifiamo? vivamente,  nella  divina  Commedia  di  Dante  ,  il  qua- 
poema  dì  le  s’ innalzò  alfommo  dell’  efprimere  ,  ed  alla  maggior  vi- 
Dante*  vezza pervenne, .perchè  più  largamente  e:  più  profondamen¬ 
te  d’ogn*  altro  nella  noftra  lingua  concepiva  ;  effendo  la  lo¬ 
cuzione  immagine  dell’intelligenza  ,  da  cui  il  favellare,  traeu 
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la  forza  e  il  calore.  E  giunte  egli  a  sì  alto  fegno  d’intendere 
e  profferire,  perchè deduffe  la  fua  fcienza  dalla  cognizione  delle 
cofe  divine,  in  cui  le  naturali  e  le  umane  e  civili  come  in 
terfo  criftallo  riflettono  *  Poiché  ficcome  ogni  evento  tanto 
naturale,  quanto  civile  da  Dio  procede  ed  a  Dio  fi  riduce  £ 
così  la  cognizione  delle  cofe  nella  fcienza  della  divinità  fi 
trova  impreffa  e  delineata.  Quindi  tutti  i  favj  prima  di  Pit- 
tagora,  e  tutti  i  Pitagorici  ,  ed  altri  filofofi  fino  a  Demo- 
crito  congiunfer  ja  fifica  Tempre  con  la  teologia  ,  nè  pofero 
il  piede  mai  per  entro  l’ofcura  e  folta  felva  delle  cagioni  na¬ 
turali  e  cofe  corporee  ,  fenza  portar  feco  per  ifcorta  qualche 
facella  accefa  nella  contemplazione  della  foftanza  incorporea 
ed  infinita*  Tali  furono  i  primi  antichi  poeti,  da  noi  di  fo- 
pra  accennati  ,  Orfeo  ,  Lino  ,  Mufeo  ,  Omero  ,  che  le  co¬ 
gnizioni  divine  e  naturali  per  via  dell’ allegoria  e  delle  favo¬ 
le  accompagnate  coll’armonia  ne’pofteri  tramandarono  :  in 
modo  che  nel  favio  ,  che  in  quei  tempi  era  il  folo  poeta  * 
concorreano  la  teologia,  la  fifica,  e  la  mufica  tanto  interna 
delle  parole  e  del  numero  poetico,  quanto efterna  del  Tuono 
e  dei  canto  :  donde  avvenne  che  ogni  efercitazione  di  men¬ 
te  fotto  nome  di  mufica  fi  comprendea  ,  a  differenza  del? 
efercitazione  di  corpo  ,  che  gymnafiìca  s'  appellava  •  De¬ 
mocrito  fu  il  primo ,  che  feparò  apertamente  la  fifica  dal¬ 
la  teologia  ,  e  fpiegò  gli  effetti  naturali  dal  folo  moto ,  e 
figura  e  Tuo  de’ corpi ,  fenza  mefcolarvi  l’azione  della  na¬ 
tura  vivificante  e  divina  :  la  quale  fu  creduto  egli  voler’ 
efcludere  daH’eflere;  quando  non  l’efclufe,  fe  non  che  dalla 
confiderazione  fua  degli  effetti  puramente  corporei  feparan- 
do  la  fcienza  divina  dalla  naturale,  che  andavano  fempre  in 
compagnia;  e  prima  che  la  profa  s’ introduceffe  nelle  dottri¬ 
ne,  fi  confegnavano  allapoefia  ,  che  fu  lungo  tempo  la  favel¬ 
la  de’  faggi .  Tai  mrfterj  volle  Dante  nella  noftra  lingua  da 
luoghi  e  tempi  lontaniffimi  trafportare  ,  e  la  fua  poefia 
confecrare  colla  religione,  e  colla  teologìa  rivelata  e  celefte, 
molto  più  degna  della  naturale  de’filofofi,  e  de’primi  poeti: 
donde  prefe  egli  la  foftanza  del  poetare  ;  ma  prender  non 
potè  il  numero  e’1  metro,  che  fi  era  in  un  con  la  lingua  lati¬ 
na  fmarrito  ,  e  cangiato  nella  rima  del  volgare  ,  coll*  ufo 
rozzo  de’verfi  leonini . 

De’quai  verfi  chi  vuole  ad  uno  ,  o  ad  un’altro  autore  at. 
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trìbuir  la  Tozza  invenzione  ,  producendo  in  ifcena  or  un  tal 
Leonio  Monaco  Benedettino  ,  or  un  tal  Teodolo  Prete  a 
tempo  dell*  Imperator  Zenone  ;  parmi  appunto  ,  come  fe 
voleffe  ad  uno,  o  ad  un’altro  corpo  infetto  attribuire  il  con. 
tagio  ,  generato  da  corruzione  d’  aria  univerfale  .  Doppia 
barbarie  noi  fogliamo  rinvenire  nelle  lettere  :  di  natura  l’ 
una,  l’altra  d'artifizio.  La  barbarie  di  natura  s’ incontra  in 
ognuno,  e  fui  principio  ,  ovvero  nell’infanzia  dell*  arti:  e 
perchè  nafce  da  ignoranza  involontaria  ,  fi  va  dimefticando 
ed  emendando  colla  coltura,  alla  quale  l’ignoranza  femplice 
ed  innocente  di  natura  facilmente  fi  piega  .  La  barbarie  d* 
artifizio  fopravviene  alle  dottrine,  quando  tendono  all’eftre- 
mo,  e  vanno  alla  corruzione;  e  perchè  non  nafce  da  man¬ 
canza  di  notizie  *  ma  da  giudizio  pervertito,  il  quale  coll' 
accrefeimento  dell’  arte  e  della  pompa  vuol  dominare  alla 
natura;  perciò  efla  barbarie  viene  a  ribellarfi  dalla  ragione, 
effendo  trafportata  da  ignoranza  volontaria  e  profontuofa  : 
onde  fenza  fperanza  alcuna  di  emenda  eccede  Ja  giuda  mi- 
fura,  e  produce  de’moftri;  poiché  la  bellezza  dell’arte  giace 
preffo  il  confine  della  natura  ;  oltre  il  quale  fe  1’  arte  coll* 
ornamento  e  coll’acume  trafcorre,  in  vece  d’accrefcere  più 
tofto  diftrugge  la  forma  intera  e  perfetta  :  a  guifa  del  cibo 
foverchio  ,  che  in  vece  di  nutrire  più  tofto  confuma  ;  ed  a 
guifa  di  tutte  le  cofe  quando  eccedono  le  linee  prefcritte.  Or 
tanto  l’ignoranza  naturale  delle  nazioni  barbare  ,  quanto  il 
giudizio  già  corrotto  delle  nazioni  Latine  convennero  all' 
cftinzion  del  metro  antico  ,  ed  alla  produzion  della  rima  . 
Vi  concorfe  l'ignoranza  della  natura,  poiché  il  commerzio 
de’ Goti,  e  de’ Vandali  (temperò  l’orecchio  ,  e  fconcertò  la 
pronunzia:  in  modo  che  rimale  eftinto  il  fcnfo  della  quanti¬ 
tà,  di  cui  gli  antichi  portavano  nella  favella  l’efpreftìone  ,  c 
nell’udito  il  difcernimento.  E  perciò  effendofi generalmente 
nell’ufo  comune  perduta  la  diftinzion  dilicata  e  gentile  del 
verfo  dalla  profa  per  mezzo  de’  piedi  ;  s’  introdufle  quella 
groflolana,  violenta  e  ftomachevole  delle  definenze  Amili . 
Vi  concorfe  la  barbarie  d’artifizio,  perchè  fin  dal  fecondo  fe* 
colo  della  noftra  Redenzione  avea  la  fcuola  declamatoria  de' 
Retori  talmente  affottigliato  i  concetti ,  ed  infiorato  lo  Itile 
(  come  fi  vede  anche  ne’ migliori ,  quai  furono  Seneca,  Pli¬ 
nio,  e  Quintiliano  )  che  sì  l’invenzione,  come  la  teffitura, 
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té’l  numero  fi  refero  affettati  e  naufeofi coll’ arguzie,  contrap¬ 
porti,  e  fomiglianze  di  fuono.  I  quali  ornamenti  appo  i  più 
antichi  riefcon  dilettevoli,  perchè  fi  trovano  parcamente  ado¬ 
perati,  e  quali  più  dalla  natura,  che  dall’arte  fuggeriti .  E 
per  non  partirci  dalle  definenze  limili ,  che  più  al  propofito 
noftro  appartengono,  può  ad  ognuno  ufcir  dalla  bocca,  per 
cagion  d’efempio,  quell’accozzamento  di  parole,  e  di  fomi- 
gliante  definenza  ,  ne’ due  membri  feguenti  :  Non  folo  è  in¬ 
felice  nell'udire  ;  ma  è  tale  anche  nel  profferire  ;  fecondo  il 
qual’efempio  di  natura  Omero,  che  d’ogni  bellezza  è  il  fon¬ 
te,  ha  moftrato  il  primo  l’ufo  difcreto  delle  definenze  limi¬ 
li,  pofcia  imitato  da’ feguenti  poeti,  ed  oratori,  tanto  greci, 
quanto  latini,  grandilfimi  diflimulatori  dell’arte  :  finché  poi 
corrottoli  coll’orecchio  il  giudizio,  e  col  giudizio  l’orecchio, 
fi  venne  tanto  a  moltiplicare  l’ufo  delle  definenze fimili,  al¬ 
le  quali  il  popolo  tuttavia  s’ avvezzava  ,  che  fe  ne  riempiva, 
no  quafi  ad  ogni  parto  le  profe  ,  fin  dal  quarto  fecolo  della 
noftra  Redenzione:  nel  quale  i  contrapporti ,  le  parità  de’ 
membri,  e  fimilitudine  di  cadute,  crebbero  più  che  in  ogn* 
altro  appo  gli  fcrittori  ecclefiaftici ,  particolarmente  nelle  con¬ 
cioni  fatte  al  popolo  :  nelle  quali  cercarono  lufingar  l’  orec¬ 
chio  comune  avido  di  ornamenti ,  per  piegare  dolcemente  1’ 
animo  degli  afcoltanti  all’aufterità  della  inorai  Criftiana.  Qual 
prudenza  i  fanti  Padri  fan  bene  apparire  dalla  varietà  del  loro 
Sile  :  il  quale  nelle  difpute  e  ne’ trattati  dirizzati  a  perfone 
dotte  e  gravi  è  fan©  e  virile:  nelle  concioni  o  prediche  efpo. 
Ile  alla  plebe  è  più  che  l’ufato  florido  e  pompofo.  E  perchè 
in  latina  favella  la  fimilitudine  delle  definenze  ne’verfieragià 
penetrata ,  non  è  maraviglia  fe  fu  ricevuta  nella  nuova  vol¬ 
gare,  per  diftintivo  principale  del  verfo  dalla  profa;  da  cui 
il  voigar  verfo  non  fu  diftinto  da’ piedi,  come  la  latina,  ma 
dal  folo  numero  delle  fillabe  :  reftando  a  noi  di  tanti  metri 
latini  P  immagine  del  Faleucio  ,  del  Saffico  ,  dell’  Afclepia. 
deo ,  e  dell’  Jambo  come  offerva  il  Varrone  della  lingua  Ita¬ 
liana  Lodovico  Caftelvetro  ;  onde  rimafe  luogo  per  una  di- 
ftinzione  piùefpreffa,  com’è quella  della  fimil  terminazione, 
e  fuono,  che  dalla  voce  ritmo  fu  appellata  rima:  perchè fuc 
certe  ella  in  luogo  dell’antico  ritmo  o  armonia  poetica,  rico- 
no  lauta  da’ barbari  più  nella  rima,  che  nell’accento  e  nella 
quantità  delle  fillabe.  E  benché  l’.artifìzio  della  rima  è  trop» 
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po  lontano  dalla  natura,  perchè  comparile  tutto  al  di  fuori 
ed  all'incontro  il  verfo  greco  e  latino  è  molto  vicino  al  na¬ 
turale,  perchè  la  mifura  de’  piedi  è  occulta  ,  e  non  manda 
agii  orecchi  fe  non  l’armonia  che  da  lei  rifulta  ;  pur  Dante 
volendo  in  quella  nuova  lingua  comporre  ,  fe  avelie  abban¬ 
donato  la  rima,  non  farebbe  flato  dagli  orecchi  groflblani  di 
que’  tempi  riputato  autore  e  compofitor  di  verfi ,  che  colla  ri¬ 
ma  eran  particolarmente  dillinti .  Ma  pure  volle  egli  a  tutto 
fuo  potere  l’affettazione  e  l’ artifizio  troppo  fcoperrodelle  de. 
finenze  limili  adombrare ,  tramifchiando  in  mezzo  di  due  ri¬ 
me  una  nuova,  èd  interrompendole  con  quella  ,  per  fuggi¬ 
re  la  fazietà :  com’egli  ha  fatto  il  primoconle  terzine. 

DeUa  vol  Verremo  ora  a  difcorrere  della  lingua  nella  quale  egli  fcrif. 
gare \e co'-  fe>  e  trarremo  per  quanto  da  noi  fi  può  il  più  chiaro  e  fin- 
munèlin-  cero  lume  di  verità  dalle  lunghe  ed  ardue  controverfie  ,  che 
guad'  Ita-  li  a  da  quei  feliciflìmi,  nè  mai  più  all’ Italia  riaperti  tempi 
lia.  del  fecolo  di  Leon  X.  con  nuova  gloria  dell’Italica  nazione, 
e  favella,  tra  i  più  valenti  e  rinomati  uomini  fi  Svegliaro¬ 
no,  e  che  vivono  ancora  negli  eterni  libri  de’noflri  autori  , 
divifi  tra  di  loro  parte  dall’  incertezza  della  materia  ,  parte 
dall’affetto,  chi  della  patria  particolare;  chi  di  tutto  il  fuo- 
lo  natio  Tofcano  ;  chi  della  gloria  comune  d’ Italia:  nelle 
quali  .coritefe  i  maggiori  campioni  fono  perla  lingua  Fioren¬ 
tina  il  Bembo,  quantunque  ftraniero,  feguitato  dal  Varchi, 
e  da  tutta  quali  la  Fiorentina  fchiera;  per  la  Tofcana  il  Dol¬ 
ce  e’1  Tolomei  col  reflo  de’  Tofcani;  per  il  comune  d’Italia 
jl  Trillino  e  ’l  Muzio,  e  per  quanto  a  me  pare  il  Caflelve. 
tro,  e  come  a  tutti  è  noto  il  Cadigliene  .  E'  la  lingua  uni- 
yerfità  di  parole.  Le  parole  fon  legni  di  cole,  e  concetti,  che 
poffono  efprimerfi  o  col  fuono  della  bocca  ,  e  quella  fi  chiama 
pronunzia  j  o  col  moto  delle  mani,  occhi,  e  volto  ,  e  quella 
gelto  ed  azione  s’appella  .  Or  può  una  lingua  effer  per  fua 
natura  migliore  d’ un’altra,  parte  per  Ja  moltitudine  delle  pa¬ 
role,  e  fomiglianza,  ©vicinanza  fua  colle  cofe  lignificate  , 
come  quelle  parole  ,  che  col  fuono  duro  efprimono  le  cofe 
afpre,  e  col  dolce  le  piacevoli:  parte  per  l’armonia  ,  che  in 
ella  lingua  fi  genera  dal  mefcolamento  grato  delle  vocali  col. 
le  confonanti ,  e  dalla  varietà  tanto  del  tuono ,  ovvero  alza¬ 
mento,  e  bacamento  di  voce,  da  noi  detto  accento  ,  quan¬ 
to  del  tempo  o  lungo  ,  o  breve  delle  fiilabe ,  che  quantità  e 
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mifura  vieti  chiamata.  Dal  concorfo  e  temperamento  de’qua- 
li  nafce  il  piacer  nell*  orecchio  *  a  cui  appartiene  il  giudizio 
della  perfezione  efieriore  del  livellare.*  Oltre  i  pregi ,  che  una 
lingua  porta  dalla  natura,  ne >pùò  tirare  anche  molti  dall’ar* 
ti  tìzio  ,  quando  s’  applica  all’ efprefiione  di  fcienze  ,  atti ,  e 
dottrine,  e  quando  fi  difpone  in  oratoria  ,  e  poetica-armo¬ 
nia  ,  ricevendo  con  tal* ufo  novello  numero,  novelle  voci,  e 
novella  commeflura,  con  nuòvi  colori  ,  locuzioni,  e  figure  : 
donde  diviene  più  pieghevole ,  più  maeltoia  ,  più’  varia  ,  e 
piùfonora.  Or  quando  una  favella  per  fua  natura  nobile  e 
còpiofa  s’incontra  ad  avere  in  qualche  tempo  tal  numero  d* 
eccellenti  fcrittori ,  che  abbondi  più  che  mai  per  tutte  le  ma¬ 
terie,  e  tanto  in  profa ,  quanto  in  verfi  rifplenda;'  allora  co¬ 
me  afcefa  al  colmo  del  fuo  univérfale  accrefcimento  ,  fe  non 
ferma  il  corfo  nel  punto  della  perfezione,  e  non  munitegli 
acquifti  fuoi  con  regole ,  oflervazioni ,  e  precetti ,  ma  fi  lafcia 
andar  difciolta  ovunque  dalla  volubilità  delle  cofe  umane  ,  e 
particolarmente  delle  noftre  lingue  è  portata  ;  partendo  dal 
perfetto,  incontrerà  neceffariamente  fiato  fempre  peggiore?, 
e  con  la  mutazione  anderà  tuttavia  infenfibilmente  morendo; 
anzi  patterà  per  tanti1  cangiamenti  ,  che  alla  fine  per  notabi¬ 
le  varietà  di  favella,  fi  perderà  l’intelligenza  del  più  antico  e 
rimoto  parlare,  e  gli  fcrittori  pattati  rimarranno  appo  i  pre- 
fenti  lenza  luce  alcuna,  e  fenza  vita.  Il  qual  pericolò  in  mo¬ 
to  fi  rimove,  quando  una  lingua  ferma  il  fuo  fiato  in  qual¬ 
che  tempo.  E  quello  tempo  altro  eflere  non  può,  che  quel¬ 
lo  del  maggior  fuo  fiore,  e  della  maggior  perfezione  ,  e  co¬ 
pia  di  fcrittori  :  che  fecondo  Pefempio  di  tutte  le  cofe  natii-/ 
rali ,  e  l’ofifervazione  fattala  tutte  le  favelle  ,  non  è  fe  non 
che  in  una  ftagione  :  avendo  tutte  le  cofe  create  principio  ,  • 
accrefcimento ,  e  fine  .  Poiché  fe  all’  efempio  di  quegli  fcrit¬ 
tori  fi  ftàbilifconó  leggi  del  favellare,  e  fi  compongono  voca¬ 
bolari;  la  lingua  fi  foftiene  in  modo  che  fe  fi  perde  nel  vul¬ 
go  ,  e  nell’ ufo ,  fi  conferva  negli  aurori  e  'ne* precetti,-  e  da 
volgare  e  mutabile  diventa  gramaticale  e  perpetua .  Perciò  la 
greca  fermò  il  fuo  corfo,  e  ricevette  l’intera  norma  nell’ età 
di  Demoftene  :  quando  fi  vide  in  ogni  genere  ottimi  fcritto¬ 
ri  partorire,  ed  in  tutte  le  materie  e  fcienze  fotto  ogni  for¬ 
ma  d’eloquenza  regnare.  La  latina  collocò  il  fuo  Tròno  im* 
periale  per  comandare  a  tutte  le  nazioni  ed  a  tutte  l’  età  in  : 
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facra  ed  in  profana  figura  nel  fecolo  di  Cicerone  >  quando» 
latini  fcrittori  per  moltitudine,  varietà,  e  perfezione  perverta 
nero  al  fommo.  Quindi  del  fuo  fecolo  dille  Orazio: 

Ventmus  ad  fummum  fortuna  \  pìngtmm  ,  acque 

Pfallimus ,  &  luEtamur  Ach'tvn  doFtìus  unStis. 

ET  Italiana,  la  quale  alla  foggia  della  greca  e  dalla  latina 
da*  Greci  e  Latini  profefforf;  più  che  ogn’altra  prefente  lin¬ 
gua  fa  coltivata;  per  giudizio  de’ più  favi  fi  riflette  e  fi  riten¬ 
ne  nel  fecolo  di  Dante,  Petrarca  ,  e  Boccaccio  ,  i  quali  alla 
maturità  la  conduffero  :  concioffiachè  il  fecolo  di  Leon  X* 
fuffe  folo  una  riftorazion  di  quello  ,  il  di.  cui  elegantiffimo 
flile  fa  dagli  fcrittori  del  XVI.  fecolo  a  comune  ufo  rivoca. 
to-  E  quantunque  tanto  i  greci  dopo  Demoftene ,  quanto 
i  latini  dopo  Cicerone,  e  gl’italiani  dopo  Dante,  Petrarca  , 
e  Boccaccio,  dalla  novità  delle  materie,  e  dalla  occafione ec¬ 
citati  abbiano  per  mezzo  de’ nuovi  loro  ed  anche  eccellenti 
fcrittori  novelli  vocaboli  a  ciafcuna  d*  effe  lingue  recati;  pur 
da  que’  nuovi  vocaboli  non  fono  effe  lingue  dalla  lor  pri¬ 
ma  confiftenza  partite,  ed  in  novello  moto  per  pigliar  più¬ 
ampia  e  nuova  forma  ritornate .  Poiché  liccome  per  confa- 
fion  di  poca  materia  ftraniera  non  fi  cangia  una  mafia  ; 
ma  più  tofto  la  lieve  materia  ftraniera  trapafl'a  nella  natura  e 
qualità  del  corpo  univerfale;  così  da  que’ vocaboli,  che  o  da 
neceflità,  o  dall*  autorità  di  cui  feri  ve  fi  vanno  di  tempo  in 
tempo  nella  lingua  infinuando,  non  è  alterata  o  cangiata  la 
lingua;  ma  più  tofto  effi  vocaboli  per  legge  tanto  di  natura, 
quanto  di  ragion  civile  nella  qualità  e  foftanza  d’  efla  lingua 
fi  convertono  .  Onde  ciafcuna  favella  ,  benché  al  fuo  punto 
pervenuta,  è  Tempre  fenza  mutazion  del  proprio  flato  per  le 
nuove  materie  generatrice  di  nuovi  vocaboli:  perchè  ritenen¬ 
do  T  ifteffa  univerfità  di  voci  e  lòfteffo  fpirito  e  forma  di  fra- 
feggiare,  ritiene  anche  fempre  la  foi^a  c  1*  efficacia  di  cangia¬ 
re  in  proprio  e  naturale  quel  poco,  il  quale  altronde  e  di  fuo¬ 
ri  infenfibilmente  con  la  novità  delle  cofe  le  avviene:  poiché 
lo  ftraniero  minimo  aggiunto  al  maggiore  e  naturale  ,  per 
fervirmi  dell’  elegante  favella  del  Giurifconfulte,  untiate  ma* 
jorif  partì!  confumìtur .  Or  Dante,  che  nel  fuo  poema  com- 
prefe  tanto  J*  univerfale,  quanto  il  particolare  o  per  via  di 
regola  o  per  via  d’  efempio  o  di  comparazione;  venne  a  da¬ 
re,  alla  noftra  lingua  efprcflionc  per  ogni  cofa,  e  per  ogni: 
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concetto,  ad  imitazjon  d*  Omero ,  da  cui  la  greca  fu  con  tal* 
arte  arricchita.  E  ficcome  Omero  toife  per  malfa  di  favellare 
le  parole  intefe  e  praticate  in  comune  per  tutta  la  Grecia  , 
ed  aggiunfe  a  quella  tanto  voci,  ed  efpreffioni  raccolte  da 
ciafeun  dialetto  particolare  di  Grecia,  tra* quali  fe  prevalere 
rjonico,  quanto  vocaboli  da  lui  inventala  fomiglianza  delle 
cofe,  ed  anche  parole  della  lingua  più  antica  da  lui  richia- 
mare  in  luce;  così  Dante ,  abbracciando  la  lingua  comune¬ 
mente  intefa  ed  ufata  in  iscritto  per  tutta  l’Italia,  che  vol¬ 
gare  appelliamo,  accrebbe  a  quella  parole  e  locuzioni  trafpor* 
tate  da  Lombardi,  Romagnuoli,  eTofcani,  il  di  cui  dialet¬ 
to  fe  prevalere:  onde  Boccaccio  diffe  aver  Dante  fcritto  in 
idioma,  cioè  idiotifmo  Fiorentino  :  benché  peraltro,  fecon¬ 
do  il  Pentimento  anche  del  Caftelvetro  ,  tutti  gP  idiomi  dr 
Italia  mefcolafTe .  E  fparfe  alle  volte  anche  delle  voci  da  lui 
inventate,  ed  altre  derivate  dall’antica,  cioè  dalla  latina.  Il 
qual  fuo  configlio  Dante  volle  a  noi  comprovare  non  folo 
coll’ immortai’ efempio  del  fuo  poema  ;  ma  col  libro  ancora 
della  volgar’eloquenza,  fcritto  ad  onor  della  lingua  illuflre 
e  comune  d’Italia,  ch’egli  volle  feguendo  P  ufo  letterario  e 
nobile  delle  Corti  e  dell’ Accadèmie  e  dei  Foro  abbracciare  . 

Qual  libro  latino  da  lui  comporto  or  leggiamo  rivolto  in  yj, 
volgare  .  E  benché  nel  fuo  primo  apparire  fufle  metto  in  Delubro 
controverfia ,  che  i  Giurifconlulti  chiaman  di  flato  ,  ove  fi  ^  Dante 
difputa  fe  taluno  fia  fervo  o  libero,  legittimo  o  fpurio;  ri-  -V*' 
trovatofi  però  poi  in  una  biblioteca  di  Padova  P 'originale  ^m^quenza\ 
tino ,  dato  fuori  dal  Corbinelli  Fiorentino  ,  e  volgarizzato 
dal  Trillino,  per  giudizio  de’  più  favp  e  fpaflìonati  fu  per 
parto  legittimo  di  Dante  ricevuto.  Imperocché  oltre  il  por-' 
tar  nel  titolo  Dante  per  autore,  €  legge  in  un  capitolo  eflere 
da  lui  flato  fcritto  in  tempo  dell’ efilio  .  Ed:  oltre  la  teftimo- 
nianza  del  Villani,  e  del  Boccaccio,  che  nella  vita  Jel  poeta 
riferi fee  da  lui  effere  ftata  comporta  tal’ opera;  ne  fa  fede  an¬ 
cora  la  fublimità  ed  acutezza  propria  di  Dante  ,  che  ivi  rilu* 
ce,  e  lo  itile  Amile  al  libro  fuo  della  monarchia,  ed  il  difpet-- 
ta  concepito  dall’autore  contro  la  Tofcana,  per  Pofftfa  fàt-* 
tagli  dalla  fua  repubblica.  In  modo  che  oltre  la  teftimonian- 
za  efterna  ,  concorre  a  tal  pruova  il  carattere  dél  coftume  e* 
dell’ingegno  proprio  di  tal  autore.  Onde  a  Dante  tal’ opera1 
per  la  medefima  ragione  appartiene,  che  le  Filippiche  a  De* 
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moftfene  ,.  le  Tufculane  a  Cicerone  ,1*  Eneide  a  Vergrliò ,, 
cefi  in  fine  ciafcun’airautor  fuo::  poiché  fe  non  batta  la  fede 
umana  per  l’uno,,  non  farà  nè  meno  per  l’altro  Sufficiente. 
Ed  all’  incontro  ,5fe  1’  opere  di  Ce  fare  ,  non  folo  de  bello 
Gallico,  le  quali  patifcon  minor  controverfia  ,  ma  quelle  al¬ 
tresì  ^  bello  civili  per  comune  e  fana  opinione  a  Cefare  fi 
danno,  a  difpecto  di  pochi  ttravaganti  e  vani  ingegni  ,  che 
a  lui  fi  fono  ftudiati  di  torle;  e  ’l  Pentateuco  per  fede  tanto 
umana,. quanto  divina  da  Mosè  fermamente  fi  riconofce  ,  a 
confufione  di  alcuni  empj,  che  temerariamente  gl’invidiano 
l’autorità  di  un  tanto  nome,  e  la  teflimonianza  invariabile 
di: tutta  l’  antichità,  tanto  Ebraica,  quanto  Criftiana,  quan¬ 
to  Gen tile  ;;  così  ancora  per  non  far  torto  a  quel  libro  della 
volgar’eloquenza,,  ben  degno  di  un  tanto  autore;  dobbiamo 
ai  Dante  reftituirlo  ,  contro  il  parer  del  Varchi ,  e  del  fuo 
Ercolano  ,  dove  ha  egli  voluto  pigliar  briga  col  Caftelvetro 
principe  deferitici,  per  foftener  le  parti  del  Caro,  capo  della 
coltiflìma  in  que’  tempi  letteratura  di  Corte  .  Pur  quando 
etto  libro  Dante  non  avefle  per  fuo  autore  ,  rimarrebbe  egli 
forfè  l’opinione  ivi  infegnata  fenza  l’appoggio  dell’autorità 
d*  alcuno  ,  qualùnque  egli  fi  fotte ,  eccetto  ingegno ,  qual 
dovrebbe  effere  certo  fiato  1’  autor  di  quel  ragionamento  sb 
vero  e  sì  fiottile  ?  Perderebber  la  forza  quelle  robuftiflìme  ra* 
gjoni,  ch’ivi  fi  apportano  ?  Caderebbero  forfè  a  terra  le  te- 
itimonianze  d’ un  confenfo  univerfa/e  di  quella  età,  per  una 
lingua  creduta  allora  fenza  controverfia  comune  a  tutta  1* 
Italia  ad  ufo  del  Foro  e  della  Corte  ?  E  perchè  tal  fenten- 
za  non  folo  dall’autorità  ,  ma  dalia  ragione  ancora  ,  e  dall5 
origine  dell*  ifteffa  lingua  rintracciamo  ,  fià  efi  uopo  confide, 
rare  ,  che  fin  dal  principio  in  tempo  della  Romana  repub¬ 
blica  fu  fiempre  una  lingua  letteraria  diftinta  dalla  volgare. 

V  IJ  che  ci  lì  addita  dall’ iftetta  natura ,  la  quale  dùcerne  gl im 
Usila lin-  fcrittori  dal  popolò,  tanto  in  parlando ,  quanto  in  pronun 
ggareJfdU  z^ndo  ,  ed  eccita  dal  fondo  della  lingua  plebea  variabile  *  ' 
rubile  appo  confitta ,  ed  incerta ,  una  lingua  illuftre,  >  coftante ,  ordinata 9  ' 
ìi Latini .  e  diftinta  per  cali ,  perfone,  generi ,  numeri ,  e  coft  arcio¬ 
ni  . .  Concioflìachè  il  popolo  non  dall’  arte  e  dalla  riflef- 
filone  regolato,  ma  porrato  dalla  natura,  e  da  occulto  e  cie¬ 
co  moto,  altri  fegni  in  parlando  ,  ed  altre  ditti nzioni  noni 
euri.  Se  non  le.necettarie  ad  efprimere  e  diftinguere  comum 
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«juc  egli  pofla  il  fuo  concetto  .  Onde  ficcome  prefentemente 
oflerviamo  ne’ contadini ,  i  quali  dicono  io  farebbe  ,  e  cofe 
limili ,  ballando  loro  quell’io  a  diftinguer  la  perfona  che  ha 
da  fare;  quantunque  la  definenza  in  ebbe  lignifichi  perfona 
diverfa;  così  dobbiam  credere  ,  che  gli  antichi  Italiani  nel 
fior’ancora  della  lingua  latina,  comunemente  confondeflero 
j  legni  e  le  definenze  tra  di  loro  ,  avvertendo  poco  alla  di- 
itinzionede  i  cafi,  generi,  numero  e  perfone,  ed  alta  dif. 
ferenza  delle  terminazioni ,  che  J*  uffizio  di  tal  dillinzione 
predavano  .  Il  che  parte  fi  comprova  da  qualche  luogo  di 
Plauto,  dove  vuol*  imitar  la  lingua  plebea ,  e  follenere  il  carat¬ 
tere  delle  perfone  introdotte  ;  parte  da  alcune  antiche  ifcri¬ 
zioni  ,  raccolte  particolarmente  dal  nollro  Fabretti  ,  e  da 
una  raccolta  ancor  novella  d’ alcune  ifcrizioni  antiche  ,  ma 
fregolate  nella  gramatica  data  in  luce  da  un  letterato I nglefes 
il  quale  come  fe  la  plebe  dovette  dar  norma  al  parlare  ,  da 
quelle  ifcrizioni  plebee  e  fuori  di  regola  vuole  generalmente 
indurre  la  fallirà  ed  inutilità  della  gramatica,  e  così  confon¬ 
dere  la  lingua  letteraria  ed  artifiziofa  colla  plebea  e  naturale- 
Oltre  la  confufion  delle  definenze,  confonde  anche  la  plebe 
colle  parole  nobili  le  vili ,  le  fotìore  colle  fconcie;  confonde 
altresì  1’  efpreffione  ,  ed  in  fine  compone  una  mafia  tale  di 
puro  e  d’impuro  favellare,  che  ’l  plebeo  a  rifperto  dell’  il- 
luftre  è  come  1’  oro  ammaliato  nella  fua  miniera  a  rifpetto 
del  purificato.  E  tale  eflere  fiata  nel  volgo  la  latina  »  fi  rac¬ 
coglie  da  alcune  parole  bafle d’Apuléjo,  de’ Comici,  e  degli 
fcrittori  dell’  agricoltura  ;  le  quali  parole  furon  fuggite  dagli 
oratori,  fiorici,  e  poeti.  Onde  molte  parole,  che  fi  fanno 
all’  incontro  a  noi  negli  fcrittori  de’  fecoli  ofcuri ,  e  nel  co-  j_ib.  a*, 
mun’ufo  del  parlar  prefente  d’Italia,  credute  barbare,  furon  Paulli  ai 
forfè  latine  plebee:  come  per  tralafciar  molt’altri  efempj ,  è  editi.  1.  a. 
notabile  quel  che  oflerva  Cujacio  da  Optato  al  libro  terzo  ,  de  rebus 
ove  ci  faconofcere,  che  in  cambio  di  mutuo  fi  diceva  come  c  ye;[-s^]_ 
appo  noi  volgarmente  preftito:  ne  convenìretur  prò  pneftitis  cjat0  prs- 
fuif ,  e  l’ifteflò  Cujacio  nella  l.fponfalia  n.ff.  de  fponfalibus  termif.  x. 
rapporta  per  autorità  di  Tertulliano,  Vopifco  ,  e  S.  Girola-  lermo  laM* 
mo,  che  la  voce  parentes  dal  volgo,  e  da’foldati  riceveva  il  nus‘ 
medefimo  fenfo ,  che  conferva  appo  noi ,  ì  quali  per  li  pa¬ 
renti  non  intendiamo  i  foli  genitori,  ma  tutta  la  parentela ,  e 
Procopio  fcrive,  che  la  voce  banda,  che  adeflo  ulìafflo,  era 
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in  ufo  appo  i  foldati  anche  a  fuo  tempo  per  ftcndardo  ;  e 
che  anche  allora  chiamaffero Strafa,  quella  che  anche adeflo 
fi  appella  la  felciata.  Così  avverrebbe  di  molti  altri  lignificati 
di  parole  ,  fe  li  poteflìmo  in  tal  maniera  rincontrare  ;  e 
molte  parole  della  fagra  Scrittura  fono  ingiuftamente  giudi¬ 
cate  barbare  dovendoli  più  tolto  latine  riputare  ,  poiché  an- 
tichilfima  è  la  vulgata  edizione  :  ma  non  fi  ritrovano  alcune 
parole  di  effa  in  altri  fcrittori ,  perchè  la  traduzion  della  fa¬ 
gra  Scrittura,  dovendo  fervire  per  inftruzion  tanto  de’nobi- 
li,  quanto  de’ plebei ,  in  lingua  meno  colta  da  principio  fu 
data.  Non  parlo  punto  delle  frafi,  e  proverbi  de’ Comici,  I 
quali  tutti  fi  rincontrano  nel  parlar noftro  Italiano,  e  buona 
parte  colle  parole  medefime  diftinte  folo  da  terminazione. 
Onde  fi  può  fondatamente  credere ,  che  la  noltra  prefente  fia 
fiata  volgare  anche  in  tempo  degli  antichi  Latini ,  fparfa 
delle  parole  ,  che  ancora  riceviamo  nell’  ufo  prefente  ,  ma 
non  ritroviamo  ne* libri;  e  che  colla  naturai  mutazione  delle 
cofe ,  e  col  commerzio  de’  Goti ,  Eruli ,  e  Longabardi  abbia 
mutato  figura  non  nel  corpo  e  nella  foftanza,  ma  nell’  efte- 
riore  e  nelle  definenze  :  le  quali  a  tempo  de’  Latini ,  ben¬ 
ché  fuffero  meno  diftinte ,  che  non  erano  le  gramaticali , 
pur’eran  più  diftinte,  che  nella  volgar  prefente  non  fono  . 
Il  qual  fentimento  può  ridurre  in  concordia  l’opinion  di 
Filelfo  con  quella  di  coloro  ,  che  la  Tioftra  volgare  anche  a 
tempo  de’ Latini  credetter  viva.  Imperocché  quando  una  lin¬ 
gua  fi  corrompe  non  folo  per  lo  ftritolamento  continuo  dell’ 
ufo,  ma  per  lo  mefcolamento  ancora  de’ barbari ,  perde  pri¬ 
ma  d’ogn’altra  cola  la  diftinzione  nell’eftreme  fillabe:  come 
noi  offerviamo  nelle  donne  ,  quando  latinamente  leggono.* 
poiché  non  fanno  mai  colla  pronunziazion  dell’ ultime  filla¬ 
be  far  conofcer  la  differenza  de’ cafi  e  delle  perfone  .  Adun¬ 
que  ficcome  prima  dicendofi  Rex  Aegypti  dalla  termina¬ 
zione  in  x  il  cafo  nominativo ,  e  la  perfona  ,  e  numero 
poffedente  fi  conofcevano  ;  e  dalla  terminazione  in  i  fi 
difeernea  il  cafo  genitivo  col  numero,  e  la  perfona  poffedu- 
ta;  così  poi  quando  il  diftintivofvanì,  e  fi  confiderò  le  ter- 
ininazioni,  dicendofi  Re  per  tutti  i  numeri  e  cafi ,  e  per 
tutti  i  cafi  anche  Egitto;  fu  bifogno  di  dinotare  il  nomi¬ 
nativo  coll’//,  ed  il  genitivo  col  del,  e  diftinguere  nel  prin¬ 
cipio  delle  parole  diverfe  coll’applicazion  dell’  articolo  i  nu- 
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meri  e  cafi,  che  prima  dalla  fletta  terminazion  della  parola 
fi  diftinguevano.  E  forfè  i  Greci  l’una  e  l’altra  diftinzio- 
ne,  cioè  tanto  della  terminazione  ,  quanto  dell’articolo  ri¬ 
tengono  ,  perchè  la  terminazione  s’ oflfervava  Tempre  nel 
parlare  artificiofo  e  letterario;  quella  dell’articolo s’  adopera¬ 
va  dalla  plebe,  quando  confondea  le  definenze:  quantunque 
per  altro  l’articolo  appo  loro  non  pretti  quefto  folo  ufo^  Ol¬ 
tre  a  ciò  alcune  lettere  diftintivt  nella  terminazione  ,  ficco- 
me  prefentemenre  fono  affatto  cadute  dalla  volgar  pronun¬ 
zia,  così  allora  fi  mantenevano  nello  fcritto;  ma  nell’  ufo  o 
fi  lafciavano  affatto,  o  appena  s*  efprimevano  ,  come  fono 
la/,  e  la  m.  Del  che  fa  teftirnonianza  il  metro  poetico  : 
poiché  la  m>  come  a  tutti  è  noto,  quando feguita  nel  verfo 
parola,  che  comincia  da  vocale,  fvanifee.  Ed  io  credo  che 
nè  meno  in  profa  quando  feguitava  vocale  rifonaffe,  perchè 
veggiamo  in  più  luoghi  de*  Digefti  eflere  fcritto  debituiri , 
reftituiriy  pr^jìituiri ,  e  firnili  ,  raccolte  da  Antonio  Agofti-  Db.  a- 
ni  :  la  quale  fcritttura  è  così  corfa  ,  perche  forfè  in  det-  ^'4  Cmcu 
tando  la  m  era  aflorbita  .  E  fimilmente  la  /  deefi  credere  ,  *  * 
che  nella  pronunzia  appena  fi  conofceffe,  perchè  la  ritrovia¬ 
mo  fcritta  neH’eftrema  fillaba  del  dattilo  ,  anche  quando  fe¬ 
guita  confonante,  come  appo  Lucrezio: 

Nec  mare  velivolum  fiorebat  navibui  pandi s . 

Ove  fe  vogliamo  confervare  il  metro  bi fogna  pronunziare 
navibu'  pandis  ;  come  in  molti  efemplari  fi  trova  fcritto  .  Il 
che  avviene,  perchè  la  /  nella  pronunzia  appena  fi  fentiva, 
onde  non  baftava  a  refiftere  un  tempo  di  più  per  far  la  fillaba 
lunga  di  pofizione,  c  non  fi  avea  per  confonante;  e  perciò 
quella  fillaba  in  bus  riman  breve,  quantunque  un’altra  con¬ 
fonante  le  fucceda.  Quindi  appare  ,  che  nelle  bocche  latine 
la  lor  lingua  era  molto  piùfoave  ,  perchè  le  due  lettere  moiette 
comeèlawchcmuggifcc,  eia/  chcfibila,  e  Aride,  e  che  per¬ 
ciò  è  detta  lettera  ferpentina,  facevano  molto  minor  fuono, 
che  nelle  bocche  noftre.  E  lo  fletto  quanto  alla  /  deefi  cre¬ 
dere  de*  Greci,  tra’ quali  Pindaro  era  tanto  inimico  di  quefta 
lettera,  che  una  volta  la  bandì  da  un*  ode  intera  .  Onde  sì 
perchè  il  commcrzio  de*  barbari  troncò  levarie  terminazioni, 
e  le  confufe;  sì  perchè  tutta  la  plebe  Italiana  le  confondea  ; 
sì  perchè  le  definenze  in  iw,  ed  in  /  erano  infenfibili  anche 
nella  lingua  letterale  ed  illuftrc;  non  è  maraviglia  >  fe  la  no- 
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{Ira  Italiana  fia  riufcita  cóllifa  e  troncale  priva  di  diftinzione  in 
molte  definenze;  come  quella,  di  cui  fu  bafe  la  lingua  ple¬ 
bea  per  fua  natura  confufa  e  turbolenta  :  la  quale  forfè  an¬ 
che  allora  fi  diftinguea  col  nome  di  volgare  dalla  letteraria 
ed  illuftre  latina,  ch’era  la  lingua  regolata  e  gramaticale,  o 
per  parlar  più  chiaramente  la  ragionevole  .  Quindi  venner 
le  lodi,  che -gli  antichi  danno  a  Giulio  Gefare  ,  perchè  ri» 
duceva  il  parlare  a  regolamento  certo  ed  ordinato.  Per  lo 
che  Cicerone  ne’libri  dell’  arte  Oratoria  ci  avvertile  a  noti 
lafciarci'  portar  dalla  confuétudine  popolale  ,  e  ci  eforta  a 
ridurre  il  parlare  a  certa  ed  ordinata  ragione  :  perchè  vede¬ 
vano  nella  plebe  poco  eflere  in  offerva-nza  la  diffinzion  dell* 
ultime  fillabe,  e  la  coftruzion  gramaticale  che  da  quella  de¬ 
riva,  e  che  poi  fi  conferve*  folo  ne’libri  ,  e  fi  eftinfe  affatto 
nell’ufo,  il  quale  confumando  più  le  terminazioni,  ed  alte¬ 
rando  le  parole  della  plebea,  produffe  la  preferite  ,  la  quale 
fu  riputata  anche  effa  plebea,  finché  il* fenfo  italiano  riten¬ 
ne  l’intelligenza  della  latina,  che  negli  atti  forenfi,  letterari 
e  nobili  fi  adoperala.  Ma  perchè  poi  fi  perdè  nel  Volgo  1’ 
intelligenza  della  latina,  colla  quale  comunicavano  i  popoli' 
negli  fcritti  e  negli  atti  folenni ,  ed  anche  la  volgare  nel? 
ufo  del  parlare  fi  era  cangiata  in  tanti  dialetti  diverfi,  fecon¬ 
do  il  genio  e  pronunzia  di  ciafcuna  regione  d’Italia  ;  furo¬ 
no  i  popoli  dalla  neceffità  portati  a  ritener  nella  memoria 
la  volgar  conlune,  e  quella  negli  ferirti  e  negli  atti  folenni 
adoperare  :  perchè  fe  un  popolo  trattando  coll’altro  aveffe 
ufata  ciafcuno  la  fua  lingua  municipale ,  difficilmente,  ficco- 
me  adeffo  veggiamo  ,  per  la  Varietà  della  pronunzia  ,  e  di- 
verfità  del  dialetto  ,  avrebbero  tra  loro  potuto  comunicare  i 
proprj  fornimenti. 

E  fi  dee  credere,  che  là  volgar  comune  fi  forte  mantenu¬ 
ta  uniforme  in  tutte  le  regioni  nelle  fole  bocche  de’  cittadini 
Romani ,  che  per  tutto  fparfi  diffondevano  la  lingua  della 
plebe  Romana  ;  ina  non  nelle  bocche  nazionali  di  ciafcun 
paefe,  ove  per  neceffità  dovea  almeno  nella  pronunzia  Tem¬ 
pre  alterata  comparite  :  poiché  la  diverfità  elei  clima  e  del 
temperamento  cangia  e  diftitigue  naturalmente  la  pronun¬ 
zia.  Onde*  come  bene  confiderà  il  CaftèJvetfo*  i  Lombar¬ 
di  nati  in  fredda  regione  hanno  pronunzia  corta  ,  afpra  e 
troncale  le  nazioni  più  fottentrionali  fono  piu  copiofe  di 
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con  fonanti,  c  di  parole  monofillabe:  perchè 'hanno  i  nervi 
della  lingua  per  cagion  del  freddo  più  rigidi  e  meno  pronti; 
ed  in  confeguenza  la  lingua  più  rettia .  I  Tofomi,  e  Roma, 
ni,  come  nati  fotto  più  temperato  cielo  *  ferbano  intera  la 
pronunzia  feconda, la  giufta  mifura  .  Onde  non  è  maravi¬ 
glia,  fe  effi  hanno  meglio  che  ogn’ altro  Tufo  della  lingua 
iUuilre ,  non  fola  nello  fcrivere  ,  ma  anche  nel  favellar  co¬ 
mune  ritenuto.  I  Napoletani*  e’1  retto  di  quel  Regno,  che 
per  lo  temperamento  e  clima  più  caldo  hanno  i  nervi  più 
volubili,  più  agili  e  più  efficaci ,  hannoancor  la  lingua  più 
lubrica^  Ónde  liccome  prima  quando  tra  gli  altri  Greci  la 
Dorica  lingua  parlavano;  così  al  prefente,  fecondo  l’indole 
di  quel  dialetto  conformato  a  quel  clima,-  hanno  l’efprefiìo- 
ne  troppo  intenfa,  ed  allargali  più  che  gli  altri  popoli  dell* 
Italia  le  vocali  .  Quindi  1’ antica  volgar  comune  ,  che  nelle 
bocche  di  differenti  italiche  nazioni  fi  difciogliea  in  tante 
lingue  municipali,  e  nelle  bocche  de’ Romani  ,  feminati  per 
.ogni  paefev  intera  , qual  nel  volgo  di  Roma, albergava,  occu¬ 
pò  il  luogo  della* latina,  dappoiché  l’intelligenza  di  effa  nel 
.Volgo  li  fpenfe .  In  tal  maniera  quella  lingua  ,  la  quale  era 
plebea  Romana.,  divenne  illuftre  e  cortigiana  ,  e  fu  com- 
.meffa  alla  memoria  ,  ed  agli  fcritti  dall’  ufo  della  Corte  ,  e 
del  Foro  ,  per  organo  di  commerzio  comune  fra  tutti  i  po¬ 
poli  Italiani.  Al  che  li  diè  forfè  principio  nel  decimo  fecòlo, 
certamente  ofcuro  per  cagion  della  letteratura  in  Italia  quali 
eftinta,  ma  illuftre  e  degno  dell’  ajuto  ed  immortalità,  che 
danno  le  lettere  per  l’  antico  valore  ne’ cuori  Italiani  riforto, 
e  per  l’imprefe  degne  di  luce,.  Nel  qual  tempo  le  Città  dft 
Italia  s’ordinarono  ciafcuna  in  repubbliche  ,  governate:  da’ 
Confoli ,  e  da’  Tribuni  ,  nella  forma  dell’  antica  Romana . 
In  tale  flato  non  parrà  ftupore,  fe  nelle  pubbliche  concioni 
chi  volea  fare  da  miglior  dicitore,  ed  edere  intefo  tanto  da’ 
cittadini ,  quanto  da’ foreftieri  ,  che  ivi  anche  per  li  negozj 
pubblici  convenivano,  non  potendo  ufar  la  latina,  la  quale 
per  la  rozzezza  del  fecolo  non  s’intendea  nè  dal  popolo  nè 
da'  lui ,  abbandonale  la  fua  municipale  ,  ed  abbracciaffe  la 
Romana  volgare,  molto  di  quella  più  degna,  e  comuneall’ 
intelligenza  di  tutti  ,  refa  quindi  lìngua  illuftre,  perchè  non 
più  all’ufo  privato  popolare-,  ma  all’ ufo  folenne  e  pubblico 
^applicava.  Onde  in  proceffo  di  tempo  fu  anche  ammeffaì 
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in  compagnia  della  latina  al  commerzio  delle  Mufe ,  per 
efprimere  in  poetico  Itile  prima  gli  amori  e  le  cofe  umili;  c 
poi  per  beneficio  di  Dante  anche  le  cofe  fublimi,  mediante 
le  quali  egli  nel  fuo  poema  mirabilmente  Teftolle . 

E  furono  gl’italiani  animati  a  far’ ufo  della  volgare  nella 
poefia  dall*  elempio  de’  Provenzali ,  appo  i  quali  la  plebea 
Romana  fecondo  la  diverfità  del  lor  clima  diverfamente  che 
in  Italia  fi  alterava  e  profferiva:  ed  appellata  veniva  lingua 
Romanza;  come  quella  nella  quale  appo  loro  i  cittadini  Ro¬ 
mani  parlavano.  In  tal  favella  fin  dal  duodecimo fecolofotto 
l’Imperador  Federico  I.,  che  anchcde’fuoi  poemi  volle  one¬ 
rarla,  i  Provenzali  fcriflero  le  paffioni,  ed  eventi  amorofi  , 
non  folo  veleggiando,  ma  quelle  profe anche  componendo, 
che  gli  amorofi  avvenimenti  tra  dame  e  cavalieri  conteneva¬ 
no  ,  e  che  per  cagione  di  quefta  lingua  tratta  dalle  bocche 
Romane  Romanzi  appo  loro  ,  ficcome  anche  oggi  appo  noi 
fi  dicevano  .  Scrivendo  adunque  ad  efempio  de’  Provenzali 
gP  Italiani  in  lingua  propria  volgare ,  avvenne  che  molte  lo¬ 
cuzioni  e  foggie  di  parlare  da  quelli  traeflero,  e  di  fimili  ca¬ 
bri  il  volgar  noftrofpargeflero,  per  quanto  ciafeuno  de’ no. 
ftri  fcrittori  fi  trovava  imbevuto  di  quegli  autori,  che  fpeflò, 
come  fe  in  molti  fonetti  il  Petrarca,  da’noftri  fcrittori  in  no- 
ftra  lingua  fi  traducevano:  e  per  quantoficonofcevano  eferci- 
tati  in  quella  lingua,  in  cui  anche  non  di  rado,  ficcome  fe 
del  fuo  teforo  Brunetto  Latini ,  fi  provarono  a  fcrivere  ;  sì 
per  elTere  quella  prima  d’ ogni  altra  fiata  mefla  in  ufo  lettera¬ 
rio  dopo  la  latina,  si  per  lo  fpfendore  ed  autorità  ,  eh*  ella 
ricevea  nella  Corte  de*  Ri  di  Napoli ,  dove  a  que’ tempi  net 
le  bocche  de’ più  fublimi  e  nobili  per  ingegno  e  per  natali  fa 
Provenzal  favella  regnava:  per  cagione  che  dalla  Contea  di 
Provenza  i  fuccefloria  quel  reame  paflavano  ,  ed  in  lor  com. 
pagnia  recavano  col  fior  della  Corte  la  lingua  e  la  letteratura 
Jor  nazionale,  nel  cui  genio  per  necefiìtà  di  commerzio  civi¬ 
le  la  lingua  comune  d’Italia  fi  cangiava.  E  perciò  in  Napoli 
piu  che  in  ogn’ altro  luogo  la  letteratura  volgare  Italiana  fi 
coltivava  fecondo  1*  efempio  ed  imitazione  della  lingua  Pro. 
venzale,  nella  quale fcrivevano i Provenzali  poeti,  che  dalla 
Contea  di  Provenza  o  i  nuovi  Re  di  Napoli  accompagnava¬ 
no  o  da  que*  Re  chiamati  venivano  in  Napoli  ad  abitare  . 
De’  quali  fu  Bonifazio  di  QftdJana*  che  feguì  Carlo  I.  nell’ 
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àcquifto  del  Regno,  c  Guglielmo  di  Bergamo,  che  al  fer- 
vigio  dimorò  del  Re  medefimo  :  e  Blancaftro  ,  il  quale  eoa 
Carlo  II.  alPimprefa  del  Regno  s’accompagnò;  e  Pietro  Car* 
dinaie,  che  flato  in  Corte  di  Beatrice  del  medefimo  Carlofi* 
gliuola  in  Napoli  finria  vita.  Quindi  Dante  fonda  la  lingua 
volgare  illuftre  nella  Sicilia,  cioè  nel  regno  di  Napoli ,  che 
dell* una  e  dell’altra  Sicilia  fi  appella  :  perchè  fin  dalla  Pro¬ 
venza  que’Re  portavan  l’ufo  di  volgarmente  feri  vere  in  Pro¬ 
venzale,  il  qual  ufo  poi  paflava  con  la  lor  dimora  in  quel  Re¬ 
gno  nell’Idioma  comune  Italiano  ;  conciofliachè  le  altre  cit¬ 
tà,  e  particolarmente  Roma,  ove  l’efempio  de' Provenzali 
non  era  sì  prefenre,  sì  vivo  e  sì  autorevole  ,  con  molto  mi¬ 
nor  facilità  fi  lafciaffero  portarea  fcrivere  in  altra  lingua,  che 
nella  latina.  Ed  ecco  la  cagione,  per  la  quale  veggiamo  in 
un  medefimo  progreffo  di  tempo  dal  regno  principalmente 
dell’una  e  dell’altra  Sicilia,  e  poi  dalla  Lombardia,  e  da  va- 
rj  e  diftinti  luoghi  d’ Italia  forgere  fcrittori,  i  quali  hanno  fa¬ 
vella  con  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  ed  altri  Tofcani  au¬ 
tori  comune,  e  con  loro  anche  comune  l’autorità  ,  da  ogni 
regolator  della  lingua  riconofciuta,  i  quali  tra’ molti  altri  fu¬ 
rono  Guidotto  Bolognefe  ,  Marco  Polo  Veneziano ,  Pier 
Crefcenzio  da  Bologna,  Guido  Giudice  Meflìnefe  ,  Giacopo 
Colonna  Romano,  Federico  II.  Imperadore,  Pier  delle  Vi¬ 
gne  Capoano,  Benvenuto  da  Imola,  Fra  Jacopone  da  To¬ 
di,  Onefto  Bolognefe,  Guido  Guinicelli,  Semprebene,  Fa. 
brozio  ,  Guido  Ghifilieri,  Jacopo  della  Lana,  Giotto  Man¬ 
tovano.  Quefto  concento  in  una  medefima  lingua  da  diver- 
fe  e  lontane  regioni  d'Italia  s’udì  rifonare,  perchè  non  era 
quella  lingua  d’ alcuna  plebe  in  particolare  ,  ma  di  tutto  il 
fior  d’Italia  comune.:  il  quale  nella  corte  Napoletana  dall* 
imitazion  de’ Provenzali  coltivava  quefta  favella,  che  univer. 
Talmente  per  l’ altre  corti  e  per  le  concioni  e  per  1’  Accade¬ 
mie  fi  diffonde».  Perciò  biafimò  Dante  i  fuoi  Tofcani,  che 
voleffero  effi  competere  colla  lingua  comune  ed  illuftre  nella 
corte  Napolitana  ufata,  e  per  lingua  comune  fpacciar  la  lo¬ 
ro  :  la  quale  egli  diftingue  dalla  comune  ugualmente,  chela 
Lombarda,  la  Romagnuola,  e  la  Puglicfe:  coflituendo  del¬ 
la  Tofcana,  come  di  quelle  ,  un  dialetto  particolare  .  Ed  è 
da  effervare,  che,  fecondo  Dante  riferifee;  non  pretendeva¬ 
no  i  Tofcani  farfi  padri  di  quella  lingua  illuftre,  chetuttinoi 
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Italiani  comune  abbiamo;  mala  lingua,  o  per  dir  meglio  il 
dialetto  loro  volevano  per  la  lingua  comune  introdurre.  On¬ 
de  Dante  per  torli  da  quello  inganno  ,  che  sì  li  rendeva  od  io- 
fi;  come  chi  vuol  tutto  Tuniverfale  a  fe  rivocare  ,  ed  il  pro¬ 
prio  in  luogo  de!L’ uni verfale  riporre  ,  i  vizj  del  dialetto  loro 
particolare  ugualmente,  che  degli  altri  va  difcoprendo.  Non 
fi  può  però  dagli  amanti  del  vero  negate  ,  che  il  Tofcano 
dialetto  piu  largamente,  che.  gli  altri  partecipa  della  lingua 
comune  ed  illufìre,  la  quale  come  fpirito  univerfaìe  per  tut¬ 
te  le  favelle  particolari  d’ Italia  penetra  e  difcorre  . 

Vili  E  quello .avviene  alla  Toicanar lingua  non  tanto  dall’ ori- 
Vcllaiin -  gin  fua  ,  quanto  dal  -cangiamento  delle  cofe  civili ,  e  dalla 
gua,  ere-  forte  della  Fiorentina  repubblica  .  Poiché  nelle  repubbliche 
pubblica '  popolari ,  come  fu  la  Fiorentina  ,  la  corte  abitava  per  tutto  il 

mentina.  ^ opolo,  ed  in  mezzo  la  plebe  medefima.  s;  annidava  ;  ove 
ficcome  nel  mare  i  fiumi  ,  fgorgava  ogni  pubblico  affare  :  di 
cui  non  folo  gl’ ingegni  più  fotti  li  „  li  quali  per  natura  loro 
vogliono  di  ogni  cofa  o  grande  o  piccola  o  propria  o  d’al¬ 
tri  effere  ugualmente  fupremi  giudici,  che.curioli  ofiervato- 
ri  ;  ma  tutti  gli.  altri  popoli  groflolani ,  quando  popolarmen¬ 
te  fi  governano,  facendofi  afcnrniniQratori  ed  arbitri  , .  fon' cof* 
tretti  a  dar  opera  al  culto  e  polito  parlare  per  tirare  nelle 
concioni  all’ opinioni  loro  più  dolcemente  la  moltitudine  • 
Perciò  la  repubblica  Ateniefe,  la  qual  in  popolar  forma  fi 
governava  ,  coltivando  più.  che  gli  altri,  popoli  nelle 
pubbliche  concioni  la  propria  favella  ,  contegni  tra’  Ci  re¬ 
ci  il  pregio  della  lingua  Cortigiana  ..  Imperocché  T 
Attico  idioma:  non  folo  dalla  molticudine  de*  Retori  ,*  onde 
quel  popolo  abbondava i  fi  veniva  coll’ ufo  ad  illuftrare  ;  ma 
difeendendo  così  terfo  ed  ornato  negli: orecchi  della  plebe  af- 
jcol  tante,.  andava  infenfibiimente  emendando  la  rozzezza 
naturale  del  volgo ,  finché  poi  la  moltitudine  intera  fembra- 
va  una  Corte  ,  e  quel  Fóro  pareva  una  fcuola  di.  Retori  e 
d*  Oratori .  Onde  no.<n  fia  maraviglia  ,  fe  a  proporzione  in 
fomigliante  maniera  fi  ifoffe  anche  coltivata  in  procedo  di 
tempo  più  deir  altra  refto  d’ Italia  lamdltitudine  Fiorentina  ; 
la  quale  dopo  ottenuto  da  Rodolfo  L  Imperadore  per 
poca  fomma  l’ indipendenza da\Prefetti  Imperiali  ,volie  coiti- 
tuirfi  irr  repubblica  pqpiòlare  ,  éheàn.poco-  tempo  fi  cangiò 
in.  tumultuaria  e  fédjziofa  c  volubile  ad  ogni,  fumo  di  fofpet- 
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to,  d’ invidia  e  di  rabbia  e  ad  ogni  fperanzàdi  rapina  e  d’op- 
prettione,  che  fotte  fparfa  ne’  petti  de*  contrari  partiti;  de’ 
quali  uno  fpento,  molti  altri  a  un  tratto  riforgevano  ,  e  co* 
me  l’Idra  fi  riproducevano:  in  modo  che  più  forme  di  go. 
verno  fpuntavano  nell’  anno,  che  non  erano  le  ttagioni ,  e 
più  novità  dì  magiftrati*  che  neceffità  di  negozj  nafeevano, 
e  più  mutazione  in  quella  repubblica,  che  nell’  iftefla  luna 
apparivano;  per  lo  che  al  dir  di  Dante  ,  a  mezzo  Novembre 
non  giunge  a  quel y  ch'ella  d'  Ottobre  flava.  In  quefta  più 
tofto  confufione  e  tempefta  civile,  che  governo,  dove  quak 
fivoglia  più  temerario  e  fediziofo  col  foffio  fuo  e  colla  voce 
poteva,  come  vento  Auftrale  ,  commovere  a  gui fa  d’onda 
marina  la  variabile  e  leggiera  moltitudine  ,  ed  al  fuó  capric¬ 
cio  in  un  momento  voltarla,  non  folo  i  nobili  ,  ma  i  plebei 
ancora  ,  alla  cui  violenza  fpeflo  la  parte  migliore  piegava  , 
fpinti  dalla  neceffità  di  -^ottenere  la  propria  opinione  e  par¬ 
tito,  di  bene  e  prontamente  parlare  fi  (Indiavano  ,  per  inci¬ 
tare  meglio  colle  lor  voci ,  ed  avvivare  nelle  pubbliche  e  pri¬ 
vate  adunanze  le  faville  dell’ odio  e  del  livore  ,  eh’ a  loro  prò' 
voleano  tener  fempre  dette  e  vive,  per  follevare  l’invidia  e  V 
avarizia  del  loro  partito  contra  la  dignità beni  dell’altro  . 
Come  a  noi  fanno  fede  le  fediziofe  e  maligne  concioni  d’uo¬ 
mini  anche  plebei,  de* quali  la  Fiorentina  iftoria  è  ripiena  . 
Nè  fenza  bene  efercitarfi  nella  favella  avrebbe  quel  popolo  po¬ 
tuto  efercitarfi  in  tante  ftragi ,  violenze  e  rapine  ,  che  coll’ 
infiammate  lingue  moveano  ,  e  moffero  lungo  tempo  ;  fin¬ 
ché  un’aura  falutare  di  prifea  virtù  dal  germe  de’ Medici  feli¬ 
cemente  ufeita  fpirafle  tranquilla  calma  in  quell’  agitato  pe¬ 
lago  di  (edizioni  e  difeordie,  che  cominciarono  a  cedere,  dap¬ 
poiché  (  afeendendo  più  in  alto  quell’amica  ed  inclita  Fami¬ 
glia  col  fenno  di  Giovanni  de* Medici,  e  dilatando  l’autorità 
tua  colla  magnificenza  e  cottanza  di  Cofitno,  e  con  la  genti¬ 
lezza,  e  manfuetudine  di  Pietro  )  foftenne  nel  fuo  tronco  , 
ed  in  più  larghi  rami  diftefe  il  partito  migliore:  il  quale  col 
gran  fenno  e  valor  di  Lorenzo  venne  afuperareeeoprirenon 
folo  di  credito,  ma  di  numero  e  di  forze  ogni  tumultuofo 
ed  inquieto  feme  :  che  fpegnendofi  ,  poi  tuttavia  dal  ben 
regolato  governo  de’  fucceflori  ha  recato  a  tal  repubblica  fot. 
to  l’amminiftrazione  di  un  folo  quella  pace  ,  che  non  fi  gu- 
ftò  mai,  nè  fi  poteva  fperare  dall’ arbitrio-df  mólti ,  de’qua* 
;  O  li  ciaf- 
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Ji  ciafcunó  credea  egli  folo  per  tutti  gli  altri  inficme  valere  . 
Or  quella  lingua  comune  ,  che  il  noftro  Dante  prefe  per 
così  dire  fin  dalle  fafce  ad  allevare  e  nutrire  ,  farebbe  molto 
più  abbondante  e  varia,  fe’l  Petrarca,  e’1  Boccaccio,  ed  al¬ 
tri  di  que’  tempi  ,  a*  quali  fu  da  Dante  lafciata  in  braccio  , 
V  avefiero  del  medefimo  fugo  ,  e  col  medefimo  artifizio  edu¬ 
cata;  enonl’avefforo  dall*  ampio  giro,  che  per  opera  di  Dan¬ 
te  occupava,  in  molto  minore  fpazio  ridotta.  Poiché  effon¬ 
do  la  lingua  prole  ed  immagine  della  mente,  e  nunzia  de¬ 
gli  umani  concetti ,  quanto  più  largamente  il  concetto  fi  di¬ 
ffonde  ,  più  la  lingua  liberamente  crefce  ed  abbonda  .  Onde 
perchè  Dante  abbracciò  tutta  l'univerfità  delle  cofe  tanto  in 
generale  ,  quanto  in  particolare  ,  tanto  fcientifiche,  quanto 
comuni,  fu  collretto  a  pigliar  parole  dalla  matrice  lingua 
latina,  e  da  altri  più  afcofi  fonti  ;  le  quali  fi  farebbero  refe 
comuni  e  piacevoli  coll*  ufo  domator  delle  parole,  fe  il  Pe- 
trarca,  e’1  Boccaccio  avellerò  prefo  a  volgarmente  fcriverc 
di  cofe  alla  grandezza  del  loro  ingegno,  ed  alla  Dantefca 
materia  famigliami.  Ed  avrebbe  1*  Italiana  favella  la  mcdefi. 
ma  forte  avuta,  che  la  Greca  ,  la  quale  riufcì  fopra  ogn’ al¬ 
tra  copiofa  e  felice,  perchè  le  parole  e  formole  o  novamen- 
te  prodotte  o  dall’antico  rifvegliate  o  da  altre  lingue  trafpor- 
tate  nel  poema  d’Omero,  abbracciate  poi  furono  da’feguen- 
ti  fcrittori ,  che  tragedie  ,  fiorie  ,  fcienze  ed  altre  materie 
grandi  s’applicarono  a  fcrivere  in  lingua  natia  .  Ma  perchè 
il  Petrarca,  e’1  Boccaccio,  ed  a/tri  tutti  le  fcienze  e  le  ma¬ 
terie  gravi  fcriflero  in  latino  ,  e  la  volgar  lingua  non  ap¬ 
plicarono  ,  fe  non  che  alle  materie  amorofe  ,  cosi  portati  sì 
dall’imitazione  de’  Provenzali ,  sì  dalla  neceffità  di  aprire  il 
fuo  fentimento  alle  lor  dame,  che  fola  gli  fe  la  volgar  lin¬ 
gua  adoperare,  volendo  il  Petrarca  la  fua  Laura,  ed  il  Boc¬ 
caccio  la  figliuola  del  Re  di  Napoli  intenerire;  perciò  le  pa< 
iole  introdotte  da  Dante,  le  quali  fono  le  più  proprie  e  più 
cfpreflive  rimafero  abbandonate  dall’ufo,  con  danno  della 
noftra  lingua,  c  con  ofeurità  di  quel  poema:  nel  quale  era 
lecito  a  Dante ,  sì  per  la  grandezza  del  fuo  ingegno  ;  sì  per 
l’infanzia  della  noftra  lingua,  di  cui  egli  è  padre  ;  sì  per  1* 
ampiezza  e  novità  della  materia  inventar  parole  nuove,  ufar 
dell’  antiche,  ed  introdurre  delle  forefticrc ,  ficcome  Omero 
vessiamo  aver  fiuto  « 
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Confiderata  la  lingua  del  poeta ,  e  quel  che  ha  comune  con  DeJ^ 
gli  altri  nel  frafeggiare,  degna  è  di  fpecial  rifleffione  la  fog-  Dantefca 
già  del  frafeggiar  particolare  ,  dalla  comune  degl*  Italiani  fraje. 
poeti  diftinta.  Quella  egli  traile  non  folo  dairimitazion  de* 

Greci,  e  de* Latini  a’Greci  più  fimiglianti  ;  ma  fpezialmen- 
te  dagli  Ebrei  e  da’  Profeti  ;  a  cui  ficcome  Amile  nella  mate* 
ria  e  nella  fantafia,  cosi  volle  ancor  nella  favella  andar  vici¬ 
no.  Lungo  farebbe  rincontrar*  i  luoghi  tutti  alla  poetica  fra- 
fe  corrifpondenti  ,  de’ quali  è  il  fuo  poema  non  folo  fparfo  , 
ma  ftrettamente  teffuto:  come  tela,  che  fi  dilata  e  fi  fpande 
dentro  una  fantafia  commoffa,  fe  non  da  fopranaturale ,  pur 
da  ftraordinario  furore,  e  quali  divino:  il  quale  fervendo  ne* 
fublimi  poeti  acquetava  loro  appo  i  Gentili  l’opinione  di  pro¬ 
fezia,  dalla  quale  traevano  il  nome.  Oltre  quella  felva  di  lo¬ 
cuzioni  dal  proprio  fondo  prodotte,  vengono  incontro  mol¬ 
te,  le  quali  egli  ha  voluto  a  beilo  Audio  nella  noftra  lingua 
trafportare,  come  per  tacer  d’ innumerabili ,  può  in  efempio 
addurfi  quella  di  Geremia:  Ne  taceat  pupilla  oculì  fui  ;  dal 
poeta  imitata  e  trasferita  nella  defcrizion  di  un  luogo  ofcuro 
dicendo  : 

Mi  ripingevà  là,  dove  il  Sol  tace  ; 
ed  altrove: 

Venimmo  in  luogo  d' ogni  luce  muto- 
E  ficcome  il  parlar  figurato  e  fublime  de’ Profeti  non  tolfe  lo¬ 
ro  la  libertà  d’  ufare  il  proprio,  e  d’efprimere  con  elfo  tanto 
le  grandi,  quanto  l’umili  e  minute  cofe,  quando  il  bifogno 
di  loro  veniva;  così  Dante  volle  le  parole  alle  cofe  fottopor. 
re,  e  quelle  quantunque  minime  fi  ftudiò  co’proprj  lor  vo¬ 
caboli  d’efprimere ,  quando  la  ragione  e  la  neceflità  ed  il  fi¬ 
ne  fuo  il  richiedea:  donde  il  fuo  poema  divenne  per  tutte  le 
grandi,  mediocri  e  picciole  idee,  di  locuzioni  tanto  figura¬ 
te,  quanto  proprie  abbondante  e  fecondo  .  E  perchè  ambì 
egli  per  fuoi  afcoltanti  folo  gli  ftudiofi,  e  non  il  volgo  ;  al 
quale  Omero  volle  anche  farfi  comune  col  fentimento  citerio¬ 
re,  benché  l’interiore  a’ foli  faggi  dirizzafle  :  quindi  avvie¬ 
ne  ,  che  Dante  Amile  ad  Omero  con  la  vivezza  della  rappre- 
fentazione,  fi  è  refo  però  diffimile  collo  Itile  fuo  contorto  , 
acuto  e  penetrante;  quando  l’Omerico  è  aperto,  ondeggian¬ 
te  e  fpaziofo,  qual  convenne  a  chi  dietro  di  fe  tirar  dovea 
1’  applaufo  e  gli  onori  di  tutte  le  Gittà  di  Grecia ,  dove  la 
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plebe  per  la  parte  che  avea  nel  governo  civile  non  era  meno 
arbitra  degli  onori,  che  gli  Ottimati ..  Per  qual  parte  Dante 
rimane,  fe  non  d’altro,  di  felicità,  e  di  concorfo  inferiore 
ad  Omero  :  benché  non  fi  pofla  d’ofcurità riprendere  chi  non 
è  ofcuro,  fe  non  a  coloro,  co’ quali  non  ha  voluto  favella, 
re .  Perciò  non  fi  è  attenuto  da’  vqcaboli  propr j  delle  fcien- 
ze,  e  di  locuzioni  attratte,  come  colui ,  che  ha  voluto  fab¬ 
bricar  poema  più  da  fcuola ,  che  da  teatro . 

E  per  contemplare  più  oltre  la  forma  efteriore  di  quell’ o- 
pera,  non  fono  ignaro  delle  difpute  e  contcfe  ,  delle  quali 
fon  pieni  i  volumi  interi  degli  .eruditi  noftrali ,  fopra  il  rito. 
Io  di  Commedia ,  dato  dall’autore  al  filo  poema  -  Sul  che 
fenza  l’ardire  di  decidere  farò  contento  d’  efporre  ingenua¬ 
mente  il  mio  parere.  Chiunque  imita  e  rapprefenta  gli  uo¬ 
mini  al  vivo ,  ed  efprime  i  lor  p$£fieri  ed  azioni  talmente  « 
quali  non  dalla  grazia,  ma  dalla  natura  procedono  ,  necef- 
fariamente  viene  con  le  virtù  a  fcoprire  anche  i  vizi  non  di 
rado  mefcolati  nelle  virtù  dalle  umane  paffioni  ,  le  quali  pe. 
nettano  negli  atti  noftri  anche  quando  fon  guidati  dalla  ra¬ 
gione  ,  fe  quella  non  è  dalla  divina  grazia  fopra  la  naturai 
condizione  efaltata.  Quindi  ficcome  gli  uomini  da  Omero 
imitati,  così  anco  i  rapprefentati  dal  noftro  Dante  in  par. 
landò  ed  in  operando  tal  volta  gli  altrui,  talvolta  i  proprj 
difetti  producon  fuori  :  eflendo  l’uomo  quantoproclive  ad  er¬ 
rare,  tanto  diligente  ad  offervar  gli  errori  altrui ,  E  perchè 
Dante  raflòmiglia  non  folo  i  grandi ,  ma  i  mediocri  e  i  pic¬ 
cioli  ed  ogni  genere  di  perfone;  perciò  è  riufcito  quel  poe¬ 
ma  fimile  a  quella  di  Ariftofane,  e  d’altri  del  fuo  tempo  an¬ 
tica  commedia,  emendatrice  de’ vizj  ,  e  degli  altrui  coftumi 
dipintrice:  da  cui  Dante  così  la  natura  ,  come  il  nome  tolfc 
del  fuo  poema.  Il  quale  più  del  drammatico,  che  del  narra¬ 
tivo  ritiene:  perchè  più  frequenti  fono  le  perfone  introdot¬ 
te  a  parlare,  che  .quella  del  poeta  medefimo,  e  perciò  ragion 
maggiore  acquifta  al  titolo  di  commedia,  ch’a  quello  d’ epi¬ 
ca  poefia  . 

Or  dall’efterna  figura  patteremo  alle  parti  interne,  e  gire¬ 
remo  per  entro  il  Pentimento  e  fine  generale  tanto  politico, 
quanto  morale  e  teologico  di  quello  poema,  E  rivocando  a 
mente  quel  che  nel  primo  difcorfo  abbiamo  degli  antichi  poe¬ 
ti  dimoftrato;  fono  eglino  flati  maeftri  dell’  umana  vita  ,  e 
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civil-  governo  non  folo  colle  parti  del  poema  loro  ,  ma  ezian¬ 
dio  col  tutto.  Vedendo,  come  nel  primo  difcorfo  abbiamo 
accennato,  il  divino  Omero  tutta  la  Grecia  divifa  in  tanti 
piccioli  corpi  e  governi  particolari,  de’  quali  ciafcheduno  a 
fe  medefimo  era  fottopofto  ed  indipenden  e  dall5  altro,  co¬ 
nobbe  che  la  libertà  dilfeminata  e  fparfa  potea  effer  volta  in 
fervitù  da  qualche  forza  efterna  maggiore:  quando  le  Città 
Greche,  le  quali  ciafcheduna  da  fe  inferiori  erano  alla  forza 
ftraniera,  non  acquiftaflero  potenza  a  quella  eguale  ,  o  fu- 
periore  alla  loro  unione.  Onde  moftrando  prima  i  Trojani 
vincitori  per  le  gare  de* Greci,,  e  per  ladifunioned’ Agamen¬ 
none,  e  d’ Achille ,,  e  poi  dalla  riunione  di  quelli  due  facen¬ 
do  i  Trojani  vinti,  ed  i  Greci  vincitori  apparire  ,  diede  alla 
Grecia  la  norma,  sì  poi  con  pubblico  fuo  danno  da  lei  ne¬ 
gletta,  da  mantener  la  libertà  in  ciafcuna  repubblica  contro 
l5  affalitore  o  particolare  o  comune  per  via  della  cofpirazione 
ed  unione  di  tutte.  Per  lo  che  quando  le  due  gran  repubbli¬ 
che,  le  quali  erano  il  nodo  dell5 altre.  Sparta  ed  Atene  fu¬ 
rono  legate  in  concordia  tra  di  loro  ,  dal  timore  di  Dario  e 
di  Serfe;  e  dalla  forza  Perfiana  non  Solo  la  Grecia  non  cad¬ 
de,  ma  fe  crollare  ancora  il  troncodella  Perfìana  monarchia, 
e  potè  contra  ri  lei  porgere  anche  la  mano  all*  Egitto  .  Ma 
partendo  con  la  fuga  dell*  efercito  Perfiano  il  timore  dalle 
due  repubbliche  ,  e  Succedendo  in  luogo  della  paura  negli 
animi  Ateniefi  l’ ambizione  della  poreftà  Su  prema  in  tutta  la* 
Grecia;  nacque  giallamente  ne5  cuori  Spartani  il  fofpetto  eia 
ge lolla  non  folo  del  dominio,  ma  della  propria  libertà  .  On¬ 
de  fi.  confumarono  tra  di  loro  gli  Spartani  e  gli  Ateniefi  in 
lùnghe  guerre:  nelle  quali  Superati  al  fine  gli  Ateniefi  traffer 
nella  rovina  loro  la  metà  di  quella  forza,  eh* avea  prima  per 
làGreca  libertà  combattuto,  ed  aperfero  la  firada  alla*  nuo¬ 
va,  e  non  mai  per  V  antica  fua •  ignobiltà  fofpettata  potenza 
de’  Macedoni  :  i  quali  eflinfero  nella  Grecia  le  difeordie  con 
eftinguerne  la  forza,  e  rapirle  la  libertà,  sì  ben  prima  difefa 
e  mantenuta. centra  la  potenza  Afiatica,  alla  quale  gl*  ifteflì 
Macedoni  aveano Servilmente  obbedito  .  Simil  morbo  nell’ 
età  di  Dante Serpeggiava  per  entro  le  vifeere  dell’antica  e  le¬ 
gittima  fignora delle  genti,  ed  era  1’  Italia  dalle  proprie  dif- 
cardie:,  e  dalle  forze  e  fazioni  ftraniere  sì  miferamente  lace¬ 
rata  e  divelta  ;  che  quella  la  quale  con  fe  medefima  confen- 
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tendo  ripigliar  poteva  il  comando  de’ perduti  popoli  ,  fu  poi 
per  contrarietà  d’ umori,  che  dentro  il  fuò  maeftofo  corpo 
a  proprio  danno  combattevano ,  ridotta  vivamente  a  fervi¬ 
le  alle  foggiogatee  da  lei  trionfate  nazioni. 

Il  feme  di  quefto  morbo  in  Italia  fu  lo  fletto  ,  eh’  avea 
tanto  tempo  prima  avvelenata  la  Grecia  ,  cioè  lo  sfrenato 
ed  indiscreto  diftderio  della  libertà.  La  qua!  paffione  non  So¬ 
lo  l’Italia  in  generale  ,  ma  in  particolare  ogni  provincia  di 
lei,  ed  ogni  città,  anzi  ogni  privata  famiglia  in  due  faz'oni 
divife,'l’ una  Guelfa,  e  l’altra  Ghibellina  appellata  .  Delle 
quali  l’origine  e  ragion  politica  benché  nota  comunemente 
fi  crede,  pur  non  è  forfè  al  tutto  efpofta,  fe  non  che  ali* 
intelligenza  di  coloro,  che  colla  feorta  più  del  proprio  giu* 
dizio,  che  della  divulgata  opinione  per  l’iftorie  trascorrono; 
concjoffiachè  l’ idee  di  quelli  due  partiti  non  tanto  dalle  cagio¬ 
ni  ,  che  dagli  effetti  comunemente  fi  tirano  -  Erano  per 
l’intervallo,  che  corfe  dall’eftinzion  dell’imperio  neTrancefi 
alla  traslazion  fua  ne’Tedefchi,  difciolte  le  città  d’Italia  in 
varie  repubbliche  ,  delle  quali  ciafcuna  per  fe  medefima  fi 
reggea  .  Intanto  cadde  in  mente  ad  alcuni  Signori  potenti 
della  Lombardia  di  ritener  l’ imperio  allor  vacante  nel  leggio 
fuo  primiero  ,  come  fu  Berengario  ,  Lamberto  ,  Adelberto> 
li  quali  armi  e  Soldati-  raccogliendo ,  e  città  e  cartelli  efpu- 
gnando,  dettarono  le  città  libere,  e  tra  effe  particolarmente 
Roma  e’1  facrofanto  fuo  Capo  alla  comune  difefa  contro  la 
violenza  di  coloro  ,  che  col  titolo  Imperiale  non  dal  Papa 
principe*  del  popolo  Romano  ottenuto  ,  ma  dall*  ambizioni 
propria  ufurpato ,  andavano  in  preda  deli’  altrui  libertà  . 
Pofatofi  poi  l’ imperio  ne’  Tedefchi  ,  qualora  l’Imperadore 
non  contento  del  governo  generale  delle  milizie  e  dell*  Im¬ 
perio  proconfolare ,  turbar  voleva  il  governo  civile  di  ciafche- 
duna  repubblica,  ed  a  fe  interamente  l’autorità  tutta  rivo¬ 
care  ,  nacquero  Siccome  nafeeano  nell’  antica  Roma  tra  1 
Senato  Romano  e  ’l  corpo  militare  contrari  partiti:  de* quali 
l’uno  Ja  libertà  particolare  della  fua  patria  ;  1*  altro  la  libera 
ed  univerfale  autorità  dell’imperio  in  tutti  i  gradi  così  mili¬ 
tari  ,  come  civili  (otteneva  .  De’  quali  partiti  quel  che  com¬ 
batteva  per  la  libertà  della  fua  patria  divifa  dall*  imperio , 
Guelfo  fu  detto  ;  e  l’altro  Ghibellino  ,  che  la  libertà  della 
patria  al  nodo  comune  dell*  imperio  inteffea  .  E  prefero  ,i 
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Homi  dall*  antiche  fazioni,  le  quali  ardevano  netta  Germania 
fra’popoli  Svevi,  diftinte  in  due  gran  potenze  contrarie,  con 
quelli  due  vocaboli  fignificate  ,  nel  tempo  degli  Arrighi  ,  e 
Federici,  fotto  i  quali  alle  difcordie  d’Italia  gttifteffi  nomi, 
e  paflioni  derivarono ,  quafi  due  colonie  della  Svevia  ,  ove 
furono  introdotti  i  Ghibellini  da’  Franconi ,  quando  alla 
Germania  fioreggiarono,  ed  a’ Svevi  inneftarono  quella 
parte  della  lor  gente  chiamata  Ghibellina,  cui  diedero  il  co. 
mando  fopra  quella  provincia,  e  fopra  i  Guelfi  ,  che  in  lei 
prima  fiorivano:  i  quali  perciò  contro  i  Ghibellini  concepi¬ 
rono  quell’odio,  le  cui  faville  sì  largamente  cotta  partecipa- 
zion  de’ nomi,  e  divifion  de’ cuori  per  1’  Italia  fi  fpar l'ero  * 
Duravano  adunque  in  Italia  con  gran  fervore  quelle  due  fa¬ 
zioni  a  tempo  di  Dante ,  il  quale  prima  la  parte  Guelfa 
con  tal  zelo  leguitava,  che  vedendola  divifa ,  e  perciò  infie¬ 
volita  in  due  altri  partiti  de’ Bianchi,  e  de’  Neri ,  volle  egli 
benché  con  vano  Àudio  ridurla  in  concordia  .  Ma  poi  man¬ 
dato  in  efilio  da  Corfo  Donati,  uno  de’ capi  detta  parte  Ne¬ 
ra  ,  già  ritornato  in  patria  ,  donde  Dante  cacciato  1’  avea  i 
con  grande  amarezza  il  poeta  fi  vide  dal  partito  fuo  mede- 
fimo  ingiuriofamente  travagliato  .  E  perchè  dopo  replicati 
sforzi  fatti  per  lo  fuo  ritorno  fempre  fu  dall’  ingrata  patria 
rifiutato  ed  efclufo;  alla  fine  fi  voltò  al  partito  Ghibellino  , 
ed  Arrigo  Imperatore  feguitò  nette  imprefe  contra  i  Fio¬ 
rentini,  fperando  confeguir  cotta  forza  quei  che  con  preghie¬ 
ra  ed  artifizio  non  potea  impetrare  .  Il  qual  difcgmx  anche 
vano  gli  riufcì;  perchè  Arrigo  quell* impreca  fu  coftretta  ab¬ 
bandonare  ,  e  ’J  poeta  ridotto  a  macchinar  coll’  ingegno  e 
colla  dottrina  e  coll*  eloquenza  la  guerra  a’  Guelfi  in  ven¬ 
detta  dell’offefa  ricevuta  .  Onde  per  debilitar  la  parte  Guel¬ 
fa,  e  rinforzar  la  Ghibellina,  oltre  gli  altri  fuoi  fcritti,  voi 
le  ancor  coll’ orditura  di  quello  poema,  e  cotte  frequenti  fue 
orazioni  or’ a  fe  or’ ad  altri  attribuite  e  fparfe  per  entro  dì 
effo,  infegnare  a’Guelfi,  ed  all*  Italia,  elfer  vana  la  fperanz a 
di  mantener  ciafcuna  città  la  libertà  propria  ,  fenza  conve¬ 
nire  in  un  Capo ,  ed  in  un  comune  regolatore  armato  ;  per 
mezzo  del  quale  l’Italia  lungo  tempo  a  tutto  il  mondo  fi. 
gnoreggiato  avea:  infinuando  che  per  mezzo  della  univer¬ 
sale  autorità  e  forza  fua  tanto  militare  ,  quanto  civile  pote¬ 
va  e  dalla  invafione  ftraniera,  e  dalla  divifione  interna  effer 
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ficura;.  in  modo  che  le  fue  forze  e  ’l  talento  non  contrae  di' 
fe:,  ma  contra  le  nemiche  nazioni  rivolgendo ,.  fperafie  1* 
antico  imperio  fopra  tutte  le  nazioni  ricuperare  .  Nè  Jafciò 
coll’  efempio  allor  prefente  di;  perfuadere  ,  che  la  voglia  di 
mantener  ciàfcun  paefe  la  Tua.  libertà  ,.  fenza  la  dipendenza 
da  una  poteftà  fuperiore  a  tutti,,  cornmettea  difcordia  tra  le 
città1,  e  le  urtava  in  perpetua  guerra  ,  la  quale  gl’  Italiani 
colle  ftefle  lor  forze  confumava  .  .  Sicché  non  volendo  Soffrire 
una  fomma  potenza  regolatrice  ,.  alla  quale  era  lecito  ad 
ognuno  di  pervenire ,  e  che  non  altronde  le  non  da  Roma 
il:  titolo  ,  e  1’  autorità  come  dalla  fua Sorgente  traeva  ;  ver¬ 
rebbero  poi  a  cadere  fotto  il  dominio  di  più  potenze  firanie- 
re  ,,alle  quali  altri  che  il  legnaggio  dominante  non  poteffe 
afpirare  Donde  fi  farebbe  fotto  nazioni  lungo  tempo  a  lei 
foggette  in  varie  provincie  divifa  quella,,  che  il  mondo  inte¬ 
ro  avea  per.  fua  provincia  ,  nel  cor fo  di  mille  anni  tenuto  ; 
ed  avrebbe  tollerato  barbaro  giogo  quella  ,  che  coll*  armi  e 
leggi  fue  avea  di  dentro  gli  acquiftati  popoli  la  barbarie  diac¬ 
ciato..  Con  tai  forze  d’ ingegno  Sperava  Dante  accrefcercon- 
corfo  al  Tuo  partito;,  e  fcemarlo  al  Guelfo  per  poterfi  con  la 
cadùta  di  quello  vendicare .  Quindi  egli  pigliando  occafione 
dagli  abufi  de’ fuoi  tempi  nell’età  noftra  felicemente  rimolfi,. 
morde  lividamente  la  fama  di  quei  Pontefici  ,  che  piu  al  fuo 
difégno  fi  opponevano  »  Conferva  però Tempre  intera  l’au¬ 
torità,  e  rifpetto  verfo  il  Ponteficato  ,  Tonificando  in  più  - 
luoghi,  che  dall’Italia,,  per  légge  di  Dio,  e  merto  della  Ro¬ 
mana  virtù,,  nafceano  a  fcorta  e  regolamento  comune  del¬ 
la  Religione,  delle  leggi  e  dell’  armi. due  luminari  Pontefi^ 
cato,;ed  Imperio. 

Ma  tempo  è  già  d’entrare  nel  fentimenta:  morale  c  teo- 
mila  Mo-  logico  d«  quello  poema;  qual  fentimento  Te  io  per  le  fue  par- 
rale  .cTeo-  ti  volerti  efporre  ,  verrei  fopra  il  folo  Dante  a  confumar  in* 
Ipgia  di  teramente  l’opera  mia  .  Onde  intorno  al  tutto.  ed  al  fine  ge- 
Mante.  neralé. unicamente  ci  volgeremo.  E',  come ognun  fa,  divifo 
quefio  poema  in  tre  cantiche,  cioè  dell’  Inferno,, del  Purga¬ 
torio,  e  del  Paradifo,  i  quali  fono  i  tre  fiati  Tpi rituali  dopo 
morte,  corrTpondenti  a’  tre  fiati  Spirituali  della  mortai  vita-, 
che  il  poeta  anche  h'ayvoluro  figurare  fotto  i  tre  fiati fplcitua- 


li,  i  quali  in  quefio  poema  fanno  T  uffizio;  di  verità  e  d’  im¬ 
magine,  cioè  di  fignifkato  e  fignificante:  volendo  Dante  ,, 
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tche  dalla  dottrina  teologica  de’  tre  flati  fpi  rituali ,  fufife  fignifi- 
■cata  ancora  la  fcienza  morale  de’  tre  flati  temporali .  Poiché 
fecondo  la fua  fpecie  e  proporzione  la  pena  o  premio,  che 
avviene  all’ uomo  dopo  morte  dalla  giuftizia  di  Dio,  avvie¬ 
ne  ancora  per  qualche  parte  anche  in  vita  dal  proprio  vizio 
o  dalla  virtù .  Onde  Amile  infegnamento  fi  dà  dalla  filofofia 
nella  vita  temporale,  che  ci  porge  la  teologia  nella  vita  fpi- 
rituale.  Per  lo  che  Dante  nell’  Inferno  entrato,  dopo  cono- 
fciute  le  pene  d’ ogni  vizio,  palla  nel  Purgatorio,  ed  offerva 
de’  medefimi  vizj  il  rimedio:  donde  poi  già  purgato  e  mon- 
do  poggia  alla  beatitudine  eterna  ed  al  Pa  rad  ilo .  Col  qual 
corfo  mifteriofo  ci  ha  voluto  anche  fvelare  il  viaggio  d’  ogni 
anima  in  quella  mortai  vita,  ove  ciafcuno  nafcendo  entra 
nell’  Inferno,  cioè  nelle  tenebre  del  vizio,  sì  per  lo  peccato 
originale  d’ognuno,  che  poi  per  ilBattefimofi  lava  ;  sì  per  le 
reliquie  della  concupifcenza ,  che  dopo  il  Battefimo  rimango¬ 
no:  le  quali  propagandofi  e  diflendendolì  nella  vita  civile  ci 
afforbifcono  e  ci  raggirano  per  entro  un  turbine  di  libidine  , 
d’  ambizione  ,  d’avarizia  e  d’  altri  vizj ,  da’  quali  il  noftro 
mondo  è  in  temporale  Inferno  cangiato  .  Imperocché  ficcome 
nell’Inferno  è  ad  ogni  vizio  flabilita  la  fua  pena  ;  così  nel 
mondo  ogni  viziofo  porta  entro  la  propria  natura  il  fuo  fup- 
plicio:  effendo  Iamiferiae  ’l  travaglio  dell’ animo  compagnia 
indivifibile  d’ogni  paffione  ,  la  quale  è  dalla  miferia  feguita- 
ta  come  il  corpo  dall’ombra,  edaflìftita  da  lei  anche  in  mez. 
zo  delle  ricchezze  e  delle  vittorie  e  de’ trionfi  ed  acquifti  di 
provincie  e  regni  interi.  Di  tai  pene  il  deforme  afpetto  da 
Dante  nel  fuo  Inferno  fcoperto  fpira  timore  efpavento:  dal 
quale  modo  1’  animo  può  difporfi  alla  fuga  de’ vizj ,  e  palla- 
re  allo  flato  di  purgazione  ed  emenda,  che  il  poeta  ci  rappre- 
fenca  nel  Purgatorio  :  dove  polliamo  il  rimedio  trovare  coll’ 
operazioni  nuove  oppofte  all’  antiche  viziofe,  e  colla  fperan- 
za  della  tranquillità  ,  ch’entra  nell’  animo  quando  parte  il 
vizio  e  cede  il  luogo  alla  virtù  .  Onde  le  pene  figurate  da 
Dante  nell’  Inferno  tendono  a  recarci  timore  ;  quelle  figura¬ 
te  nel  Purgatorio  vengono  a  porgerci  il  rimedio  del  male  ; 
poiché  colf  operazione  oppofta  alla  viziofa  polliamo  l’ abito 
della  virtù  felicemente  acquiftare.  A  quello  abito  di  virtù  fuc- 
cede  la  tranquillità,  quando  è  congiunta  con  la  cogniziondi 
Dio,  da  Dante  fotto  il  Paradifo  figurata  .  Poiché  forgendo 
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noi  alla  contemplazione  dell’infinità  divina  {Vediamo  1'  ani¬ 
ma  da’ fenfi  ,  eh’ a’ vizj  ed  a*  travagli  loro  ci  legano:  e  con 
aftrarla  da*  fenfi  efcludiamo  da  lei  l’ idee  particolari  e  finite  ; 
le  quali  perchè  non  tiran  l’effer  loro,  chedalla  noftra  fama- 
fia,  fono  l’occafione  di  tutti  gli  errori ,  e  radici  delle  paflìo- 
41  i:  alle  quali  van  fempre  maggiori  moleftie  congiunte  che 
piaceri.  Or  da  quefti  viluppi  la  mente  fi  feioglie,  quando  pe¬ 
regrinando  nel  corpo  abita  nell’  infinito  :  poiché  allora  fcoiv 
gendo  gli  effetti  da  altre  cagioni  derivare,  che  dalle  apparen¬ 
ti,  lafcia  d’afpettare  quel  che  non  può  giungere,  e  di  teme¬ 
re  quel  che  o  fopra  di  noi  non  può  pervenire  ,  o  noi  fuggir 
non  polliamo  ;  e  perciò  per  fuo  bene  non  apprende  ,  fe  non 
quanto  ella  è  refa  capace  di  poffedere  dall’ordine  divino  delle 
cofe,  che  alle  paflionie  forze  noftre  non  è  lecito  di  variare. 
In  qual  maniera  il  moto  errante  ed  incerto  della  volontà  è 
fermato  dall’intelletto  contento  e  pago  della  divina  ed  infi¬ 
nita  idea  ,  incontro  a  cui  tutte  le  create  cofe  ,  e  la  ftima  in 
noi  da  loro  impreffa,  come  ombra  al  Sole  fparifeono  ,  e  con 
la  partenza  loro  liberano  l’animo  dal  defiderio  e  travaglio  : 
in  modo  che  fi  volge  tutto  a  quel  bene,  che  non  dall’ efter- 
no  foccorfo  dubbiofo  e  fallace  ,  ma  dal  proprio  fuo  concetto 
e  dalla  propria  facoltà  la  mente  a  fe  ritrae  .  E  perchè  ciafcu- 
na  potenza  dell’uomo  ha  per  proprio  oggetto  un  bene  dall' 
altra  potenza  diverfo  e  diftinto,  ficcome  veggiamo  ne’fen- 
fi,  de’ quali  l’uno  di  vedere,  l’altro  di  udire  o  di  odorare 
o  di  guftare  fi  compiace;  perciò  la  mente,  la  quale  è  fon¬ 
te  della  vita,  in  quanto  concorre  ed  anima  le  funzionidel 
corpo,  anch'ella  ha  per  oggetto  i  medefimi  piaceri;  ma  in. 
quanto  fenza  miftura  del  corpo  adopera  la  propria  facol» 
tà,  cioè  l’intelligenza,  ella  ha  un’oggetto  feparato  e  di¬ 
ftinto  di  bene;  il  quale  è  ripofto  nel  conolcere  ,  che  è 
proprio  ed  unico  del  penfiero  ,  il  quale  è  atto  continuo, 
e  per  niun  punto  Separabile  dall'  anima  .  Onde  perchè  1’ 
effer  dell’  uomo  è  coftituito  dalla  mente,  parte  di  lui  do¬ 
minante  e  vivifica  ;  perciò  1'  oggetto  di  bene  all’  uomo 
più  proprio  ed  alla  fua  natura  più  conveniente  è  la  co¬ 
gnizione  e  la  feienza  .  Del  qual  bene  più  gode  ,  qualor 
fi  feioglie  dalle  idee  particolari  e  limitate  dalla  finita  ed 
angufta  capacità  de’ fenfi  corporei  :  e  libero  difeorre  per  1' 
univerfale  ,  dilatando  la  conoscenza  del  vero  effere ,  cioè 
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della  natura  Divina  ed  infinita  .  Per  la  qual  feparazione  da' 
fenfi,  e  patteggio  dell’ idee  particolari  e  corporee  all1  incorporee 
ed  univerfali  ,  la  filofofia  da  Platone  fi  appella  meditazion 
della  morte;  perchè  l’anima  contemplando  fi  attrae  dal  cor¬ 
po,  e  mentre  vive  imita  l’atto  del  morire.  Perciò  Dante  ha 
voluto  col  Paradifo  anche  lignificare  la  vita  beata  che  gode  il 
faggio,  quando  colla  contemplazione  fi  diftacca  da’ fenfi.  Al 
qual  godimento  di  naturai  beatitudine  non  fi  perviene  ,  fen- 
za  aver  emendato  l’animo  nel  regno  della  ragione  ,  figurata 
fotto  il  Purgatorio,  dove  perciò  anche  Vergilio  viaggia  ,  nè 
può  la  ragione,  contra  i  vizj  efercitar  le  forze  ,  fenza  che 
preceda  la  paura  dell’Inferno  ,  fotto  il  quale  1*  orrenda  ed  a 
noi  penofa  natura  de’ vizj  viene  ombreggiata.  Tutto  il  retto 
della  moral  dottrina  è  dal  poeta  efpofto  a  parte  a  parte  per 
l’ intero  tratto  del  fuo  poema  ,  ove  per  via  di  rapprefenta* 
zione  e  defcrizione  d’ogni  atto  sì  di  paffione,  comedi  ragio¬ 
ne,  or* ad  uno  or’ ad  un’altro  perfonaggio  applicato,  e  con 
la  varietà  de* caratteri  dà  più  viva  idea  de*  vizj  e  della  virtù, 
e  più  motivo  da  fuggir  quelli  e  feguir  quefta,  che  ne  diano 
le  definizioni  e  regole  de’  fiiofofi  ;  a’  quali  i  poeti  fono 
uguali  per  la  copia  di  fentenzeatte  a  convincere  l’intelletto; 
ma  fuperiori  per  l’efficacia  dell’efpreffioni,  numeri  e  figure 
valevoli  a  muover  la  fantafia  ,  e  mutare  il  corfo  delle  opera¬ 
zioni.  Colla  morale  tanto  Criftiana,  quanto  filofofica  Dante 
anche  infinua  la  teologia  rivelata,  efponendone  a  fuo  luogo 
i  mifterj;  ma  non  falcia  nella  teffitura  del  tutto  d’ infonde, 
re,  come  interno  fpirito,  un  fentimento  generale,  nel  qua¬ 
le  la  rivelata  teologia  de’Criftiani,  e  la  natura  de’ fiiofofi  pa 
rimente  convengono  .  Il  qual  fentimento  perchè  più  dall’ 
armonia  del  poema  ,  che  da  efpreffo  e  certo  luogo  ritòlta  ; 
perciò  farà  da  noi  di  dentro  que*  profondi  ridotto  in  luce, 
per  fervir  di  difefa  contra  coloro,  che  non  penetrando  nell* 
alto  configlio  del  poeta  credono,  che  egli  la  teologia  Criftia¬ 
na  contra  ogni  ragione  e  decoro confondeffe  con  la  gentile. 
Adunque,fecondol’Appoftoloc’infegna,  ilpuntoedil  centro 
di  tutti  i  precetti  è  la  carità,  cioè  il  completfo  ed  il  nodo  di 
tutte  le  virtù:  le  quali  fono  l’anima  de’precetti  e  della  legge, 
ficcome  l’anima  della  lira  è  il  fuono,  degli  oroJogj  il  moto  , 
del  giorno  la  luce ,  onde  il  poeta  del  viziofo  Criftiano  ebbe  a  dire  : 

Criftian  d'  acqua,  e  non  d ’  altro  ti  fenno\ 
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Per  lo  che  l’offervanza  de’  precetti  per  puro  coftume  >  come 
delle  vefti ,  che  moda  volgarmente  fi  appella,  e  la  profeffion  di 
quelli  diretta  non  tanto  a  Dio  ,  quanto  all’ umano  vantaggio, 
fembra  fecondo  il  medefimo  Appoftolo  un  campanello  o  un 
tamburino::  perchè  mandàn  fuori  un  vano  fuono  di  parole  , 
e  pura  apparenza  d’opere  vote  d’interna  virtù',  quali  fi  era¬ 
no  ridotte  le  operazioni  degli  Ebrei .  All’  incontro  dovunque 
fi  ritrovaffe  o  precetto  di  virtù,  ovvero  efempio  ,  ivi  Dante 
l’immagine,  e  l’alba  della  Criftiana  legge  fcorgeva  :*  donde 
i  Santi  Padri  l’antichità;  di  efla  comprovavano  a’  Gentili  :  a’^ 
quali  perchè  dalla  noftra  leggeabborr  ivano,,  come  da  novità  ; 
perciò  gl’  ifteffi.  Padri  dimoftravano,  che  la  nuova  rivelazion 
di  mifterj  già  lùnghiffimo  tempo  avanti  dall’ Ebraiche  profe¬ 
zie  fi  raccogliea,  e  da’ libri  Sibillini  ;  e  che  qualche  benché 
Graffa  fimilitudine  di  precetti  ,  e  virtù  Criftiane  anche  negl’ 
infegnamentl de* filofofi ,.  ed  operazioni  degli  antichi  faggi, 
e  degli  Erofappariva  -  Per  quefia  ragione  fi  ftimò  Dante  libero 
d’ogni;  biafimo  in  ,aver  dato  luogo  a.  Catone  Uticenfe  fuori 
dell’Inferno  ,  ed  in  avere  nel  Purgatorio  tra  le  fculture  delle 
virtù  mescolati  gli  efempj  della  Scrittura  coll’ iftòrie  profane, 
anzi  anche  colle: favole:  delle  quali  benché  faifo  fia  il  figni« 
ficante,,  vero  è  nondimeno  il  fenfo  fignificato ,  cioè  la  dot¬ 
trina  morale,  ed  il  feme  di  virtù  dentro  la  favola  contenuto  e 
E  ftimò  egli  appartenere  alla,  vera  pietà  quanto  d*  onefto  e 
virtuofo  per  tutto  è  fparfo,  e  quanto,  di  buono  dalle  vere  o 
falfe  narrazioni  s’>  infegna  .  Onde  tanto  1’  iftorie  profane  ,, 
quanto  le  favole  adoperò  folamen  te  per  figure  di  quelle  virtù , 
che, colla. vera  legge  cofpirano-  I  femi  poi  particolàri  così  di 
teologia,,  come  di  morale  ed  anche  naturai  filofofia  fono  in 
particolari  fentenze  per  tutto  quello;  poema  diffeminati  e 
congiunti  con  tutti  i  rettoria  ,  e  poetici  coloniche  mai 
fi  poffano  dall’arte  inventare,,  e  che  meglio  dagli  efempj  di 
quello  poema  per,  imitazione  ,  che  per  vana  fcienza  dalle  re* 
gole  comuni  fi  apprendono  ,  e  fi;  riducono  all’  ufo  .  Perchè 
ficcome  gli  antichi  Greci  dal  folo  Omero  la  fapienzai  e  l’ elo¬ 
quenza  traevano  ;;così;Dante  volle  anch’egli  la  medefima 
utilità  preftare  col  fuo  poema  ::  di  dentro  a  cui  dagli  antichi 
noftri  fi  profferiva  a  i  difcepoli  quanto  lume,  bifognaffe  per 
bene  intendere  e  ragionare  molto  meglio  ,  che  dalle  volgari 
fcuole  5’  apprende  ,  ove  con  difpendio  pubblico  ,  e  ftoliditài 
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privata  foto  s’impara  a  fconofcere  il  vero  ed  il  naturale  ,  ed 
a  fortificar  T  ignoranza  colla  prefunzione.  E  ficcome  Omero 
diè  fuori  tutte  le  forme  di  parlare  -,  onde  in  lui  Ariftotile  la 
tragedia  e  commedia  rinviene;;  cosi  efprimendo  Dante  tutti 
1  caratteri  degli  animi  e  paffioni  loro,  efpone  anche  la  for¬ 
ma  di  tutti  gli  Itili  ,  così  tragico  nel  grande  ,  come  comico 
e  fati  rico  nel  mediocre  e  ridicolo  ,  e  nella  lode  il  lirico.,  e  F 
elegiaco  nel  dolore- 

Or  poiché  nel  trattar  del  Dantefco  poema  tutti  i  fonda¬ 
menti  icoperti  abbiamo  della  volgar  poefia  ,  potremo  più 
fpeditamente  giudicare  degli  altri  celebri  poeti ,  che  a  lui 
luccedettero,  e  che  per  lo  fentiero  da  Dante  aperto  trafpor- 
tarono  alla  creazion  delle  nuove  favole  1*  artifizio  e  i  colori 
e  la  dottrina  delle  antiche-  Onde  per  ragion  di  maggioran¬ 
za  dall’  epico  genere  di  poefia  comincieremo  ,  nel  quale  an¬ 
che  abbracceremo  que’  poemi  eroici  ,  che  per  effere  di  varie 
fila  teffuti  comunemente  s’appellano  Romanzi:  i  quali  fono_ 
in  un  genere  diftinto  fenza  ragione  collocati  da  quelli  x  che 
più  dalla  differenza  delle  parole  a  capriccio  inventate  ,  che 
dalla  conofcenza  della  cofa  tirano  il  lor  fentimento  .  Impe¬ 
rocché  fe  epico  altro  non  lignifica  ,  fe  non  che  narrativo  ; 
perchè  non  farà  epico  ugualmente,  anzi  più  chi  un  volume 
di  molte  imprefe  grandi  efpone ,  che  chi  ne  narra  poche  ridot¬ 
te  ad  una  principale?  E  fe  lo  fteflo  luogo  ha  nelle  finzioni 
poetiche  l’epico,  che  ne*  veri  fucceffi  lo  ftorico;  perchè  non 
farà  tanto  epico  per  cagion  d’efempio  V  Ariofto  ,  quanto  è 
ftorico  Tito  Livio?  Se  pure  non  vogliamo  efcluder  Livio  dal 
numero  degli  fiorici ,  perchè  narra  tutti  i  fatti  del  popolo 
Romano,  e  dar  luogo  al  folo  Salufti©  ,  perchè  narra  la  fola 
guerra  di  Giugurtà,  e  la  congiura  di  Catilina  .  O  forfè  per¬ 
chè  Omero  della  guerra  Trojana  quella  fola  parte  ha  voluto 
defcrivere,  che  nacque  dall’ ira  d’  Achille  ,  farebbe  flato  me¬ 
no  epico  ,  fe  quanto  in  dieci  anni  avvenne  di  quello  afle- 
dio  avefle  narrato  ?  Ed  è  in  vero  cofa  aflai  flrana  ,  che 
per  foftenere  un  precetto  d*  Ariftotile  o  dagli  altri  maleinte- 
fo,  o  da  lui  confufamente  (piegato,  ci  riduciamo  a  credere 
per  narratore  chi  narra  poche  cofe  ridotte  ad.  una  ,  e  non 
chi  ne  narra  molte  e  principali  ?  E  benché  fembri  anche  a 
me  fommo  artifizio  il  dilettare  ed  infegnare  con  una  imprefa 
di  proporzionato  corpo,  che  diramandofi  in  molte  azioni, 
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pur  poi  fi  riduca  e  raccolga  in  una,  come  più  linee,  che  ad  un 
medefimo  centro  concorrono,  ad  imitazion  dell’Iliade;  pur 
non  sò  perchè  un  poeta  narrando  cofe  verifimili,  e  convivi 
colori  raffomigliate ,  ma  diverfamente  ordite,  e  fenza  tale 
artifizio  inventate  ,  non  debba  riputarfi  epico  e  narratore: 
poiché  ficcome  le  cole  in  natura  poffono  variamente  {dece¬ 
dere  ,  così  dee  effer  lecito  variamente  inventarle  e  narrarle 
o  fecondo  la  loro  unità  ,  o  fecondo  Ja  loro  moltitudine  ► 
Onde  io  non  folo  non  trovo  cagione  d’efeiudere  dal  numero 
degli  epici  poemi  alcuni  più  nobili  de’  notòri  ,  come  i  due 
Orlandi;  ma  nè  meno  il  romanzo  dal  poema  fo  diftinguere, 
fe  non  che  da  una  fola  differenza  efteriore  ,  ed  accidentale  , 
anzi  puerile:  cioè  dall’ effere  alcuni  poemi  ferirti  in  lingua 
Provenzale  ,  la  quale  ,  ficcome  di  fopra  fi  è  detto  ,  lingua 
Romanza  appellavafi  ,  dalla  lingua  Romana  plebea  ,  nella 
quale  in  Provenza  fi  cominciarono  i  fatti  a  deferivere  de’ 
Paladini  di  Francia*,  contenuti  nel  favolofo  libro  di  Turpino 
Arcivefcovo  di  Rems,  e  degli  Eroi  della  Tavola  Rotonda  d’ 
Arturo  Re  d’Inghilterra  :  le  quali  narrazioni  per  nome  ag¬ 
gettivo  chiamavan  Romanzi  ,  fottintendendovi  il  nome 
foftantivo  di  poemi  ,  quafi  diceffer  poemi  Romanzi  ovvero 
Romanenfi,  per  cagione  della  lingua  in  cui  erano  compofti* 
Che  fe  vogliamo  Romanzi  chiamare  i  due  Orlandi,  perchè 
contengono  gli  Eroi ,  e  i  Paladini  ,  che  in  que’  romanzi 
campeggiavano,  fia  pure  in  loro  arbitrio  il  nome  ,  purché 
non  feparino  la  foftanza  ,  la  quale  i  poemi  eroici  e  i  ro¬ 
manzi  hanno  promifeua:  fe  pur  con  maniera  ftrana  d’  intR 
colare  non  vogliono  dare  il  nome  d’  eroico  a  quel  poema  , 
ove  fa  la  principale  azione  un  folo,  e  negarlo  ^quello,  dove* 
per  avventura  molti  principalmente  operaffero .  Con  qual  dialet¬ 
tica  novella  attribuirebbero  al  minor  numero  la  proprietà  comu- 
cicche  niegano  al  maggiore:quafi  chola  qualità  d’eroico, che  deri¬ 
va  feparatamente  da  un  folo,non  poffa  da  molti  infieme derivare • 
Dovendo  adunque  trattare  degl*  Italiani  poemi  ,  fceglie. 

XV.  remo  ,  come  de’ Latini  abbiam  fatto,  i  più  degni  ed  utili  più 
Od  ào-  a  regolare  il  gufto  >  e  piglieremo  a  confiderare  il  Bojardo  ,, 
<irdo,  come  fonte,  onde  poi  è  ufeito  il  Furiofo  .  Credono  molti  , 
che’l  Bojardo  aveffe  ordito  il  fuo  poema  ad  imitazion  de’ Pro¬ 
venzali,  perchè  1’  ombre  e  i  nomi  di  quegli  Eroi  per  effo 
veggon^trafeorrere  *  Ma  da  molto  più  limpida  e  larga  ven & 
:  "  .  r.;  4  tjraflfe 
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Kaffe  egli  T  invenzione  e  l’efpreffion  fua  ,  cioè  da’ Greci  ,  e 
Latini,  nel  cui  Audio  era  verfato  ,  fenza  che  a’ torbidi  tor¬ 
renti  Provenzali  doveffe  ricorrere.  E  fi  fervi  de’ nomi  e  fatti 
di  quei  Paladini,  perchè  da’ Provenzali,  ed  altri  antichi  ro¬ 
manzi  alla  volgar  conofcenza  erano  ufeiti  .  Onde  per  eflere 
più  grato,  e  maggiormente  applaudito,  volle  fervidi  dell’ 
idee,  di  cui  già  trovava  nel  volgo  1* impresone  .  Per  lo  che 
ficcome  Omero  e  gli  altri  poeti  Greci  ebbero  per  campo  del¬ 
le  loro  invenzioni  l’afledio  Trojano  ,  di  cui  la  fama  larga¬ 
mente  per  la  Grecia  trafeorrea;  così  il  Bojardo  ebbe  per  le¬ 
mmario  delle  fue  favole  il  rinomato ,  e  per  molti  libri  cele¬ 
brato  aflfediodi  Parigi,  feguendoil  genio,  che  albergava  ne* 
più  antichi  favoleggiatori  della  Grecia,  i  quali  attribuirono  a’ 
loro  Eroi  e  fuggetti  dote  foprannaturale,  con  cui  da  effi  Er¬ 
cole,  Tefeo,  Capaneo,  Achille  ,  Anfiarao  ,  Orfeo,  Polife- 
mo,  e  Amili  fon  rapprefentati .  Alla  qual  idea  fon  creati  gli 
Orlandi,  i  Ferraù,  i  Rodomonti,  gli  Atlanti,  i  Ruggieri  , 
l’Orco,  ed  altri  prodigiofi  perfonaggi  ,  ch’efprimonociafcu- 
no  ia  fua  parte  del  mirabile  ,  a  fimilitudine  de’  greci  Eroi  e 
fuggetti,  a  ciafcuno  de’ quali  potremmo  porre  uno  de’ no¬ 
velli;  all’ incontro,  fe  la  brevità  di  queft’  opera  il  tollerafi'e.  E 
ficcome  i  Greci  falvavano.  il  verilìmile  colla  divinità  ,  che  in 
quegli  Eroi  operava;  così  il  Bojardo  con  le  Fate  ,  e  co’ Ma¬ 
ghi,  in  vece  degli  antichi  Numi  loftituiti,  le  fue  invenzioni 
difende:  e  fotto  le  perfone  da  lui  finte  i  vizj  efprime  e  le 
virtù,  fecondo  la  buona  o  cattiva  figura  di  cui  fon  veftite  : 
non  altramente  che  delle  loro  deità  ed  Eroi  fi  fervivan  gli 
antichi.  Colla  qual’arte  ha  egli  ad  efempio  de* primi  favo¬ 
leggiatori  prodotto  a  pubblica  feena  in  figure  ed  opere  di  per¬ 
fonaggi  maravigliofi  tutta  la  moral  filolbfia  .  Parimente  fic- 
come  i  Greci  per  fignificare  la  debolezza  dell’animo  umano, 
che  alle  difeordie,  alle  ftragi  ed  alle  rovine  da  leggieriffime 
o  viliffime  paflìoni  è  per  lo  più  trafportato,  trafier  da  Elena 
gli  eventi  di  tante  battaglie,  e  sì  funefta  guerra,  che  la  Gre¬ 
cia  vincitrice  non  men  che  1*  Afia  vinta  coprì  di  travagli  e 
miferie  ;  così  il  Bojardo  per  ripetere  a  noi  il  medefimo  am- 
maeftramento,  dalia  fola  Angelica  eccita  di  lunghe  contefe 
e  d’infinite  morti  l’occafione.  Quindi  quello  poema  ,  che 
di  tante  virtù  riluce,  farebbe  da  molte  nebbie  libero,  fe  fuf- 
fe  fiato  condotto  a  fine,  ed  avelie  avuto  il  debito  fefto  nd 
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corpo  intero,  c  la  meritata  cultura  in  ciafcuna  fua  parte  * 
colla  quale  fi  fuffero  tolte  l’efpreflioni  troppo  alle  volte  vili  , 
e  fi  fuffe  in  qualche  luogo  più  col  numero  invigorito;  affin. 
chè  ficcome  rapprefenta  affai  felicemente  il  naturale  ,  avef- 
fe  avuto  anche  gli  ultimi  pregi  dell’arte,  e  fuffe  rimafto  pur¬ 
gato  di  que’vizj,  per  li  quali  il  Derni  colla  piacevolezza  del 
fuo  ftile  r ha  voluto  cangiare  in  facezia. 

Ma  forgendo  dal  medefimo  nido  {piegò  l’ali  a  più  largo  e 
più  fublime  volo  l’ Ariofto  ,  il  quale  producendo  alla  fua  me* 
ta  la  cominciata  invenzione,  feppe  a  quella  inteffere  e  ma- 
ravigliofamente  fcolpire  tutti  gli  umani  affetti  e  coftumi  e 
vicende,  sì  pubbliche,  come  private;  in  modo  che  quanti 
nell’ animo  umano  eccita  moti  l’amore,  l’odio,  la  gelofia  , 
l’avarizia,  l’ira,  l’ambizione,  tutti  fi  veggono  dal  Furiofo 
a  luoghi  opportuni  fcappar  fuori,  fottoil  color  proprio  e  na¬ 
turale;  e  quanta  correzione  a’vizj  preparano  le  virtù  ,  tut¬ 
ta  fi  vede  ivi  propofta  fotto  vaghi  racconti  ed  autorevoli  e- 
fempj,  fui  quali  fta  fondata  l’arte  dell’onore,  che  chiamati 
cavalleria  ,  di  cui  il  Bojardo ,  e  V  Ariofto  fono  i  più  gravi 
maeftri,  Tralafcio  i  fentimenti  di  filofofia  ,  e  teologia  natu* 
rale  in  molti  luoghi  diffeminati  ,  e  più  artificiofamente  in 
quel  canto  ombreggiati ,  ove  S.  Giovanni,  ed  Aftolfo  infie- 
me  convengono .  Non  potevano  nè  l’ Ariofto  al  fuo  fine  , 
nè  i  polteri  all’utile,  che  fi  afpetta  dalla  poefia,  pervenire  # 
fe  quello  poema  non  efprimea  tanto  i  grandi  univerfalmen- 
te,  quanto  in  qualche  luogo  i  mediocri  e  i  vili;  acciocché  di 
ciafcun  genere  la  paflìone  e*l  coftume  fi  produce&e  ;  ed  ap* 
pariffe  quel ,  che  ciafcuno  nella  vita  civile  imitar  debba  o 
correggere,  fecondo  la  bellezza  o  deformità  delle  cofe  defcrit- 
te.  La  quale  mefcolanza  difcreta  di  varie  perfone  introdotte 
dall’arte,  ficcome  raffomiglia  le  produzioni  naturali  ,  che 
non  mai  {empiici ,  ma  Tempre  di  vario  genere  compoftefo. 
no  ;  così  non  è  {convenevole  all*  eroiche  imprcfe ,  le  quali  , 
come  altrove  fi  è  detto,  quantunque  grandi  ,  fono  ajutate 
Tempre  dagli  ftrumenti  minori  :  concioflìachè  a  qualfivoglia 
eccelfa  azione  d’  illuftre  padrone  fia  involta  l’operazion  de’ 
fervi,  i  quali  colla  baffezza  dello  flato  loro  non  toglion  gran¬ 
dezza  al  fatto,  perchè  alla  promozion  della  grand’ opera  fono 
dalla  neceflìtà  indirizzati .  Per  lo  che  ,  ficcome  ad  Omero  , 
così  all*  Ariofto  nulla  di  fublimità  toglie  l’ufo  raro  e  necef- 
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fario  di  bafle  perfone.  A  tal  varierà  di  perfone  e  diverfità  di 
cofe  vario  itile  ancora,  e  tra  fe  diverfo  conveniva  :  dovendo 
T  efpreffione  convenire  alle  materie  ,  di  cui  ella  è  T  immagi¬ 
ne.  Onde  ficcome  ogni  miglior*  epico  ,  così  l’ Ariofto  ,  che 
più  cofe  e  varie  mefoolò  nel  fuo  poema  ,  usò  itile  vario  , 
fecondo  le  cofe,  paflioni  e  coftumi,  che  efprimea.  Ed  inve¬ 
ro  muove  compaffione  l’affanno,  che  molti  tollerano  in  cer¬ 
cando  ,  che  nota  convenga  al  poeta  Epico,  fe  la  grande,  la 
mediocre,  o  l’umile,  per  dar  qualche  ufo  a’ precetti,  che  fi 
afcrivono  al  Falereo,  e  che  per  lo  più  s’abbracciano  per  leg¬ 
gi  di  natura  univerfale.  Poiché  fe  il  poema  contiene  ,  come 
deve  contenere,  principalmente  imprefe  grandi  ,  chi  può 
dubitare  ,  che  generalmente  debbafi  adoperare  loftilfublime; 
e  che  dove  poi  cadono  delle  cofe  mediocri  ed  umili ,  debbafi 
a. quelle' materie  incidènti  Itile  mediocre  ed  umile  applicare? 
non  altramente  che  degli  oratori  fi  dice  V  de’  quali  quegli  al 
giudizio  di  Cicerone  è  il  perfetto,  chele  cofe  grandi  grande¬ 
mente,,  le  mediocri  con  mezzano  Itile  ,  e  f  umili  fottilmen- 
re  fappia  trattare .  Per  qual  virtù  f  Ariofto  ,  ficcome  non  ce¬ 
de  ad  alcuno,  così  a  molti  è  fuperiore.  La  medefima  ragio¬ 
ne  e  mifura,  che  fi  dee  fecondo  la  natura  delle  cofe  distri¬ 
buire  ,  usò  f  Ariofto  anche  nel  numero  de’ verfi  :  il  qual  nu¬ 
merosa  lui  a  proporzione  della  materia  o  s’innalza  o  fi  pie¬ 
ga  0  pur  fideprime,  dovendo  if  numero  al  pari  della  locu- 
zion  poetica  confentire  alle  cofe  :  alle  quali  dee  ogni  Itile 
tanto  di  Poeta,  quanto  d’  iftorica  e  d’oratore  puntualmente 
ubbidire.  Onde  fe  alcun  poeta  epico  Italiano  mantien  fem- 
pre  locuzione  e  numero  eroico;  farà  lodevole fempre che  im¬ 
prefe  ecf  atti  e  perfone  eroiche  follmente  rapprefenti;  ma 
biafimevole,  fe  mutando  alle  volte  le  perfone  e  Je  cofe,  non 
cangiafle  con  loro  anche  lo  Itile  :  il  quale  in  quella  maniera 
fi  opporrebbe  alla  natura  ,  filmile  a  cui  l’  arte  dee  produrre 
ogni  fuo  germe  .-  Per  lo  medefimo  configlio  ,  e  con  mirabil 
felicità  1’  Ariofto  deferire  minutamente  le  cofe;  difpiegando- 
lé  a  parte  a  parte,  e  difcoprendole  intere .  Con  che  non  fo¬ 
le  nulla  perde  di  grandezza ,  ma  ne  acquifta  maggiore  di 
chi  le  deferive  in  generale,  ed  accrefce  più  colle  voci  e  col 
fuono  ,  che  con  la  raffomiglianza  diftinta  delle  cofe  grandi  , 
le  quali  più  grandè  idea  imprimono  ,  quanto  più  per  tutte  le 
parti, fi  rapprefentano,  al  pari  dell’ Ercole  Farriefiano  ,  che- 
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dall1  efpreflione  diftinta  de’  mufcoli ,  vene  e  nervi  diventa 
maggiore.  Che  fe  defcritte  le  parti  della  cofa  umile  e  me¬ 
diocre  la  natura  loro  più  comparile,  e  più  vero  concetto  o 
mediocre  o  umile  di  loro  fi  forma;  così  conofciute  più  parti 
della  cofa  grande,  maggiore  e  più  prefente  fembianza  di  gran¬ 
dezza  comprendiamo.  E  quella  più  fi  genera,  fe  più  proprie 
fono  le  parole,  colle  quali  li  efprimono  ,  come  più  alla  lor 
natura  vicine,  e  nate  colle  cofe  medefime,  alle  quali  foglio- 
no  recar  maggior  luce  le  parole  traslate,  purché  contengano 
F immagine  di  quelle,  e  pajano  efprelfe  dalla  necelfità,  e  fila¬ 
no  parcamente  adoperate,  come  P  Ariofto  fuole,  e  non  ac¬ 
cumulate  indifcretamente  dalla  pompa  e  dal  vano  ornamen¬ 
to,  che  in  vece  di  fvelare  adombra  l’oggetto,  nè  porta  feco 
di  grande  fe  non  che  il  rimbombo  efteriore:  in  modo  che  le 
cofe  all’orecchio  grandi  giungono  poi  picciole  alla  mente  . 
A  quelle  virtù  principali  ,  delle  quali  fiorifce  P  Ariofto  ,  fe- 
minati  fono  alcuni  non  leggieri  vizj  attaccatigli  addoflò  buo¬ 
na  parte  dall’  imitazion  del  Bojardo.  Tal’è  il  nojofo  ed  im¬ 
portuno  interrompimento  delle  narrazioni,  la  fcurrilitàfpar- 
la  alle  volte  anche  dentro  il  più  ferio  ,  le  fconvenevolezze 
delle  parole,  e  di  quando  in  quando  anche  de’  fentimenti  , 
l’efagerazioni  troppo  eccedenti  e  troppo  lpeffe,  le  forme  ple¬ 
bee  ed  abbiette,  le  digreflioni  oziofe  ,  aggiuntevi  per  com¬ 
piacere  alle  nobili  convenzioni  della  Corte  di  Ferrara ,  ove 
egli  cercò  effer  più  grato  alla  fua  Dama,  che  a’feveri  giudici 
della  poefia.  E  pure  a  parer  mio  con  tutti  quelli  vizj  è  mol¬ 
to  fuperiore  a  coloro,  a’ quali  in  un  co’  vizj  mancano  anche 
dell’  Ariofto  le  virtù;  poiché  non  rapifcono  il  lettore  con 
quella  grazia  nativa,  con  cui  1*  Ariofto  potè  condire  anche 
gli  errori,  i  quali  fanno  prima  d’  offendere  ottenere  il  per¬ 
dono:  in  modo  che  più  piacciono  le  fue  negligenze,  chegli 
artifizj  altrui  :  avendo  egli  libertà  d’ ingegno  tale  e  tal  piace¬ 
volezza  nel  dire,  che  il  riprenderlo  fembra  autorità  pedan- 
tefca  ed  incivile.  Tutto  effetto  d’  una  forza  latente,  e  fpiri- 
to  afcofo  di  feconda  vena ,  che  irriga  di  foavità  i  fenfi  del 
lettore  moffi  e  rapiti  da  cagione  a  fe  fteffo  ignota  .  Di  tale 
fpirito  ed  occulta  forza  quando  lo  fcrittore  non  è  dalla  natu¬ 
ra  armato,  in  vano  s’affanna  di  piacer  collo  Audio  e  con  1* 
arte:  i  cui  ricercati  ornamenri  abbagliano folo  que* ,  che  fo¬ 
no  prevenuti  da  puerili  precetti ,  e  rettoriche,  regoluzze  ,  le 
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filali  {temperano  la  natura  e  l’integrità  dell*  ingegno  umano’. 

Da  quella  ingenua  e  naturai  produzione  dell*  Ariofto  fcorro- 
no  anche  fpontaneamente  le  rime,  le  quali  pajono  nate  in 
compagnia  dello  fletto  penfiero,  e  non  dalla  legge  del  me¬ 
tro  collocate .  Volea  1*  Ariofto  in  fui  principio  il  fuo  poe¬ 
ma  ordire  a  fomiglianza  di  Dante  in  terzine  :  le  quali  po¬ 
tendo  P una  nell’altra  entrare,  non  obbligano  di  terminare 
il  fenfo  in  un  determinato  numero  di  vedi,  come  J’ ottava  . 

Ma  perchè  quella  in  materie  d’ -amore  da’ Siciliani  prima  in¬ 
trodotta,  e  coltivata  dal  Boccaccio,  e  poi  a  più  nobile  Itile 
dal  Poliziano  alzata,  era  ne’  tempi  dell*  Ariofto  comunemen¬ 
te  nelle  narrazioni  ricevuta  ,  volle  concordare  anche  in  ciò 
col  Bojardo  accompagnato  dal  maggior  numero,  el’ufodeJ. 
le  ottave  abbracciare  . 

Ne’medefimi  tempi  con  nobile,  benché  per  colpa  de’  let-  XVIL 
tori  poco  felice  ardire  ,  ufcl  fuori  il  Trillino  fprezzatore  d*  DelTrifftnv 
ogni  rozzo  e  barbaro  freno  ,  e  rinnovellatorein  lingua  noftra 
dell’Omerica  invenzione  .  Quelli  nutrito  di  greca  erudizio¬ 
ne  volle  affatto  dall’  Italiana  poelia  fgombrare  i  colori  pro¬ 
venzali,  e  difciogliere  in  tutto  le  violente  leggi  della  rima  , 
introducendo  tanto  nell* inventare,  quanto  nell’ efprimere  la 
Greca  felicità .  E  dar  volle  nella  fua  Italia  Liberata  alla  no- 
lira  favella,  per  quanto  ella  fofle  capace  d’abbracciarla  ,  un 
ritratto  dell’ Iliade  ,  feguendo  co’verfi  fciolti  il  naturai  corfo 
di  parlare;  e  confervando  fenza  la  naufea  delle  rime  la  gen¬ 
tilezza  dell’armonia.  E  benché  molti  luoghi  d’Omero  inte¬ 
ramente  nel  fuo  poema  trafportaflV,  e  molte  fimilitudini  e 
figure  indi  di  pefo  toglieffe  ;  nulladimeno  nel  corpo  intero, 
c  nella  principal’  orditura  ,  da  nobile ,  e  libero  imitatore  , 
fenza  ripetere  l’invenzione  d*  Omero  ,  inventò  quel  che  a- 
vrebbe  Omero  inventato,  fe  ’I  medefimo  argomento  ne’  tem¬ 
pi  del  Trillino  trattato  avefle  .  Onde  ficcome  Omero  volle 
col  fuo  poema  l’arte  militare  dell’età  fua  infegnare  ;  così  il 
Trillino  infegnò  colla  fua  Italia  per  fumile  perfpicuità  e  dili¬ 
genza  la  milizia  Romana,  la  quale  egli  nelle  opere  de’fuoi 
campioni  e  di  quegli  efercixi  rinnova,  traendo  dalle  antiche 
ceneri  colla  poetica  luce  alla  cognizione  ed  imitazione  de*  po¬ 
deri  il  Latino  valore.  Defcrive  Omero  i  paefi  della  Grecia  , 
egli  dell’  Italia,  e  particolarmente  della  Lombardia  .  Trae 
Omero  in  campo  i  fuoi  Numi,  il  Trillino  i  noftri  Angeli  , 
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.a’ quali  la  forza  di  que’  Numi  fotto  il  governo  del  vero  Dio* 
come  Omero  a  quelli  fotto  il  governo  di  Giove  attribuite  . 
Infegna  Omero  fotto  le  favole  la  vita  civile  ,  e  le  dottrine  de* 
fuoi  tempi;  e  quelli  fotto  Amili  figurazioni  le  noftre  ,  per 
ridurre  al  fuo  vero  ufo  la  poefia  :  per  Jo  che  volle  non  folo 
con  lei, foccorrere  all* intelletto  ,  ma  ancora  alla  memoria  :S 
comprendendo  in  breve  narrazione  tutta  la  ferie  della  Gre¬ 
ca  e  Romana  ftoria,  colla  menzione  de’ piu  celebri  Eroi  si 
.nell* armi,  come  nelle  lettere  ,  ed  accompagnando  la  lormes, 
moria  con  elogio  prodotto  da  fono  e  retto  giudizio  ,  per  lu¬ 
me  e  regola  de* fuoi  lettori:  a’quali  da  niuno  poema  volgare 
è  sì  pronta  ed  efpofta  la  norma  degli  jftudj  e  delle  .azioni  ,  co* 
me  da  quello,  col  cui  folo  efempio  fi  può  dallo  ftile  efclu- 
dere  la  macchia  comune  dell’ affettazione  e  del  putido  orna¬ 
mento  Imperocché  lo  ftile  del  Trillino  è  catto  e  frugale  : 
avendo  egli  ufato  tanta  temperanza,  e  porto  a  fe  fletto  nello 
fcrivere  tanto  freno ,  che  per  non  eccedere  il  neccffario  ,  e 
per  non  mancare  in  minima  parte  alla  opportunità  ,  rinun¬ 
zia  ad  ogni  lode  ,  che  raccoglier  potrebbe  dall’ acume  e  pom¬ 
pa  maggiore  .  Onde  tutti  i  fuoi  penfieri  fon  mifurari  colle 
jcofe  ,  e  le  parole  co*  penfieri  :  le  quali  fono  perciò  Semplici 
e  pure,  e  dì  quando  in  quando  con  virginal  modeftia  tras¬ 
ferite.  In  fine  ha  egli  fe  non  tutte,  buona  parte  però  delle 
virtù  degli  antichi  fenza  i  vizj  de’ novelli;;  poiché  la  fua  dot* 
trina  è  purgata  affatto  dalle  tenebre  fcolaftiche  di  Dante  ;  e 
1*  invenzione  e  .ftile  fuo  fono  liberi  da*  cottura*  romanzefchi , 
e  dalle  inegualità  del  Bojardo  ,  e  dell*  Ariofto  :  in  modo  che 
quel  che  i  n  lui  fi  defidera  delia  greca  eloquenza  ,  par  che  più 
-dalla  lingua,  che  dall*  arte  gli  firn  vietato  .  A  tal  generofità 
d’imitazione  non  feppero  nè  il  Tatto  nella  fua  Gerufalen> 
me  Conquiftata,  nè  1*  Alamanni  nella  fua  dura  ed  affannata 
A  va  refai  de  afpirare:  poiché  imitarono  fervilmente  e  conpaf. 
fo  fludiato  ,  ponendo  il  piede  ^  ove  Omero  T  avea  pofto  . 
Onde  ficcome  Omero  motto  da  proprio  furore  corfe  con  paf- 
fo  largo  e  fpedito;  così  quelli  all*  incontro  avendo  Tempre  T 
occhio  e  la  men  te  al  cammino  altrui  ,  fem.bramp  andare  a  ften- 
to  cercando  Torme  col  baftoncino;  anzi  quanto  più  d’  effere 
Omerici  fi  sforzano,  tanto  meno  riefeon  tali  :  perchè  man¬ 
ca  loro  la  libertà  é  maeftà  dello  fpirico,  e  la  raflomiglianza 
viva,  che  fon  d’Omero  il  pregio,  maggiore  .  E  pure  appo  I 
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rmftri  il  Trillino  poeta  sì  dotto  e  prudente  incontra  tanto  poco 
applaufo ,  che  io  nonfolo  non  troverò  chi  voglia  invidiarmi  sì 
grande  opinione  che  ho  di  lui  ;  ma  farò  univerfalmente 
compatito  di  vivere  in  quello  inganno  . 

Ma  tempo  è  già  che  vègniamo  alla  Gerufalemme  Libera-  XV11I. 
ta  del  Tallo,  il  quale  è Sollevato  da  tanta  fama,  che  per quan-  ^  Tuffo: 
to  io  fudafli  intorno  a  lui  o  lodando  ,  o  riprendendo,  nulla1 
di  più  dare  ,  o  in  minima  parte  togliere  gli  potrei  .  Poiché 
fol  quello  poeta  col  fuo  dire  flòrido  e  pompofo  e  rifonante, 
e  colla  vaga  raccolta  de*  luoghi  ds ogni  buòno1  autore  ,  onde 
quel  poema  è  teffuto ,  può' recar'  diletto1  tanto  alla  maggior 
parte  de’dotti,  che  godón  deH’artifizio,  e  della  nobiltà  de’ 
Pentimenti, -de*  quali  non  tutti ,  nèfempre  cercano  ofiram- 
mentanol’ originale;; quanto  al  reflo  degli  uomini  dell’età 
prefente,  i  quali  trovano,  benché  con  difcrezione  ,  e  vere¬ 
condia  , .  ufati  dal  Taffo  quegli  acumi ,  ^  della  cui  copia  ed  ec- 
ceffo  le  frequenti  fcuole  fono  così  vaghe.  -  Nè  può  la  gloria 
del  Taffo  ricevere  oltràggio  alcuno  da  pochi  ,  benché  eccet¬ 
tuati,  e  nella  greca  e  latina  eloquenza  lunga  ftagione  matu- 
rati  ingegni,  che  colla  famigliaritàdegliantichiautoridiven- 
tano  troppo  ritrofi  e  poco  tolleranti  del  novello  artifizio  :  e 
varrebbero  che  il  Taffo  all’  ufo  de’  primi  inventori  faceffe  ' 
meno  comparire  lè  regole  della -rettorica,  e  i  dogmi  della 
filofofia,  ed  infegnaffe  più  collamarrazione,  che  co’  precet- 
ti  efpreffi  ;  e  che  al  pari  dell’  Ariolìo  toglieffe  gli  efempj  de’ 
coftumi  ed  affetti  umani  più  dal  mondo  vivo ,  in  cui  quegli 
era  affai  verfato,  che  dal  mondo  morro  de’ libri ,  nel  quale 
più>che  nei  vivo  il  Taffo  moftra  d’  aver’  abitato  »  Poiché  P 
immagine  prefàuna  volta  dall’originale  della  natura,  quan¬ 
to  ritraendofi  per  varie  menti  tra paffa ,  tanto  più  fi  va  dile¬ 
guando  ,  e  più  gradi  va  perdendo  di  verità  e  d’  energia  . 

E  quella  è  la  cagione ,  perchè  i  primi  imitatori  e  ritrovato- 
ri  fono  Tempre  i  più  naturali ,  come  più  vicini  al  fonte  ,  e 
congiunti  alla  realità.  Onde  chi  più  legge  meno  talora  ira* 
para ,  Te  quel  che  è  fcritto  non  rifcontra  con  quel  che  nafce 
(otto  i  ncTlri  {enfi  ogni  momento  .  Vorrebbero  anche  quelli 
uomini  molelti  e  tetri ,  che  il  Taffo  trattato  aveffe  non  folo 
que’coftùmi  e  quelle  paflìoni  e  fatti,  che  colla  frafe  ornata  ,  > 
ecco!  numero  rimbombante  fi  poffono  efprimere  ;  ma  ogni 
ateo-affetto  o  buono  0  cattivo,  ed  ogn’  altro  genio  umano > 
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per  rapprefentare  interamente  il  mondo  civile;  e  che  noti  ff 
foffe  contentato  di  quella  fola  parte,  cherendeffe  di  lontano 
maggior  profpetto  .  Ma  di  quella  mancanza  ci  dobbiama 
confolare,  per  l’utile,  che  la  nodra  Religione,  e  la  cridia* 
n a  onedà indi  raccoglie  .  E  forfè  il  Taffo,  che  delle  Plato¬ 
niche  dottrine  fi  pafcea,  vedendo  ,  che  Platone  fcacciava 
Omero  dalla  fua  repubblica ,  per  la  ragione  medema  per  la  qua¬ 
le  lo  damava  ottimo  poeta,  cioè  per  la  viva  raffomiglianzad’ 
ogni  paffione  ecodume;  volle  egli  fuggire  ogni  riprenfion  del 
fuo  maedro,  erenderfi  licuro  dall* eli  1  io,- che  a  lui  Platone 
minacciava.  Vorrebbero  in  fine,  che  fi  tratteneffe  meno  fui 
generale,  e  fi  afficuraffe  più?  fpeflfo  difcendereal  particolare, 
ove  fi  difcerne  più  il  fino  dell* efpreflione,-  eii  conofce  la  ne- 
ceffirà,  ed  il  buon’ ufo  delle  voci  proprie,  e  V  opportunità  del 
numero  non  tanto  rimbombante  r  quanto  foave  e  gentile  , 
Gomunque  fiaquedi  uomini  si  difficili  fono  affai  pochi  e  po¬ 
chi  feguaci  trovano,  o  curano  di  trovare.  Perciò  non  lafcerà 
mai  la- maggior  parte  di  concorrer  nel  Taffo  ,  e  d?  acqueta¬ 
re,  fenza  cercare  più  oltre,  in  quedo  poema,  come  nel  fon* 
te  d’ogni  eloquenza ,,  e  nel  circolo  di  fattele  dottrine,  ogni 
fuo  fornimento.- 

Oltre  a’ mentovati  poemi,  ed  altri  che  o  come  di  minor 
dignità,  o  come  verfioni  di  draniere  lingue  tralafciamo,  co¬ 
me  fono  l’Amadigi  di  Bernardo  Taffo>  e’1  Girone  dell’  Alar 
manni  ,  merita  particolar  confiderazione  il  Morgante  del 
Pulci,  il  quale  ha  molto  del  raro ,  e  del  fingolare  perla  grar 
zia  ,  urbanità  e  piacevolezza  dello  dile  ,  che  fi  può  dir  1’ 
originale,  donde  il  Borni  poi  traffe  il  fuo  .  Ha  il  Pulci 
(  benché  a  qualche  buona  gente  fi  faccia  credere  per  ferie  ) 
voluto  ridurre  in  beffa  tutte  1’  invenzioni  romanzefche  ,  sì 
Provenzali,  come  Spagnuole,  con  applicare  opere  e  manie¬ 
re  buffonefche  a  que’ Paladini ,  e  con  difprezzare  nelle  im* 
prefe ,  che  finge,  ogni  ordine,  ragionevole  e  naturale  sì  di 
tempo,  come  di  luogo,,  tragittando  a  Parigi  dalia  Periia ,  e 
dall’ Egitto  ifooi  Eroi,  come  da  Tolofa,  odaLione  ,  e  com¬ 
prendendo  nel  giro  di  giorni  opere  di  più  ludri,  ed  in  ridicolo 
rivolgendo  quanto  di  grande  e  di  eroico  gli  viene  all’ incon¬ 
tro;  fchernendo  ancora  i  pubblici  dicitori  ,  le  di  cui  affètr 
tate  figure  e  colori  rettorici  lepidamente  Tuoi  contraffare  > 
Èfoix  iafcia  però  fotta  il  ridicolo  sì  dell’invenzione  ,  come- 
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dello  ftile  di  raflbmigliare  coftumi  veri  e  naturali  nella  volu¬ 
bilità  e  vanità  delle  donne  ,  e  nell*  avarizia  ed  ambizione 
degli  uomini  ,  fuggerendo  anche  a* Principi  il  pericolo  ,  al 
quale  il  regno  e  le  fterti  efpongono,  con  obbliare  i  faggi  e 
valorofi,  e  dar  l’orecchio  e  1*  animo  agli  adulatori  e  frau¬ 
dolenti  ,  de’ quali  in  maggior  danno  proprio  contra  gli  altri 
fi  vagì  tono:  come  figura  nella  perfona  di  Carlo  Magno  da 
lui  in  vero  troppo  malignamente  trasformato  :  fingendo  il 
poeta,  che  quegli  fi  compiaccia  del  foto  Gano  architetto  di 
tradimenti  e  frodi,,  e  che  ne  diffimuli  la  conofcenza  per  al¬ 
largargli  occultamente  il  freno  ad  opprimere  Orlando  ,  Rh 
naldo  ed  altri  Paladini  ,  la  di  cui  virtù  ,  come  fuperiore  alla 
fua,  era  a  Carlo  odiofa.  Sicché  non  abbandona  Gano  ,  fe 
non  quando  il  pericolo  da  quello  ordito  gli  pone  avanti  la 
necelfità  di  quegli  Eroi  ,  che  poi  di  nuovo  nella  calma  odia 
e  difprezza.  Finché  poi  per  tradimento  del  fuo  caro  Gano 
vede  le  fue  genti  rotte  in  Roncifvalle,  e  con  la  maggior  par¬ 
te  de’ Campioni  ancor  Orlando  ufeiti  di  vita  ,  e’I  fuo  imperio 
ridotto-  all’  eftremo  .  Si  potrebbe  per  la  grazia  del  fuo  dire 
perdonare  a  si  bell’umore  volentieri  ogni  feempio,  ch’egli 
fa  delle  opere  e  perfonaggi  grandi  ,  fe  fi  fuffe  contentato' di 
volgere  in  derifione  i  fatti  umani ,  e  non  averte  ardito  di 
ftendere  1’  empio  fuo  fcherno  anche  alle  cofe  divine  delle 
quali  così  facrilegamente  fi  abufa,  che  io  vece  di  rito  muove 
indignazioneed  orrore  ,  inneftandodi  paffo  in  parto  i  Senti¬ 
menti  piùfalutari  della  fagra  Scrittura ,  ed  i  precerri  edogmi 
più  gravi  di  morale  ,  e  di  teologia  Criftianaa’ profani  ,  vili  e 
baffi  efempj,  e  collocandoli  in  quelle  parti,  ove  poflonofer- 
vire  agli  Scellerati  di  ludibrio,  e  di  pencolo  a’femplici,  che 
con  quella  lettura  potrebbero  fenza  accorgerfene  avvezzarli 
a  perder  la  (lima,  e  colla  ftima  la  credenza  ancora  delle  cofe 
più  fante  e  più  vere.  Onde  non  porto  persuadermi,  che  in 
tal’operamai  averte  potuto  aver  parte  ,  come  alcuni  Scrivono, 
Marfilio  Ficino,  il  quale  come  filofofo  Platonico  ,  tirava  alla 
Venerazione  de’  noftri  mifterj  anche  la  forza  della  ragion  na 
turale.  Nè  i  fenfi  di  teologia  quivi  profanati  fon  sì  riporti, 
che  bifognaffe  dalla  profonda  dottrina  del  Ficino  andarli  a 
rintracciare  .  Confento  sì  bene  ,  che  gran  parte  di  quel  poe¬ 
ma  debbafi  aferivere  all*  ajuto  del  Poliziano  :  non  foto  per 
quel ,  che  aa  Media  Coccajo  fi  trova  fcritto  ,,  ma^da  quella 
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ancora,  che  dal  medefimo  Pulci,,  per  gratitudine verfo  il  fuo'» 
maeftro,  sì  nel  canto  xxv.  come  nell*  ultimo  vien  palefato. 

Da’  poeti  epici  e  narrativi  paflkemo  a*  drammatici  ed 
Belle;  operanti ,, cominciando  dalle  tragedie,  nelle  quali  la  lingua 
Ttagedìew  Italiana ,  ficcome  cede  alla  Greca  ,  a  cui  cedevano  anche  i 
Latini ,  così  vince  ogni  altre  idioma*  vivente  ..Imperocché 
le  noftre  tragedie  fono  ad  imitazion  delle- greche  inventate 
ed  efpreffe  con  fimil  fimplicità  di  Itile:,  gravità  di  fentenze, 
e.  movimento  d*  affetti  o  miferabili  o  atroci  ,  come  nelle 
piu  principali  fi  può  riconofcerey  le  quali  al  parer  comune 
de’  noftri  dotti  fono  la  :  Sofonisba  del  Triflìno  ,  la  Canace 
dello  Speroni,  la  Rofmunda  del  K uccellai,  e  tra  molte  al¬ 
tre  del  Giraldi  P  Orbecche  ,  la  Tullia  del  Martelli  ,.il  To- 
rifmondo  del  Taffo .  Ma  quantunque  gli  autori  di  quefte ,  ed 
altre  fimili  tragedie  Italiane  abbiano  raccolto  il  lume  non  da 
lingue  incolte ,  come  molti  novelli ,  tanto  noftrali  ,  quanto 
ftranieri  han  fatto, >ma dal  Greco  cielo;  nuilàdimeno  perchè  la 
greca  lingua  oltre  lè  altre  fue  felicità  :,  poggia  in  alto  colla 
femplice  niente  meno», , che  colla  traslata ■  locuzione  ,. non 
perdendo  colla  grandezza  della  frafe  e  del  numero  parte  al¬ 
cuna  del1  naturale  ;  della  qual  facoltà  non  è  tanto  dotata  1*’ 
Italiana  favella,. tutto. che  come  rotonda  e  fonora  fia  molto 
più  maeftofa  ,  che  P  altre  figlie  della  latina  ;  perciò  non  è 
maraviglia,  fe  i . noftri  autorfdi  tragedie  a  quella  fublimità- 
non  pervennero , ,  perchè  non  potendo  alzar  lo  itile  ,  fe  non 
colla  traslazione  ,  fe  aveffero  quefta  fofpjnta  ;  oltre  le  forze 
della  noftra  lingua ,  in  vece  d’ acquiftar  grandezza  ,  perduto 
avrebbero  del  naturale  :  :  comè  è  avvenuto  a*  tumidi  fcrittori 
moderni,  i  quali  per  mancamento  di  tal  conofcenza,  e  di 
fimil  giudizio  hanno  avuto  maggior  ardimento,  e  colla  non 
prima  udita  infania  del  loro  flile ,  caduti  fono  in  quel  vizio,, 
che  que’faggi  feppero  sì  bene  antivedere,  e  che  noi- abbiamo 
fchivato  nelle,  noftre  cinque  Italiane  Tragedie  ;;ove  ci  fiàmo 
{indiati,  quanto  è  nelle  deboli  noftre  forze  d’  alzar  lo  flile 
al  i  pari  de’  Greci  colla  moltiplicazione  ,  ed  imitazione  de’  ’ 
lor  :  colori ,  fenza  offender  la  '•  gentilezza  e  *  candore  dell’ 
Italiana  favella  .  Ma .  dell*  antiche  e  novelle  tragedie  farà  t 
meglio  qui  tacere  :  avendone  lungamente  difeorfo  in 
un  trattato  particolare  già  dato  in  luce  ,  intitolato  della  i 
mAGBDIA,. 
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Alla  fteffa  norma  dè’Greci ,  e  Latini  anche  fon  compoftc  Delle  com. 
molte  e  molte  commedie  Italiane  ,  e  fopra  tutte  quelle  déir/m^c 
Ariófto  più  che  l’ altre  de’  Plautini  Tali  imbevute  ,  e  del  Se¬ 
gretario  Fiorentino ,  di  Partenio  Etiro  ,  del  Bibiena  ,  del 
Trillino,  e  del  Cieco  d*  Adria:  per  non  parlare  del  Cecchin 
del  Firenzuola,  dello  Stelluti,  -d*  Ottavio  d’Ifa,  di  Gio:  Ba- 
tifta  Porta,  e  di  altri  Jlluftri  autori :,  che  hanno  all’  Italica 
{cena  trafportato  il  greco  ,  e  latino  gufto  ,  prima  che  il  ge¬ 
nio  fervile  delle  corti,  adulando  le  potenze  ftraniere  ,  obbli- 
affe  la  gloria  della  libertà  nativa  ,  e  riduceffe  la  noftra  nazio¬ 
ne  alla  fervile  imitazion  di  quelle  genti  ,  le  quali  ebber  da 
noi  la  prima  luce  deH'umanità  .  Per  lo  cui  vile  offequio  il 
noftro  teatro  è  divenuto  campo  di  moftruofità  :  nel  quale 
non  han  luogo  altre  produzioni  dell*  arte  ,  fe  non  quelle  * 
ove  meno  fi  riconofce  la  natura 

All’ opere  drammatiche  appartengono  anche  i’egloghe  pa¬ 
ftorali,  delle  quali  célebratiflìme  giuftamente  fono  quelle  del  p^11* 
Sanazzaro  nella  fua  Arcadia  intrecciate.  Quelle  nel  numero i0ghe\  ìu 
c  nella  locuzione  ferbano  il  candor  del  cortame  paftorale,  opere'  pa^ 
ad  efempio  di  Teocrito,  e  di  Vergil io  .  E  benché  per  entro  fiorali . 
fparfe  vi  fiano  delle  gravi  Temenze  :  fon  però  quelle  colori¬ 
te  in  modo ,  che  dentro  il  volgo  pajono  raccolte  ;  e  fotto 
fimile  femplicità  la  finezza  è  coperta  di  quegli  affetti .  Tra- 
lafcio  i*  egloghe  ancor  -belle  degli  altri  autori  ,  le  quali  a 
quelle  di  vivezza  e  proprietà  di  colori  debbono  cedere  .  Ma 
nè  quelli ,  nè  il  Sanazzaro  ,  che  in  noftra  lingua  le  dilatò  , 
ardirono  portare  le  irapprefentazioni  paftorali  fuori  della  li¬ 
nea,  ovefuron  condotte  dà’  Greci ,  e  Latini  :  i  quali  non  le 
diftefero  oltre  un  femplicedifcorfotra’paftori  ,  e  gare  tra  loro 
nel  verfeggiare  :  confiderando  ,  che  tra  le  genti  groffolane 
e  rozze  non  poffono  verifimi  (mente  intervenire  affari  di 
lungo  trattato  ,  o  di  gran  ravvolgimento,  donde  opere  o  co¬ 
miche,  o  tragiche  nafceffero  .  Altri  però  de’noftri ,  quali  nell* 
inventare  più  fertili  di  coloro,  che  tutto  il  meglio  inventa¬ 
rono,  han  voluto  avviluppare  nelle  arti  cittadine  anche  i  ge- 
nj  paftorali,  e  delle  azioni  loro  teffere  ordigni  da  feene  :  il 
che  con  maggior  femplicità  di  tutti  fece  il  Taffo  nel  fuo 
Amiota:  benché  non  di  rado  que’  Tuoi  pallori,  e  ninfe  ab- 
bian  troppo  dello  fplendido  e  dell*  arguto  Pur  quella  novità 
d’ invenzione,  che  fu  rifiuto  degli  antichi,  fi  potrebbe  tol¬ 
lerare 
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forare,  £ e  nel  medefimo  fegno  di  femplieità  fi  fuffe  contenti' 
to  il  Guarini  :  il  quale  trafportò  nelle  capanne  anche  le 
corti  ,  applicando  nel  fuo  Paftor  fido  a  que’  perfonaggi  le 
paffioni  e  coftumi  delle  anticamere,  e  le  più  artifiziofe  tra¬ 
me  de'  gabinetti:  con  ponere  in  bocca  de*  paftori  precetti  da 
regolare  il  mondo  politico;  e  delle  amorofe  ninfe  penfieri  sì 
ricercati,  chepajono  ufeite  dalle  fcuole  de*  prefenti  declama¬ 
tori  ed  epigrammifti .  Onde  a  que1  pallori,  e  ninfe  altroché 
la  pelliccia,  e’1  dardo  non  retta  di  paftorale,  e  que’ fenti- 
menti  ed  efpreffioni  per  altro  sì  nobili  perdono  il  pregio  dal¬ 
la  fconvenevolezza  del  loro  (ito,  come  il  cipreffo  dipinto  in 
mezzo  al  mare.  Non  niego  però,  che’l  Guarini  avendo  in¬ 
trodotta  prole  di  Semidei,  ed  imitato  il  coftume  di  quelle 
età,  nelle  quali  i  paftori  al  governo  pubblico,  ed  alfacerdo- 
zio  afeendeano;  non  avea  da  confervar  la  femplieità,  e  nè 
meno  la  rozzezza  de* paftori  ignobili.  Che  diremo  per  al. 
tro  di  quella  affettata,  e  puerile  invenzione  dell’  Ecco  trop¬ 
po  liberamente  da  lui  ufata  ,  e  da  Antonio  Ongaro  nel  fuo 
Alceo  favola  marittima  ?  la  quale  per  altro  conferva  gran 
parte  della  convenevole  femplieità  .  Ma  niuno  meglio  ,  che 
’lGortefe  nella  Napolitana  Rofa,  e’1;  Buonarroti  nella  Tan¬ 
cia  ha  faputo  rapprefentare  i  caratteri  contadinefchi  ,  e  ren¬ 
dere  al  vivo  i  coftumi  ,  e  le  paffioni  di  fimi!  gente  nell’ordi. 
tura  d’un  dramma. 

Colla  commedia,  come  fi  è  detto  altrove,  confina  la  fati- 
ra,  la  quale  di  quella  è  figlia.  In  quefto  genere  nientemeno 
■  che  nell’ epico  e  nel  comico  è  1*  Ariofto  eccellente,  come  più 
vicino  ad  Orazio,  il  quale  ha  faputo  nelle  fatire  più  che  gli 
altri  Latini  confervar  la  figura  della  commedia  .  Onde  chi 
potrebbe  mai  abbaftanza  il  talento  e  deftrezza  dell*  Ariofto 
ammirare,  il  quale  ha  faputo  dar  moto  infieme  e  compi¬ 
mento  a  tre  fintili  generi  di  poefia  ?  E  per  non  ufeir  da! 
luogo  nel  quale  fiamo  delle  fatire  ;  quanta  utilità  di  inorai 
filosofia,  quanta  fperienza  di  negozj  umani  ,  quanta  copia 
di  favoluzze  piacevoli  infieme  ,  e  delle  noftre  azioni  regola¬ 
trici;  quanto  fcherno  de’ vizj  ,  e  ridicola  imitazione  emen¬ 
datrice  di  quelli  ha  faputo  per  entro  con  tanto  fenno  fparge* 
re  e  compartire?  qual’  altra  naturalezza  e  venuftà  di  ftile  in 
noftra  lingua  fi  può  comparare  al  fuo  ,  che  feorre  per  tutto 
di  fingolar  grazia  e  piacevolezza  ?  Chi  non  compatirebbe  i 
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noflri  prefenti  nazionali  ,  la  maggior  parte  de’  quali 
conofce  sì  poco  i  doni  di  quello  fuolo  ,  che  dal  fallò 
fplendore  de’ moderni,  e  degli  ltranieri  fi  lafciano  sì  cieca¬ 
mente  fuori  del  nido  delle  grazie  trafportare  ?  Degli  altri 
Stirici  non  parlo ,  perchè  quantunque  dotti ,  utili  e  gra- 
ziofi  ,  pur  non  fono  degni  d’effere  melficoH’Ariollo  in  com¬ 
pagnia  . 

Merita  ben  grado  nella  poefia  Italiana  dillinto  il  Berni  fa-  XXIV. 
tirico  anch’egli  ;  che  fe  non  fuffe  flato  prevenuto  dal  Pulci,  Del  Berni; 
fi  potrebbe  in  noftra  lingua  chiamar  di  nuovo  Itile  invento¬ 
re,  o  pure  introduttore  del  Plautino ,  e  del  Catulliano  :  nel 
qual  genere  tra’ noflri  è  tanto  Angolare  per  le  grazie,  fcher- 
Zi  e  motti  sì  naturali  e  proprj ,  che  niuno  può  niegargli 
della  poefia  burlefca,  e  di  quella,  che  gli  antichi  chiamava¬ 
no  mimica ,  la  monarchia  .•  sì  per  efferne  tra  noi  flato  il 
Principal  promotore,  sì  per  edere  di  tanti,  che’l  feguitaro- 
no,  ritmilo  fempre  il  maggiore. 

Il  Amile  è  avvenuto  al  Fidenziano  itile,  il  quale  è  come  yy-v 
il  circolo  di  fe  fteifo  principio  e  fine  4^  poiché  gli  altri ,  che  Delio  fin 
han  tentato  imitarlo  ,  fenza  la  profonda  cognizione  e  pra-  Fidenzh- 
tica  del  latino  ed  italiano  idioma  ,  neceffaria  per  trasfondere  »»* 
col  graziofo  mefcolamento  delle  parole  il  genio  latino  nell’ 
italiano ,  fono  infipidi  affai  e  freddi  riufciti .  Quando  che 
Fidenzio  ,  non  folo  per  sì  maravigliofo  innefto  ,  ma  per  il 
coftume,  che  sì  vivo  rapprefenta,  e  per  le  paffioni ,  che  al 
fuon  della  Petrarchefca  lira  ,  con  pedantefco  fupercilio  sì 
vivamente  efprime,  e  per  l’applicazione  sì  propria  de’ ter¬ 
mini  gramaticali ,  ha  prodotto  un  genere  di  ridicolo  nuo¬ 
vo  c  Angolare ,  di  cui  a  niun’  altra  lingua  è  comune  la 
gloria. 

Rimane  or’a  difcorrer  della  Lirica,  la  quale  benché  fem-  XXVI. 
bri  lunga  e  malagevole  imprefa,  per  la  moltitudine  degli  Vslla  Li~ 
autori,  e  per  la  varietà  degli ftili ,  che  nati  fi  credono  nella  rìca' 
noftra  fayella  ;  pur  noi ,  i  quali  alla  perfetta  idea  ed  alla 
fomma  ragione  guidar  vogliamo  i  noflri  lettori ,  e  che  per¬ 
ciò  folo  ci  proponiamo  i  principali ,  e  que’ ,  che  fono  de¬ 
gni  d’effer  polli  a  fronte,  o  in  compagnia  de' Greci,  e  La¬ 
tini  >  nel  primo  difcorfo  confiderai  ;  maggior  cura  e  mag¬ 
gior  tempo  nell’  efame  di  un  folo,  che  nella  menzione  di 
molti  confonderemo.  Imperocché  due  ftili  corrono  nella  no. 
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lira  lingua,  uno  antico,  di  cui  è  capo  il  Petrarca,  al  quale 
i  migliori  tanto  raflomigliano  ,  che  quanto  di  lui  fi  dice  ,  a 
tutti  fecondo  il  loro  grado  conviene  .  Onde  poco  a  dir  di 
loro  ci  retta,  dappoiché  del  Petrarca  ragionato  avremo.  U 
altro  chiamali  novello  ,  e  con  ragione ,  perchè  ha  la  novità 
in  noftra  lingua  dalla  barbarie  de’ concetti  e  delle  parole  : 
come  quello,  che  da  ogni  miglior  Greco,  e  Latino,  al  pari 
che  dal  Petrarca  fi  allontana.  E  pure  quantunque  i  fuoi  in¬ 
ventori  non  fono  più  fimili  a’Greci ,  e  Latini,  che  la  feimia 
all’  uomo:  nulladimeno  danno  alle  odi  loro  nome  di  Pinda¬ 
riche,  perchè  gonfie  di  vento  a  guifa  di  vefciche  s’alzano  in 
aria;  o  pur  d’  Anacreontiche ,  quando  in  verfì  corti  raccol¬ 
gono  fanciullefche  invenzioni  .  Anzi  anche  fi  danno  ad  in¬ 
tendere  -d’ edere  autori  di  ditirambi ,  perchè  fanno  infilzare 
più  parole  in  una  contro  il  genio  della  favella  sì  latina  ,  co¬ 
me  volgare,  e  perchè  fanno  fcherzare  col  bicchiere  .  Onde 
latteremo  qucfti  dentro  l’obblio  de’  faggi  ,  ed  in  mezzo  P 
applaufo  degli  ftolti  ;  e  le  più  pure  e  vive  idee  della  noftra 
lirica  dal  decimoquarto,  decimoquinto,  e  decimofefto  fecolo 
raccoglieremo:  podi  da  parte  que*  del  fecolo  decimoterzo  , 
a’  quali  conviene  quel  che  di  Livio  Andronico  Ennio  di- 
cea  : 

Verfibus ,  quos  olim  Fauna ,  vatefquc  canea  ani . 

Ed  entrando  nel  decimoquarto  ragioneremo  principalmen¬ 
te  del  Petrarca,  riftoratore  della  lingua  latina,  e  padre  della 
Lirica  Italiana  ,  nella  quale ,  fecondo  la  facoltà  del  noftro 
idioma,  le  greche,  e  le  latine  virtù  dal  loro  centro  adducen- 
do ,  feppe  la  gravità  delle  canzoni  di  Dante  ,  l’ acume  di 
Guido  Cavalcanti ,  la  gentilezza  di  Cino,  e  le  virtù  d’oga’ 
altro  fuperare,  così  nell’età  fua,  come  nelle  feguenti,  nelle 
quali  tra  tanti  a  lui  fimili,  non  è  mai  forto  l’ uguale  .  Ab¬ 
bracciò  egli  nel  fuo  Canzoniere  quali  le  più  principali  parti 
della  Lirica,  poiché  i  fuoi  fonetti  ,  e  fettine  (  non  folo  in 
morte  della  fua  donna  ,  ove  sì  dolcemente  fi  lagna  del  rio 
dettino, ma  in  vitaancora,  ovepaflìoni  sì  di  fperanZa,  come 
di  timore,  sì  di  defiderio,  come  di  difperazione  racchiude) 
chefono  altro,  fe  non  che  elegie,  ad  imitazione  di  Tibullo, 
Properzio,  ed  Ovvidio,  benché  brevi  e  corte?  E  fe  lunghe 
le  vogliamo  ed  intere  ,  l’ incontreremo  prontamente  nella 
canzone  della  trasformazione,  che  incomincia:  i 
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Rei  dolce  tempo  della  prima  etade  ; 
ovvero  in  quella: 

Si  è  debile  il  filo ,  a  cui  s' attiene 
o  pur  in  quella: 

Di  penfier  in  penfier ,  di  monte  in  monte 
ed  in  altre  frenili  di  miferabili  e  dolenti  note  y  particolarmente 
nella  feconda  parte  falla  morte  di  Laura^compofte .  Se  Catul¬ 
liano,  ed  Anacreontico  Itile  vorremo,  avanti  ci  verranno  le 
due  fempliciffime  e  gentiliffime  forelle: 

Chiare  y  frefcbe e  dolci  acque  j; 

Se'l  penfier  che  mi  Jlrugge  ; 

con  tante  vaghe  e  dolci  ballate  .  Se  Oraziano  fpirito  ,  c 
quafi  Pindarico  volo  defideriamo;  l’uno  e  l’altro  fcorgeremo 
nelle  tre  canzoni  degli  occhi ,  enell’altre  in  lode  di  nobili 
campioni,  e  fpezialmente  del  Romano  Tribuno.  De’  nobi- 
liflimi  e  graviffimi  trionfi:  non  parlo  ,  perchè  appartengono 
all’  Epica  ,  non  alla  Lirica  poefia  .  I  quali  componimenti 
fiorirono  tutti  di  fcelte  e  vaghe  fentenze  ,  d’  efprelfioni 
quanto  vigorofe,  altrettanto  proprie  del  noftro  idioma,  col¬ 
te  appunto  nel  tronco ,  dove  la  vulgare  e  latina  favella  s’ 
unifcono.  Le  quali  efpreffioni  quantunque  da  ftraniero  luo¬ 
go  non  vengano ,  pur  nuove  giungono  ed  inafpettate  all’ 
orecchio  ,  tirando  la  novità  non  dalle  parole  ,  ma  dalla  fan. 
tafia  di  cui  vanno  ripiene  .  Onde  non  con  introdurre  nella 
noftra  lingua  locuzioni  e  numeri  e  metri  eh5  ella  rifiuta  £ 
ma  coll*  eftro  loro  producendo  e  colorando  alla  medefima 
luce  fimil  fi  rende  a’  Greci ,  ed  a’  Latini  ~  La  cui  immagi¬ 
ne  avrebbe  egli  nel  noftro  idioma  regenerata  intera,  s’  avef- 
fé  concepito  quell’  amore  impuro  ,  di  cui’ emendato  fu  si* 
dalla  noftra  Religione  ,  come  dalla  Platonica  dottrina 
che:  ri  vaca.  1*  amore  dalla  fervitu  de’  fenfi  al  governo  della; 
ragione,, 

Onde  non  rapprefentò  gli  atti  efterni  della  paffiòne  >  ed  i  XXVIII. 
piaceri  fenfibili ,  colla  qual  raffomiglianza  i  poeti  Latinrfi  Della 
rendono  cari  e  piacevoli  al  volgo,  tirato  da’ritratti  delle  prò-  reraziona- 
prie  voglie  e  de*  proprj  diletti:  ma  delineò  e  trafle  fuori  quel  p 
che  nel  fondò  dell’animo  fuo  nafeea,  e  che  nafeer  folamente  *  °  * 
faole  in  quello  de’ faggi  ,  dove  ficcome  tutti  gli  altri  affetti , 
così quefta  paffiòne  fi  va  purificando,  e  riducendo  a  virtù  . 

P  2  Perciò* 
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Perciò  manca  a  quefto  eccelfo  Lirico  parte  del  concorfo’, 
che  hanno  i  Latini;  i  quali  agli  eruditi  al  prefente,  ed  al 
volgo  ancora  ,  quando  era  in  ufo  la  lingua  ,  recavan  di¬ 
letto  :  nè  raccoglie  applaufi  il  Petrarca  ,  fe  non  che  da* 
dotti  e  filofofi,  e  particolarmente  da  quelli ,  che  hanno 
famigliarità  con  fimile  amore:  fenza  il  quale  quefto  poeta 
in  buona  parte  rimane  afcofo  alla  cognizione  anche  de5 
letterati.  Poiché  chi  efperto  non  è  di  quefto  amore,  quan. 
tunque  goda  della  dottrina,  ingegno,  ed  ornamento,  non 
può  però  conqfcere  la  vivezza,  e  verità  della  rapprefenta- 
zione  .  Concioffiachè  a  coloro  >  che  gli  fteflì  affetti  in  fe 
non  riconofcono  ,  quelle  del  Petrarca  fembrino  invenzio¬ 
ni  fottili  più  che  vere ,  ed  efagerazioni  pompofe  più  che 
naturali  ;  e  particolarmente  a’  filici ,  e  Democratici  filo¬ 
fofi  ,  onde  per  fua  gloria  quefto  fecolo  felicemente  abbon¬ 
da.  I  quali  efplorano  sì  attentamente  fazioni  del  corpo  , 
che  ponendo  in  obblio  quelle  dell’ animo,  trattano  quefto 
amore,  come  una  chimera  di  Socrate,  e  di  Platone,  ocome 
onefto  velame  di  vietati  defiderj.  Ma  fe  contemplar  vorran. 
no  la  natura  della  virtù,  la  quale  è  un  moto  regolato  dell* 
animo,  vedranno,  che  il  fuo  uffizio  è  tutto  rivolto  al  buon’ 
ufo  de’beni  umani,  come  1’  uffizio  della  liberalità  al  buon’ 
ufo  delle  ricchezze:  l’uffizio  della  fortezza  al  buon’  ufo  del 
vigore:  l’uffizio  della  prudenza  al  buon’  ufo  della  cognizio¬ 
ne-  l’uffizio  della  temperanza  al  buon’ufo  de’  piaceri  :  alla 
qual  temperanza,  e  participazione  onefta  di  piacere  fi  ridu¬ 
ce  quefto  amore,  il  cui  uffizio  è  intorno  all’  ufo  della  bellez¬ 
za,  traendo  da  lei  il  diletto  non  del  fenfo,  ma  della  ragione; 
a  cui  la  bellezza  ferve  per  occafione,  e  porta  da  entrar  nell’ 
animo  della  cofa  amata,  e  come  chiave  a  differrare  a  lei  il  fuo 
per  comunicazione  di  fcambievole  amicizia  da  fomiglianza 
di  onefti  coftumi  alimentata.  Imperocché  la  bellezza  è  vir¬ 
tù  del  corpo,  come  la  virtù  è  bellezza  dell’animo:  la  qua» 
le  con  quella  del  corpo  conviene  in  una  medefima  ideafotto 
materia  diverfa,  e  da  fimile  armonia  vien  coftituita  e  rego¬ 
lata.  Onde  incontrandofi  l’efterno  coll’interno,  viene l’anl 
mo  nobile  rapito  dalla  bellezza,  come  dalla  fua  immagine 
citeriore,  e  defidera  trasfonderli  nella  cofa  amata  per  mez. 
zo  dell’amore  fcambievole,  il  quale  s’arma  d’onefte  opera¬ 
zioni,  per  impetrare  dalla  ragione  l’ingreffo  nel  cuore  altrui. 

E  tra 
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Etra  quelli  tentamenti,  ed  agitazioni,  nafcon  più  calde  vo¬ 
glie,  e  più  fine  gelofie  per  il  poffeffo  dell*  animo  ;  che  fen- 
tano  i  volgari  amatori  per  il  poffeffo  del  corpo.  Anzi  perchè 
a  proporzion  dell’  ingegno  crefcono  le  paffioni  ;  quindi  av¬ 
viene,  che  P ammirazione,  laftima,.e’ldefideriodel  Petrar¬ 
ca  fopra  la  fua  donna  formontano  ogni  credere  ,  e  fembran 
di  trapaffare  il  naturale,  perchè  alla  cofa  amata  non  tanta 
bellezza,  e  virtù  contribuire  la  natura,  quanta  1*  opinion 
dell’amante,  che  a  proporzion  della  fua  mente  ,  e  paffione 
Paccrefce,  e  l’innalza  fin  preffo  il  confine  della  divinità  . 
Onde  affina  il  fuo  culto,  fecondo  la  fottigliezza  de’defiderj 
e  penfieri,  che  men  dell’efterno  fi  pafcono,  più  indentro 
lavorano ,  e  più  penetranti  'divengono  ,  come  quelli  ,  che 
hanno  tutto  il  commerzio  loro  coll*  anima  ,  e  con  quella 
parte  del  corpo,  che  più  dell’incorporeo  partecipa,  la  quale 
è  l’armonia  efteriore,  cioè  la  bellezza;  che  in  tal  maniera 
governata  diventa  madre  d’onefte  voglie  e  nobili  e  genero- 
le,  tutto  che  non  fenza  pericolo,  nè  libere  affatto  dagli  affal- 
ti  del  fenfo ,  al  quale  colla  difefa  della  ragione  fi  va  refiften- 
do  .  Perciò  nel  Petrarca  offendiamo  tante  guerre  ,  e  tante 
varietà,  anzi  contrarietà  d’affètti,  e  fentimenti,  che  tra  di 
loro  combattono  ,  li  quali  egli  sì  vivamente  efpone  ,  che 
fembra  fcolpire  i  penfieri  ,  e  l’incorporea  natura  render  vi- 
fibile  ;  tanto  in  ciò  più  fino  de’ Latini,  quanto  che  a  colo, 
ro  da  volgar’  amore  occupati  di  tai  fentimenti  la  conofcenza 
o  mancava  affatto,  o  da’ Platonici  difcorfi  come  filofofica  fa¬ 
vola  compariva.  E  perchè  nel  Platonico  ,  ovvero  Pitagori¬ 
co  fiftema  il  Petrarca  tutto  il  fuo  amore  {labili ,  perciò  volle 
anche  Pitagoricamente  fecondo  la  dottrina  della  trasforma- 
zion  deU’anime  favoleggiare  fui  nafcimento  della  fua  donna  : 
la  di  cui  anima  egli  traffe  dalla  medefima  Dafne  ,  della  qua¬ 
le  fi  accefe  Apollo,  nel  cui  luogo  fe  fteffo  pofe  .  Quindi  egli 
non  freddamente,  come  il  più  de’ moderni,  ma  con  fenfata 
allufione  fcherza  non  di  rado  fopra  il  nome  di  Laura  dal  lau¬ 
ro,  che  Dafne  in  greca  lingua  s’appella,  col  quale  fignifica 
la  perfona  di  quella  Ninfa,  nella  vita  della  fua  donna  ri- 
forra  . 

Vicino  al  Petrarca  nell’  efpreffione  fu  Giulio  de’  Conti 
Romano  Senatore  :  le  di  cui  rime  liriche  ,  le  quali  porta¬ 
no  il  titolo  della  Bella  mano ,  fon  così  dolci  ,  sì  gentili , 

sì  pie- 
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sì  piene  di  teneri  affetti  e  leggiadri  penficri ,  che  per  ragion” 
ereditaria  parsegli  entrata  in  poffeflò  del  Petrarchefco  can* 
dorè. 

XXX.  In  fimiJi  note  nella  medefima  età  del  Petrarca  rifonò  la  lì- 
Del  Mon-  ra  del  Monte  magno.  E  quelli  ambidue,.  benché  non  fpan* 

umagno  OJ  jano  s*t  ]arganKnte  p  a[j  r  n£  poggino  a  tanta  altezza ,  quan¬ 
to  il  Petrarca,  nè  tal  dottrina  abbraccino,,  e  tanta  varietà  di 
pafiìoni  ;  pure  nella  lor  linea  di  gentilezza  e  tenerezza  fon 
tali ,  che  non  molto  in  loro  fi  defidera  di  quello  >  onde  in 
quella  parte  più  il  Petrarca  fiorifce.. 

XXXI.  Ornò  ancora  il  fuo  fecofo  non  fola  colle  fceltiffime  novel- 
flcfbetti°  mai  co^e  candidifllme  rime  liriche  Franco  Sacchetti  Fio- 
Fiorentino.  rentino  ;  ^  quale  a’  fublimi  onori ,  che'l  luo  antico  legnag- 

gio  godeva ,,  tanto  civili  nella,  fua  repubblica quanto,  milita¬ 
ri  fotto  i  Re  di  Napoli,  volle  anche  inneflare  la  gloria  della 
più  culta  letteratura  ,  la  quale  poi  coUvacquifto  delle  di¬ 
gnità,  è  in.  Roma  ne’fuoi.  pofleri  fino  all*  età  noftra  di* 
fcefa 

XXXII.  Nè  leggiera  è  la  lode  ,  che;  nel  medefimo  genere  di  poe- 
Di  Agofti-  fia;  fi  meritò  Agoflino  Staccoli  da  Urbino  ,  il  quale  fo- 
no  Staccoli  Henne  le  forze  dell’  Italiana  lira  ,  che  a  i  fuoi  tempi  co- 
da  Utbinoy  minciavano  a  languire  :  e  che  furon  poi  riftorate  intera. 
lazzaro  a’  mente  m  Napoli  dal  Sanazzaro  :  finché  fotto  la  generofità 
PolizLno,  di  Lorenzo,  de’  Medici nobile  egli  ancor,  nella  lirica  ,  fot- 
Bembo  ,  c  to  la  fcuola.  del  Poliziano  autor  di  quelle  maravigliofe  ot- 
tave,  riforgendo  tutte  le  belle  arti ,  potè  quello  genere  di 
poefia  ripigliar  colle  mani  del  Bembo  la  cetra  del,  Pe¬ 
trarca,  imitata  poi  degnamente  da  fluolo  sì  numerofo  , 
che  non  trova  qui  luogo  per  fé-  capace  ,  e  così}  noto  ,  che 
niun’ oltraggio  riceve  dal  noflro  filenzio.  ConciofTìachè  niu- 
no  di  loro  per  propria  invenzione  richieda  da  noi  giudizio 
didimo  ,  fe  non  che  il  Cafa  :  il  quale  guidato  ancor  dal¬ 
la  traccia  del  medefimo.Petrarca  nel  fonetto: 

Mentre,  che  7  cor  dagli  amorofe  vermi  ; 
ed  in  quello:: 

Fera  flella  fe  7  Cielo  ha  for^a  in  noi  ; . 
ed  in  un’altro:: 

Giunto  m\  ha  Amor  tra  belle ,  e  crude  braccia ; 
tentò  coll’  efempio  del  noflro  Galeazzo  diTarfia  ,  che  pog¬ 
giò  al  più  fublime  grado  di  magnificenza  ,  nuovo  fide  più*^ 

degiù 
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•degli  altri  ad  Orazio  fomigliante ,  per  il  maeftolb  giro  del¬ 
le  parole,  ondeggiamento  di  numero  ,  e  ferver  d’efpref- 
fione:  benché  di  copia,  varietà,  fantafia,  e  fentimento  ad 
Orazio,  ed  all’  ifìeffo  Petrarca  inferiore  .  Il  quale  non  fa¬ 
rebbe  ,  fe  le  fue  rime  le  faville  di  quella  feienza  compren- 
deffero  ,  che  Gregorio  Caloprefe  mio  cugino  ,  e  maeftro  » 
ne’fuoi  dottiffimi  comentarj  ,  fatti  fopra  venti  di  que’  fo¬ 
lletti  ,  ha  voluto  dalla  profondità  della  fua  cognizione  ver- 
fo  di  loro  derivare  :  non  per  aferivere  al  Cafa  i  fentimenti 
di  quella  filofofia  ,  eh’  egli  profeffa  ;  ma  per  render  la  filo1 
fofica  ragione  di  quegli  affetti  ,  che  il  Cafa  commove. 

Sin  qui  fi  è  brevemente  detto  intorno  alla  vera  idea  della  XXXIII. 
poefia,  ed  intorno  alla  ragione  donde  le  poetiche  regole  ,  e 
le  opere  de’ migliori  autori  provennero  :  parendo  ciò  lume 
ballante  a  condurre  fpeditamente  gl’  ingegni  per  il  corfo  di  p 
quefli  ftudj  :  affinchè  per  fe  medefimi  poffano  da’ Poeti  rin¬ 
tracciar  tanto  la  feienza  delle  cofe  univerfali  e  divine;  quan¬ 
to  la  cognizion  de’  cofìumi  ed  affetti  ;  e  delle  cagioni ,  onde 
le  umane  operazioni  fon  moffe  :  in  modo  che  facendo  dev 
Poeti  buon’ufo,  e  traendo  da  loro  il  più  fano,  ed  utile  fen¬ 
timento,  ed  acquetando  colla confuetudine  loro  copia,  e  fa¬ 
cilità  d’ efpreffione  ;  pollano  gli  uomini  diventar  eloquenti 
nella  profa  ,  e  ne’ difeorfi  familiari ,  per  giovare  tanto  alle 
private  cofe,  quanto  alle  pubbliche.  Imperciocché  le  dottri¬ 
ne  ,  e  le  locuzioni  rifcaldate  dentro  la  poetica  fantafia  ,  ed 
indi  tramandate  penetrano  più  altamente,  e  con  più  vigore 
negli  intelletti ,  li  quali  da  fimil  calore  agitati  più  efficace¬ 
mente  rifcaldano,  e  muovono  chi  feco tratta:  avendo  al  pa¬ 
rer  di  Platone  il  furor  poetico  la  medefima  poteflà,  che  la 
calamita .  Poiché  ficcome  quella  a  varj  anelli  di  ferro  la  fua 
forza  comunica  ;  sì  anche  il  Poeta  di  calor  divino  agitato  , 
agita  chi  da  lui  apprende:  e  quelli  col  lume,  e  col  fervore, 
che  ha  dal  Poeta  apprefo ,  come  con  lingua  di  fuoco  rifcalda  1* 
afcoltante.  Onde  la  fiamma  da  una  mente  fola  ufeita  deriva, 
e  trapalfa  per  gl’  intelletti  di  molti  :  li  quali  come  a  varj  a- 
nelli  dalla  virtù  divina  d’ un  folo  mirabilmente  dipendono  . 

E  quello  vigore  non  folo  è  necelfario  a’  profani  dicitori ,  ma 
molto  più  a’ facri,  li  quali  per  poter  imprimere  negli  animi 
fentimenti  ,  e  moti  celelli ,  maggior  impeto  d’  affetti,  e 
tropi  più  fublimi ,  ed  efprelfioni  piùjvive  debbono  adopra- 

re; 
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re  ;  imitando  i  Profeti,  che  colla  poetica  loro  locuzione  io» 
pra  ogni  altro  s’ innalzano .  Perciò  1*  empio  Giuliano  vo* 
tendo  fermare  il  felice  corl'o  alla  noftra fanta  Religione,  proi¬ 
biva  più,  che  ogni  altro  Audio,  quello  degli  antichi  Poeti  » 
per  togliere  a’  noftri  oratori  di  tutte  l’ umane  facoltà  la  più 
efficace. 
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A  C  H  I  L  E  G  G  E. 

Fendo  l'  Amore  nel  tempo  della 
Jua  dimora  in  Napoli ,  per  t sfug¬ 
gir  t  lodevolmente  l'odio  ,  compo- 
fìo  il  prefente  Libro  della  T rage- 
dia ,  e  rimajìo  in  potere  diunfuo 
amico  ,  è  (iato  egli  di  parere  di 
darlo  alla  pubblica  luce ,  sì  per 
ejfer  aue  fio  trattato  l*  adempimento  e  l' ufo  della  feten¬ 
za  dell'  Autore  in  un  altro  fuo  Libro  della  Ragion 
Poetica  efpojia  s  sì  perchè  parimente  conveniva  , 
che  alle  Tragedie  da  lui  con  la  feorta  degli  antichi 
efemp)  fritte  fuccedejfe  poi  T  arte  y  la  quale  dalla  con - 
tratta  ufanga  of curata  ,  e  tra  le  contefe  de’ Critici  dif- 
perfa  e  rotta ,  ora  in  quejìo  dijcorfo  par  che  alquanto' 
piu  chiara  ed  intera  fi  Jcorga  per  utilità  del  Teatro  ; 
in  cui ,  fe  mai  nella  Jua  prima  figura  la  Tragedia  ri¬ 
tornale,  tanto  T  eloquenza  ,  quanto  il  cojìume  popo¬ 
lare  felicemente  rimarrebbono  emendati  ,  come  più 
chiaramente  in  leggendo  raccoglierete .  Fivete  felici 


A'  V 
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AD  PÀULLUM  DORIAM 

f  A  M  B  1. 

OPaulIe  ,  noffri  magna  fedi  gloria. 

Qui  mente  celfa  pervolas  ad  fiderà. 

Et,  prster  omnes  diligis  Vincentium, 

Quem  dodiores  laudibus  furfum  efFerunt^ 

A t  Phormiones  obruunt  calumniis. 

Quidquid  meis  objecerint  Tragoediis, 

Horum  latratus,  quaefo,  tanti  feceris. 

Quanti  Deorum  fumma  pendant  Numina, 

Qui  fcripta  noftra,  quique  vitarn  carpferint. 

Ivi  am  pudorem  quicumque,  qui  Jovem  colunt,, 

Neque  improbas  adfcripferint  fententias 
Probis,  neque  ulla  mentiantuf  crimina. 

Et  qui  carent  livore,  qui  dimiferint 
Vanas  Scolarum  futilefque  regulas. 

Si  quando  fontes  ebibant  Ellenicos,* 

Nil  Atticis  invenient  affinius; 

Nec  prodiiffe  dixerint  vernacule 
Rotundius  poema vel  fubljmijjs;. 

Sublime  ni  cum  turgido  confuderint, 

Seu  verba  fpedes,  feu  metri  pondus  novi** 

Sed  forte  carmen  congruentius  lyrae 
Stulte  quis  expedabat  a  Tragoedia  v 
Quaefàbulantes  redditura  Principes, 

Natura  quos  humana  non  reliquerit,.» 

Contortiora  vitat ,  &  procul  fita 
A  mente,  moribufque  collcquentium. 

Quod  cum  Poeta  Cordubenfis  fpreverit ,, 

Audoritate,  quam  meretur,  plurima, 

Novam  loquelam  pedore  expromfit  fuo, 

Quam  non  Latina  fcena,  non  Grajum  dabatv- 
Is  inde  rexit  omnium  fententias;, 

Sed  malo  mores,  quam  flylum  regat  meum. 

Qui  primus  in  theatra  duxit  Oedipum, 

Medeain,  &  alter,  qui  furentem  detulit, 

CI  A  £  A 


Et, 


Et  cum  Latinis  ipfe  Frinceps  Ennius, 
Fragmenta  quantum  pauca  nobis  indicane 
Ornant  pudice,  transferuntque  fobrie. 

Nam  in  figuris  uterentur  parcius, 

Intenfiore  li  metro  confurgerent» 

Veros  colores  tollerent  fententiis . 

A t  cui  Latina  verba  funt  faftidio, 

Quae  fparfa  noftris  offéruntur  verfibus. 

Quo  res  vocarit,  atque  faftus  regius;, 

Expedet  ille  donec  emendaveric 
Longa  palatum  ledione  pròlogi  * 

Qui  corrigendi*  fcriptus  eft  erroribus 
Et  expiandis  Italorum  plurimis. 

Sed,  fi  (aiuti  praeferent  amentianv 
Deliriis  fruantur,  ut  lubet,  fuis. 

Nos  certe  eorum  non  egemus  laudibus , 

Qui  judicarunt  antequaiii  cognofcerent . 
Ineruditis  namque  qui  non  difplicet 
Piacere  dodis  ille  ne  fperaverit. 

Et  fi  vetufta  fepius  poemata 
Latina,  five  Graeca,  qui  evolverit; 

Statina  probabit  quod  probaverat  minus  ; 

Si  livor  illi  non  obumbret  lumina. 

Nam,  delicatum  quae  poema  Iaederent, 
Severitati  congruunt  tragedia, 

Quae  militares  efflat  ore  fpiritus, 

Modofque  faepe,  &  verba  captat  horrida  * 
Quin,  ipfa  lexni  jufferit  poematis, 

Vitare  nullo  quiveram  negotio, 

Si  quae  palata  mordeant  tenellufe . 

Sed  quae  forent  jucunda  fanioribus, 

^Egris  movere  faepe  naufeam  folentv 
Et  quisquis  aures  educavit  barbare, 

Orationem  ni  tumentem  viderit; 

Nifi  obftupentes  rima  fenfus  excitet, 

Nullum  Poefis  noverit  veftigium  : 

Namque  omne  mentis  lumen  ufus  abftuli!  « 

At  cunda  tu  >  qui  mente  fana  profpicis^ 
Modos  probafti ,  Se  carminis  leges  mei , 

©uod  didionq  furgit  atqqe  perfonat* 


Jftnago  quantum  ventati*  manferit  r 
Sed  ipfe  ftultus,  qui  velini  defendere, 

Quae  muniunturdoiftiorum  legibus, 

Quos  un  ice  vocafnus  ad  tragoed  ias . 

Solventur  horum  plaufibus, calumili#, 
Au&oribus,  quae  decidunt ,  cadentibus,. 

Ut  arbores,  radice  vulfa,  concidunt. 

Nam  non  Homero  defuerunt  aemuli > 

Maro  latratu*  perferebat  rufticos, 

Neque  abftinebat  Fiacco  ineptus  Maeviu$B. 
Sed  dodtiora  fcripta,  pulfis  aemulis,. 

Ut  vina  cJaren  t  a  quando  faeces  fubfident . 

Et , .  quae  juventus  floret ,  illis  mortuis , 
Sententiis  imbuta  fanioribus , 

Exuta  pe&usJividorunx  tenebrai. 

Ad  aftra  tollit ,  quidquid  error  preflerat; 
Mam.  fallitati  Juppiter  curfum  brevem 
JDies.at  omnes,  ventati  praeftitit 


LA  TRAGEDIA 

PROLOGO- 

ECco ,  dopo  il  girar  di  tanti  fecolì , 

Nel  primiero  Sembiante  la  Tragedia. 

Alla  più  dotta  etate  io  nacqui  in  Grecia* 

E  / opra  un  plaujìro  all'ufo  della  Sciala 
Con  fembiante  di  morchia  y  e  feccia  fluid* 

Da  Tefpi  fui  condotta  avanti  ’l  popolo ; 

Sinché  fede  trovai  fublime,  e  Jlabì  le , 

Efpofla  agli  occhi  per  decreto  pubblico . 

Ebbi  la  prima  dignità  da  Efchilo  , 

Che  mi  vejìt  di  maeflade ,  e  grafia , 

E  primo  al  volto  mìo  diede  la  mafchera  . 

Dell'  arte  il  compimento  ebbi  da  Sofocle* 

E  mi  adornò  della  fua  fetenza  Euripide  < 

Poi  de'  Latini  Eroi  dalle  vittorie , 

Che  riduffero  il  Mondo  ad  una  Patria , 

Fui  trafportata  alla  region  Saturnia  * 

Ed  ivi  rifuonai  per  lungo  (pa%io 

Con  quelle  voci,  eh'  oggi  ancora  imperano. 

Ma  poi  mi  tolfer  la  favella  i  Barbari, 

Sino  alla  bella  età  dì  Leon  Decimo  , 

Sotto  il  quale  comparvi  in  forma  feria 
Tra  tutte  le  bell' arti*  che  fiorivano  ; 

Benché  la  prìfea  lihertatt ,  e  fpiriio 
Le  regole  mi  toìfer  d’Arìflotife , 

Date  per  legge  da' fervili  lnterpetrì. 


Ch'alia  ragion  V autorità  prepongono; 

E  con  piùjftudio  fempre  più  s'intricano  . 

Pur  meglio  era  ubbidire  a  quelle  regole , 

Ch'  al  furor  foggi  a  c ere ,  e  alla  dementa 
Di  quei ,  che  con  le  regole  fifcuotono 
Della  ragione  il  freno  neceffario  ; 

Sicché  confuft  vanno  co'  fanatici , 

Mentre  V  et  at  e ,  e'icofiume  confondono , 

E  di  natura  ogni  legge  fovvertono , 

Con  trasferir  dentro  pocb '  ore  un  fecolo , 
Piantando  a  un  luogo  iftejfo  or  bofco ,  or  camera 
E  trafportando  fenga  moto  gli  uomini  ; 

Con  dar  cofiume  di  Romano  al  barbaro. 

Ed  al  Romano  Eroe  virtù  fantaflica  : 

Di  meretrice  il  cuore  a  pura  vergine } 

E  f ignorile  autoritate  al  famulo  ; 

C  017  accidenti  nati  ferina  origine , 
Accompagnati  da'  veleni ,  e  carceri  , 
Abbattimenti ,  anelli ,  bende ,  e  lettere, 

C  hanno  continua  guerra ,  e  repugnangia 
Con  la  ragione ,  e  più  con  fe  me  de  fimi . 

Qua  fi  la  poefia  turbajfe  l'ordine 
Della  natura ,  del  Cielo ,  e  degli  uomini , 

Nè  diflìngueffe  coftume,  e  carattere  , 

E  non  àovefie  foddi sfare  all '  obbligo , 

Ch'  è  di  r  a (forni gli  are  il  vero ,  e'  l  proprio . 

Ned'  altro  affetto  uman  fapeffe  efprimere , 

Che  folti  amori ,  fredde  querimonie  ; 

E  quaftonor  traeffe  dall  infania  ; 

E  in  vece  d' adoprar  le  for^e  proprie. 

Debba  le  for^e  adoprar  degli  artefici , 

Di  cantori ,  pittori ,  eftatuarii; 

De'  quali  è  divenuta  ancella  ignobile 
Colei,  che  /opra  loro  ha'/ fommo  imperio, 
Efullefcene  ha  minor  parte ,  ed  infima 
Quella ,  per  cui  le  / cene  s'inventarono  , 
Quando  alla  mente  i  fenjì  non  prevalfero  , 

E  non  ardivan  la  ragion  i  o^reggere  , 

Quefto  di  noftra  età  nuovo  delirio ,  *  ) 

Armato  del  piacer  d' ajfurda  mufica , 


Che  ancora  i faggi  a  delirar  neceffita  ; 

Se  vogliono  concorfo  alla  lor  opera; 

Già  prefo,  ed  occupato  ha  tutti  gli  animi , 

E'I palato  ha  corrotto  in  ogni  genere  ; 

Perchè  il  Te  atro  è  la  [cuoia  de'  Popoli, 
Nelcuicojìume y  o buono,  o reo  fi  cangiano. 

E  QUEL  che  ha  prefo  il  Santo gregge  a  pafcer e 
Conia  dottrina  y  e  col  perfetto  e  [empio, 

Tien  chiufe  con  ragion  le  [cene pubbliche , 

Ove  non  più  albergava  V  eloquenza , 

Nè  della  ci  vii  vita  il  corfo,  e  l'ordine , 

Ma  luffe  ed  ogio ,  e  lafciva  barbarie  , 

Che'l  cojìume,  e  lo  file  corrompe  ano. 

Quindi  per  ufcir  io  da  tante  infamie , 

Le  quali  [otto  il  nome  mio  fi  covano , 

E  coni'  autorità  mia  fi  difendono , 

Ricorfa  fono  alla  Giurifpruden^ia , 

Ed  al  furor  dell'  Eloquenza  La%ia 
Precorfa,  eretta  da  lucerna  crìtica. 

Ed  un  Legifia ,  Oratore ,  e  Filofofo , 

Che  dalla  Corte  non  attende  premio , 

Onde  non  teme ,  che  gliel  tolga  V  odio , 

Sotto  la  [corta  di  Ragion  Poetica , 

Alla  quale  ubbidì [cono  le  regole, 

A  voi  mi  riconduce  in  lingua  Italica , 

Benché  da  quefia,  e  dal  fonte  Eliconio 
Lontano  andò  tutta  l'età  fua  giovane. 
Ansimi  raccomanda  a' fuoi  Difcepoli , 

Che  toglìono ,  con  altri fuoi  ben  e  voli. 

Della  dottrina  il  velo  all'  arroganza , 

Alla  maligniate ,  ed  all'  aftugia  ; 

Ed  ha  promejfo  volermi  difendere 
Dall' oppofoion  del T  ignoranza . 

Allora  quei,  che'l  nojìro  Autor  condannano , 
Com'  uomo  di  cenfura  troppo  libera , 
Potrannoben  conofcerla  modeflia 
Da  lui  fin'  ora  ufata ,  con  afcondere 
De'  lor  più  gravi  e  rror  la  conofcen^ia; 

Che  poi  per  legge  di  difefa  propria 
Converrà ,  che  riduca  a  vifta  pubblica . 
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Nè  contro  quei ,  che  V  ignoranza  /coprono  9 
Nociva  /opra  ogni*  altro  all1  uman  genere , 

Hanno  lc\umane  leggi  o  /cure,  o gladio  ; 

Che  libere  da  lor  fono  le  lettere 

Dell *  umana  ragion  prima  propagine  ; 

Se  privata  ignoranza  fola  a ff alt  ano , 

Con  pace  dello  fato ,  ed  onor  pubblico  • 

Nè  contro  la  ragione  hanno  V  imperio 
Leggio  che  da  ragion  la  forza  pigliano * 

Parlato  ho  in  lìngua  f  'amigliare ,  ed  umile , 

Qual  conviene  a  difcorfo  letterario : 

Pofcia  è  d' uopo  aaoprar  forma  pià  nobile 
Che  fi  diffonde  in  verjìendecafillabi 
Spar  fa  talor  dì  jumbi  all '  ufo  priftino  : 
Chenelcomun  parlar ,  dì  cui  V  immagine 
Portare  io  debbo ,  fpeffo  i  jumbi  fcorrono . 

Angi  non  ci  ajìerrem  degli  anapeftici 
XJfati  dà '  Latini ,  e  degli  Ellenici , 

Che  con  varietà  dì  metro ,  enumero 
1  fentimenti ,  5//  affetti  accompagnano . 
Benché  dell  età  nojìra  la  Jioltizia 
Per  numero  comprenda  il  vano  firepito , 

Che  rozzamente  il  folo  orecchio  J limola  , 

Senza  che  fcenda  a  penetrar  ne llr  animo , 

Contro  lofiile ,  *v//7  numero  Omerico , 

C&<r  dell*  orecchie  fi  ferve  per  organo , 

Donde  nell'  alma fenpaff  ad  imprimere  , 

Co/ /&o«  0  <*//<?  fentenzie  convenevole  , 

JL*  idi?**  dWfc  materie ,  /’  efprimono . 

Co/  ^&^/ perfetto  e j èmpio  Efcbùo  ,  ?  Sofocle , 
£^/  Euripide  or  dir  on  le  lor  opere: 

Perocché  la  divina  eterna  Iliade 
Altro  none  eh *  diTragedie ; 

E  perciò  non  doveva  il  faggio  Triffmo 
Sol  ritenere  il  verfo  endecaftllabo 
Col  Settenario ,  e  gli  altri  metri  e /eluder e , 
Benché  il  Dante ,  e  7  Petrarca  V  efcludcfjero  : 
Perchè  chi  te  [fé  Poema  drammatico 
Dee  la  lingua .  imitare  eftemporanea  , 

Ove  offerviamo  ogni  metro  concorrere 


*Secen- 


Secondo  lepaffiont ,  che  lo  dettano  J. 

£  quindi  Omero,  eh' è  quafi  drammatico* 
Rompe  9  e  dì[]olve  fpeffo  anche  l '  e  fame  tra* 
E  lo  dìfpone  delie  coje  al  genio  : 

Come  anche  f e  ne'fuoi  Sermoni  Orazio * 

E  ne'  verfi  bucolici  Virgil io ,. 

Che  7  fece  meno  nel  Poema  Eroico  t 
Ove  affai  meni  altre  perfone  parlano * 

Che  Hflefjo  Poeta,  e  quindi  lecito 
Gli  fu  più  rifuonare ,  e  meno  a  fondere 
Quello,  ch'egli  adoprò  raro  artificio. 

Cbe'l  Poeta  non  parla eflemporaneo  * 

Com'  egli  debbe  le  per  Jone  fingere , 

Che  da  lui  a  parlare  s '  introducono . 

Nè  fperate  dame  favella  turgida 
Sin' or  venduta  a  voi  per  lingua  Tragica* 
Qua  fi  Ottimati,  e  Regi  Augufii ,  e  Confali^ 
Che  iperfonaggi  fondella  Tragedia  , 
Vengano  da  natura  all  uomo  e  frane  a, 

E  da  chimere  tirino  l  orìgine . 

Che  fe  voleano  i  Tragici  trafeorrère 
Oltre  la  forma  del  parlar  ch'imitano, 
ìliambo  nonpiglìavan ,  ma  lejd metro ,, 

Nel  fuo  più  forte ,  e  rifuonante  numero  ;; 
Eftileufato  ancora  avrebber  lirico , 

Che  fol  ne' Cori  al  fin  dell  atto  adoprano 
Che  i  Cori  al  fin  dell  atto  fi  cantavano , 
Benché  alle  [cene  ancor  voce  appi ic afferò* 
Che  fenza  canto ,  era  ridotta  in  ordine 
Dall  alzamento  y  e  pagamento  vario, 

Che  te  fi,  ed  arfi ,  e  numero  appellavano  * 

Il  qual  era  guidato  dalla  Tibia 

Che  dava  norma  al  gefto ,  e  alla  pronunzia 

Ondefe  mai  1  Attore  ufeia  di  regola. 

Era  percoffo  da  Convicj ,  e  Sibili. 

E  l  Autor  nofiro  a  tal  (ìmilìt udine , 

Solo  a' Cori  le  rime  vuole  ini  e fere. 

Perchè  gli  Attori  nelle  / cene  parlano  ; 

E  perciò  lòr  le  rime  non  convengono  ; 

Che  quando  parlan  gii  uomini  non  cercano 
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Dell  efireme  parole  la  concordia ; 

Ma  foto  allora ,  che  per  ozio  cantano , 

Siccome  avviene  a* Lirici,  ed  agli  Epici - 
Per  tal  ragion  nè  meno  è  convenevole 
1  difcorfi  di  Re ,  quantunque  alùjfimì 
Portare  affatto  fuor  di  confuetudine  , 

O  contro  il  corfo  naturai  degli  uomini * 

Ed  in  [cena  introdur  lingua  frenetica  * 

All  ufo  dello  flil  dell'altro  fecoloy 
Di  cui  fpogliare  il  vizio  non  fi  vogliono 
Quei  che  finora  il  nofiro  Autor  condannano > 

Sol  con  le  leggi  impreffe  lor  nell  animo 
Del  greco ,  e  del  latin  dall  ignoranti a  > 

E  dalla  povertà  di  raziocinio  : 

Acuì  l autorità foftituifcono 
Di  quegli  Autori ,  ch'io  mando  inefilb 
Sì  con  le  gonfie  *  e  (ìolte  lor  Tragedie 
Come  con  le  conte fe ,  e  vane  critiche 
Tratte  da  f alfe  ,  e  pedani  e fche  regole. 

Che  non  s'  incontra n  mai  con  prifchi  efempiì  ~ 
E  tratte  dalle  glofe  d' Arijìotile , 

Che  reti  e  lacci  agl  ingegni  temerono  . 

Indegne  dello  Spirito  Platonico , 

Da  cui  con  volo  genero fo ,  e  lìbera 
lì  novello  fcrittor  delle  Tragedie 
Portato  è  fuori  del  confine  etereo, 

Com'  è  portato  ancora  oltre  ogni  vincola 
Dì  cortigiana  ambizione  e  mifera , 

Che  con  la  vana  [peranza  di  premio 
Adduce  l'uomo  in  catena  perpetua  , 

Portando  con  l  onor  nuovo  fervizio 
E  togliendo  il  piacer  d'animo  candido y 
Che  [upera  lo  fiato,  e forte  regia  . 

Or*  uomo  avvezzp  a  volo  così  libero , 

Non  fi  può  contener  entro  il  circuito 
D *  una  fola  region  d%  un*,  folo  popolo  ; 

Ma  tr ufi  orrendo  per  tutta  l  Aufonia, 
Raccoglie  voci  le  più  Hluflri  e  candide  ,, 

E  fcrìve  nel  comun  fermone  Italico , 

Nel  quale  il  Cafiiglion  fcriver  fi  gloria 


LDia* 


I  Dialoghi  fuoi  degni  di  Tullia  j 
E'I  J uo  dotto  Poema  il  faggio  Trijftnòl 
Con  altri  uguali  a  lor  nella  facondia V 
Animati  del  Dante  dati'  e  [empio , 

Che  in  tal  lingua  teff  è  l'alta  Commedia» 

E  quefta  lingua  anche  propone  a'  pofterì 
Nel  libro  fuo  de  vulgari  Eloquenza  . 

E  fe  i  Latini  traffer  dalla  Grecia 
Ad  ufo  loro  le  forme  e  i  vocaboli , 

Ch ’  ìndi  affai  più  lontana  hanno  /’  origine  ? 

II  nuovo  ìflaurator  della  Tragedia 
Con  maggior  libertà"  potrà  raccogliere 
Dal  /acro,  ed  immortale  idioma  Lazio , 

Da  cui,  come  dal  tronco ,  il  nofiro  germina* 
Tutte  le  voci ,  che  meglio  confentono 
Tanto  agli  orecchi  comuni  del  Popolo» 
Quanto  al  [oggetto  maefiofo ,  e  tragico  : 

A  cui  le  voci  imperìofe  e  gravide 
Della  favella  trionfai  convengono 
Con  più  ragione ,  che  al  Poema  Eroica» 

O  d*  Sonet  tini della  lira  garrula  : 

Multa  novis  verbispraeferrim  cumfitagendum 
Propteregeftatem linguai,  &  rerum  novitatem 
Onde  f e  /’  Ariofto e  l'T affo  tolfero 
Voci  dal  La^ìo  fuoló  in  larga  copia , 

Come  fece  il  Petrarca  in  rime  liriche  » 

E  con  tal  arte  il  loro  / Vile  aliarono; 

Con  quanta  più  ragion  poi  farà  lecito 
Scìeglìer  dal  Lazio  voci  e  forme  nobili 
A  chi  primo  trafporta  dalla  Grecia 
Sul  prefent e  Teatro  la  t  ragedia  ? 

Di  cui  dalTaffo  »  Sonare  Hi,  e  T  riffno  » 

Ed  altri  Italiani  Autori  3  ed  e  fieri , 

Sol  una  larva  avete ,  e  non  lo  fpirito  * 

Il  quale  chi  fpogliato  è  d'ogn' invidia  » 

E  ingombrato  non  è  dall  igfioranzìa  » 

In  quefie  cinque  potrà riconofcere. 

Che  riducono  al  mondo  il  greco  genio» 

Dopo  la  grave  e  dolorofa  perdita 
Delle  latine  più  degne  e  più  celebri  » 


Dì  cui  a  torto  il luogo  occupa  Scacci  * 

Che  favella  mi  die  declamatoria . 

Ciò  per  prologo  b  a  fi  alle  Tragedie 
Kelcorjo  di  tremeft  addotte  al  termine  * 
Sen^a  alcun  pregiudìzio  della  Cattedra* 
Or'  io  men  vo  per  comparire  in  opera  * 
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VINCENZO  GRAVINA 

DELLA  TRAGEDIA 
LIBRO  UNO, 

Al  Sereniamo  Principe 

EUGENIO  DI  SAVOIA». 

Iunacofa,  Sereniflìmo Principe,  ho  negli 
antichi  Romani  tanto  ammirato,  quanto 
l’uguaglianza,  proporzione,  e  conformi¬ 
tà  dell’  animo  loro  all’  arti  della  guerra 
ugualmente,  e  della  pace,  ed  al  minifte- 
ro  dell’  armi  infieme  ,  e  delle  leggi  :  per 
cagion  di  qual  vincolo,  e  confederazione, 
la  maggior  parte  degli  antichi  Confoli ,  ed  Imperadori ,  all’ 
cfercizio  militare  ,  che  tutto  il  corfo  della  lor  vita  occupava, 
congiungean  ancora  l’erudizione,  la  filofofia  ,  e  1’  eloquen¬ 
za  .  Onde  le  militari ,  le  civili ,  e  le  oratorie  facoltà ,  che 
in  pochi  dei  Greci  ,  come  in  Epaminonda,  Senofonte,  Peri¬ 
cle  ,  Sofocle,  Tucidide,  Arato,  unitamente  cofpirarono,  ed 
a  molti  de  i  medefimi  feparatamente  vennero  ;  come  l’ elo¬ 
quenza  a  Demoltene ,  ed  Efchine  :  la  legislazione  a  Draco- 
ne.  Solone,  Qtronda,  Zeleuco;  tutte  ,  quali  per  formola  , 
e  quotidiano  Itile ,  concorreano  ne  i  Magiftrati ,  ed  Imperado* 
ri  Romani  :  ciafcuno  de  i  quali  alla  gloria  delle  armi  quella 
della  filofofia  ,  dell’ eloquenza ,  e  della  giurifprudenza  foleva 
accoppiare .  Perlochè  videro  fotto  la  Repubblica  quelle  facol¬ 
tà  concordemente  fiorire  ne  i  Muzj,  ne  i  Craflì,  negli  An¬ 
toni ,  ne  i  Cornelj,  ne  i  Claudj,  ne  i  Gracchi,  ne  i  Giulj; 
e  nel  militar  Imperio,  oltre  del  fuo  gran  Fondatore  ,  negli 
Ottavi  ,  ne  i  Tiberj ,  ne  i.  Germanici,  ne  i  Domiziani , 
negli  Adriani,  negli  Antonini,  ne  i  Severi ,  ed  altri  nomi 
eccelli  »  co  i  quali  la  Romana  Moria  tutte  le  memorie  delle 
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altre  nazioni  ,  come  ftelle  co  i  raggi  del  Sole  ,  ha  coperto  l 
Ma  fe  il  concorfo  di  quelle  arti  con  maraviglia  riguardiamo 
in  coloro ,  la  cui  vita  procedeva  inficine  con  1*  età  più  rilu¬ 
cente,  e  più  florida  di  tutte  le  nobili  difcipline  ed  eroiche 
iftituzioni  ;  con  quanto  maggiore  ammirazione  contemplar 
le  dobbiamo  tutte  al  prefente  in  V.  A.  S.  nella  cui  perfona 
fono  per  beneficio  universe  convenute  in  un  tempo ,  nel 
quale  appena  ne  i  libri  fi  coltiva  della  prifca  educazione  la 
memoria  :  la  quale  ha  pur  potuto  con  la  fola  immagine  delle 
mute  virtù  rigenerarle  nelPanimo  voftro:  affine  che  nel  cor. 
fo  delle  voftre  vittorie,  forte  fin  da  i  confini  del  Tracio  Im¬ 
perio,  e  trafcorfe  per  tutta  PJEuropa,  fi  poffa  a*  dì  noftri  ri* 
conofcere  la  celerità  di  Marcello,  1* ardire  di  Claudio  Nero¬ 
ne,  la  tolleranza  di  Fabio  Maffimo  ,  la  Felicità  di  Scipione; 
e  nella  diftanza  e  difficoltà  de  i  luoghi  infidiofi  ed  alpeftri , 
come  anche  nella  fcarfezza  del  numero,  e  del  foftegno  ,  la 
diffimulazione,  accortezza,  e’1  provvedimento  d’Agefilao,  e 
di  Belifario  ,  Con  le  quali  virtù  avete  ,  particolarmente  in 
Italia,  fuperate  tutte  Poppofizioni  della  fortuna.  E  pur  do¬ 
ve  gli  altri  chiudono  il  corfo  delle  lor  glorie,  ivi  fi  apre  alle 
voftre  novello  campo;  poiché  giunto  al  fommo  della  gloria 
militare  con  le  battaglie  or  liete  poggiato  a  quello  . delia  glo¬ 
ria  civile  con  la  fortunata  pace  :  di  cui  vi  ha  creato  minimo 
quel  medefimo  Signore,  il  quale  ha  il  voftro  braccio  impiè. 
gato  in  quelle  guerre  ,  ove  per  la  lontananza  non  potea 
diftender  P  invitta  fua  delira  ,  con  la  quale  il  prefente  noftro 
pio  ,  felice  ,  e  trionfatore  Augufto  incontrando  al  par  di 
Giulio  Cefare  ogni  perigliofo  evento  ,  e  prevenendo  ,  come 
Ottaviano,  P  età  col  configlio  ,  ha  faputo  per  propria  virtù 
meritare  la  yaftità  del  dominio  recatogli  dalla  ereditaria  leg* 
ge,  e  la  Maeftà  del  Romano  Imperio,  a  lui  attribuita  dalla 
elezione.  Onde  la  voftra  lode  ,  che  ogni  accrefcimento  fupe- 
rava,  pur  ha  prefo  maggior  forza  dall’ Autor  voftro,  e  dalla 
fcelta  ,  che  nelle  più  ardue  imprefe  ha  di  Voi  fatta  un  sì 
faggio  ed  inclito  Imperadore,  per  fufcitare  e  foftenere  nelle 
azioni  voftre  la  memoria,  e  Pefempio  del  valor  Latino  ,  di 
cui  è  depofitaria  la  voftra  Famiglia  ,  la  quale  fu  fin  dall*  in¬ 
clinazione  del  Romano  Imperio  dalla  divina  provvidenza 
collocata  in  quella  region  d’Italia,  dove  la  fortezza  e  virtù 
Italiana,  altronde  diacciata  o  dall’ozio,  o  dal  piacere,  o 


Libro  Uno .  j 

dalla  fraudolenza ,  o  da  tutti  quelli  infieme ,  fufle  dalla  ne* 
eeflità  del  fito  tra  l’inftdie  e  tra  i  perigli  delle  vicine  guerre 
accolta,  ed  alimentata,  e  ne  i  voftri  trofei  efpofta  agli  oc¬ 
chi  di  tutte  le  ftraniere  nazioni .  Ma  poiché  il  voltro  mini- 
ftero  medefimo  ha  tolta  alle  fanguinofe  battaglie  ogni  occa- 
fione;  e  Voi ,  a  efempio  di  Scipione  ,  Lelio,  Catone  ,  »Lu* 
cullo,  il  tempo  ,  che  vi  avanzerà ,  dalle  pubbliche  cure  ,  e 
dal  civil  governo,  occuperete  nell’erudizione,  e  nelle  fcien- 
ze  ,  entro  la  voftra  fcelta  ,  rara  ed  abbondante  Biblioteca  ; 
io,  i  di  cui  libri  fono  sì  cortefemente  in  quella  ricevuti ,  ho 
voluto  con  V.  A.  S.  ragionando  conferire  P  idea  antica  della 
Tragedia,  di  cui  con  le  cinque  mie  ho  rinnovato  gli  efempj: 
fperando  che  la  grandezza  della  materia  debba  da  V.  A.  S. 
impetrare  a  quelle  poche  carte  quell’  applicazione ,  che  la 
bauezza  del  mio  Itile  non  potrebbe  meritare. 

E'  Hata  lunga  difputa  tra  i  Saggi ,  fe  per  dilettare  ,  o 
per  infegnare  folle  iftituita  la  Poefia  .  Qual  queltione  fi  fa¬ 
rebbe  facilmente  rifoluta»fe  fi  fuffe  P  origine  fua  dal  prò- 
greflò  diftinta.  Imperocché  i  primi  Autori  della  vita  civile 
furono  collretti  a  valerli,  ad  infegnamento  del  popolo  ,  di 
quegli  efercizj,  che  egli  avea  per  proprio  diletto  inventati. 
Onde  conofcendo  eglino ,  che  la  foavità  del  canto  rapiva 
dolcemente  i  cuori  umani,  eche’l  difcorfo  da  certe  leggi  mi- 
furato  portava  più  agevolmente  per  via  degli  orecchi  dentro 
Panimo  la  medicina  delle  palfioni;  racchiufero  gl’ infegna- 
menti  in  verfo,  cioè  in  difcorfo  armoniofo,  e  l’armonia  del 
verfo  accoppiarono  con  P  armonia  ed  ordinazione  della  voce  , 
che  Mufica  appellarono  ;  perlochè  lo  Hello  Savio  ,  il  quale 
nella  fua  mente  raccogliea  la  norma  dell’umana  vita,  riducendo 
in  verfo  i  falutari  precetti ,  e’1  verfo  all’  armonia  della  voce 
concordando,  portava  in  una  medefima  profelfione,  e  nella 
llefla  fua  perfona  quella  di  filofofo  ,  di  poeta  ,  e  di  mufico: 
dal  cui  difcioglimento  poi,  e  feparazione,  è  rimallo ciafcun 
di  quelli  meltieri  debilitato  :  perchè  il  filofofo  fenza  Porgano 
della  poefia  ,  e’1  poeta  fenza  P  organo  della  mufica  ,  non 
poflòno  a  comune,  e  popolare  utilità  i  beni  loro  conferire. 
Onde  il  filofofo  rimane  nelle  fue  fcuole  riltretto  ;  il  poeta 
nelle  fue  accademie  ;  e  per  lo  popolo  è  rimalla  ne  i  teatri 
la  pura  voce  ,  d’ogni  eloquenza  poetica  ,  ed’ ogni  filofofico 
Pentimento  fpogliata  ;  in  modo  che  non  più  P  armoniofa 
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voce  ad  ufo  delle  parole;  nè  le  parole  ad  ufo  de  i  fentimetì. 
tl;  ma  folo  ad  ufo  e  foftegno  dell*  armonia  fcorrono  per  k 
teatri:  donde  gli  orecchi  raccoglion  piacere;  ma  1* animo  ia 
vece  d’ utilità  trae  più  tolto  il  fuo  danno  ;  perchè  di  roman- 
zefche  chimere  circondato  ,  ed  avvezzo  a*  fentimenti ,  ed 
efpreffioni  dalla  natura,  e  dal  vero  lontane,  altro  non  fa,  n$ 
può  che  concepire  falfamente,  e  falfamente  efprimere  :  per 
poi  far  paffaggio  a  ftranamente  operare,  rivolgendo  femprc 
fe  ftefloper  entro  vani  e  folli  amori;  e  da  quelli  nell’infamia 
di  repentina  fuga,  o  di  volontaria  morte  fovente  cadendo. 
Sicché  la  Poefia,  la  quale  è  al  prefente  dannofa  miniftra  di 
più  dannofa  mufica  ,  fu  bene  in  fui  principio  eccitamento 
del  popolar  piacere;  ma  poi  da  ifilofofi,  che  poefia,  e  mu- 
fica  infieme  profeflavano,  fu  all’ utilità  comune  rivolta  così  ne 
i  conviti,  nelle  felle,  e  ne  i  giuochi,  come  fopra  tutto  nc 
i  pubblici  teatri,  ove  più  di  ogn*  altra  comparve  dell*  uma¬ 
na  vita  maeltra  la  Tragedia  .  La  cui  immagine  ,  come 
rofa  entro  il  gufcio ,  fi  afcondea  dentro  la  poefia  Ditiram¬ 
bica  :  che  ragunando  un  coro  di  mufici  nelle  felle  di  Bac¬ 
co  in  un  medefimo  tempo  fuonando  ,  ballando ,  e  cantan¬ 
do,  le  lodi  di  quel  Dio  favolofo  celebrava.  Da  qual  piacere 
e  concorfo  popolare  prendendo  occafione  i  Saggi  diedero 
al  popolo  la  Tragedia  ,  tratta  dal  feno  della  Ditirambica  , 
prima  in  figura  di  fatira  a  biafimare  i  vizj  e  le  violenze  dei 
più  potenti,  e  poi  in  figura  di  operazione  reale  ,  dove  più 
che  in  ogn*  altra  azione  umana  fi  difcerne  la  forza  ,  e  varie¬ 
tà  delle  palfioni ,  e  la  vicendevolezza  della  fortuna;  e  do¬ 
ve  l’eloquenza  trova  luogo  più  frequente,  e  più  proporziona¬ 
to  all'  artificio,  ed  alla  diverfità,  e  nobiltà  della  efpreffione. 
Sicché  ridotta  la  Tragedia  nella  fua  vera  idea,  fi  viene  a  ren¬ 
dere  al  popolo  il  frutto  della  filofofia,  e  dell* eloquenza,  per 
correzione  del  coftume,  e  della  favella  :  li  quali  nel  noftro 
teatro  in  vece  dell’emenda  trovano  la  corruttela. 

II.  Effendp  adunque,  come  largamente  nella  Ragie»  Poetica 
Della  Tra*  abbiam  provato,  la  poefia  un'  imitazione  che  ammaeftra  il 
fcznhà.  P°P°1°  >  quella  ha  di  poefia  maggior  grado  ,  che  tutta  nell’ 

*  ’  imitazion  fi  trattiene,  come  la  Drammatica.  E  della  Dram¬ 

matica  quella  merita  luogo  più  degno,  la  quale  è  più  nobile 
ed  utile  ,  qual*  è  la  Tragedia  ,  che  imitando  i  maggiori  e 
più  gravi,  ed  ampie  cofe  infegnando,  e  full’ operazione  de’ 
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Principi  rapprefentando  il  governo  civile  ,  dèe  con  ragione 
dfer  preferirà  alla  Commedia,  che  imita  i  minori,  e  la  vita 
privata  rapprefenta-  Onde  la  Tragedia  fupera  ugualmente  la 
Commedia  Tua  compagna  ,  che  il  Poema  Eroico  ,  vena  ed 
origine  fua  ,  dove  gli  argomenti  della  Tragedia  fi  covano . 
Perchè  1’  Epico  Poema  ,  o  narrativo  ,  benché  introduca  le 
perfone  a-  parlare*  come  più  d'ogn’ altro  han  fatto  Omero, 
e  Dante;  non  produce  però  1*  imitazione,  e P azione  vera, 
ma  parte  imitando  ,  e  parte  narrando  1*  elpone  .  Sicché  la 
Tragedia ,  benché  contenga  operazione  più  breve  ,  è  però 
più  perfetta  dell’  Epica  poefia  :  perchè  imita  interamente  V 
azione,  e  la  rapprefenta  appunto  come  vera,  e  reale,  afeon- 
dendo  la  perfona  del  poeta;  il  quale  nell’ Epico  poema  com¬ 
parendo,  benché  introduca  le  perfone  a  parlare  ,  pure  rap¬ 
prefenta  il  fuccettp,  come  pattato.  Ma  nella  Tragedia il  fuc- 
ceffo  comparifce  come  vero  e  prefente:  onde  P  imitazione  è 
più  reale  ,  e  più  viva  .  E  tanto  delP  Epopeja  la  Tragedia  è 
più  degna  ;  quanto  il  fine  è  più  degno  del  mezzo  .  Poiché 
la  narrazione  tende  a  lignificar  l'operazione;  ma  la  Trage¬ 
dia  è  P  operazione  medelìma,  ed  in  fe  contiene  il  fine  così 
Ilio,  come  del  narrativo  poema  .  Imperocché  fi  narra  per 
rapprefentare  ;  non  fi  rapprefenta  per  narrare  :  e  chi  ha^ 
udito  può  aver  bifogno  di  vedere;  ma  chi  ha  veduto  non  ha 
bifogno  di  udire.  Quindi  è  che  Ariftotele,  Grazio,  e  tutti  i 
più  gravi  Maeftri  la  maggior  parte  del  loro  poetico  trattato* 
nella  fola  Tragedia  confumarono.  Ad  imitazione  de  i  quali 
noi  dopo  aver  comporta  la  Ragion  Poetica  ,  abbiamo  defti- 
nato  un  libro  particolare  alla  Tragedia  ,  come  il  maggióre  e 
più  utile  frutto,  che  dalla  feienza  poetica  ivi  efporta  polla 
germogliare.  Adunque  all'  ufo  noftro,  fenza  prevenzione 
alcuna  d’  autorità,  tratteremo  quella  materia,  fecondo  i 
principi  di  pura  e  femplice  ragione  ivi  proporti  ;  contenti  * 
che  alP  opinion  noftra  ,  da  tale  feorta  guidata  ,  concorrano 
gli  efempj  de’Greci  Autori.  Diftinguendo  aduìiquef  con  Ari¬ 
ftotele  le  parti  di  qualità  da  quelle  di  quantità  ;  e  dando  a 
quelle  di  qualità  il  primo  luogo;  prima  della  favola,  poi  del 
coftume,  poi  della  fentenza,  poi  dell’efpreffione;  ed  in  fine 
della  melodia,  e  dell’ornamentodifcorreremo:  per  far  quin¬ 
di  patteggio  a  quelle  della  quantità  ;  con  le  quali  concludere¬ 
mo  il  prefente  difeorfo. 
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Perchè  l’imitazione  fi  dee  far  prima  con  la  favola,  eh’ è  lo 
fpirito  della  Tragedia,  conviene  che  l’invenzione  fia  fimile 
ai  fucceflì  reali ,  ed  agli  affari  pubblici ,  che  per  Io  mondò 
civile  trafeor rono;  altrimenti  la  favola  non  imiterebbe  ,  nè 
darebbe  infegnamento  alcuno:  perchè  non  Scoprirebbe  la  na¬ 
tura  de’ veri  governi,  e  Magiftrati,  e  Principi  che  fi  debbono 
fui  finto  con  altri  nomi  delineare  .  Onde  avviene,  che  gli  ot¬ 
timi  Poeti  r  fcolpendo  il  vero  fopra  i  Perfonaggi  antichi ,  fuo¬ 
ri  della  loro  intenzione  ,  colpiscono  nelle  cole  prefenti,  per¬ 
chè  il  vero  non  invecchia,  nè  muore,  ed  è  il  medefimo  in 
tutte  le  flagioni:  e  l’uman  coftume  non  riceve,  fe  non  che 
accidentale  o  efterior  variazione  dal  tempo,  dal  luogo,  e  dall’ 
educazione:  da  cui  non  fi  eftinguon  mai  tutte  le  forze  della 
natura,  nè  meno  quandoalla  difciplina  fono  contrarie.  On¬ 
de  ficcome  parve,  che  Àccio  ,  il  quale  fiorì  tanti  anni  pri- 
ma,  parlaffe  di  Cicerone,  quando  era  in  efilio,  come  fi  rac¬ 
coglie  dalla  orazione  prò  Sextio  ;  così  fuol  avvenire  ,  che  il 
Poeta  introducendo  un  perfonaggio  antico  paja  aver  penfato 
ad  un  perfonaggio  prefente,  a  cui  non  dal  Poeta  ,  ma  dalla 
rifleffione  de  i  Lettori  è  il  carattere  del  perfonaggio  antico 
applicato.  Perciò  i  Greci  Tragici  eran  contenti  d’ un  fatto 
raro  e  notabile  Succeduto,  e  che  poteffe  fuccedere  tra  perfo- 
ne  reali,  perchè  con  tal  rapprefentazione  di  paffo  in  paffo 
efeono  alla  cognizione  del  popolo  i  genjde  i  Grandi  Infieme 
co  i  lor  coftumi  e  paflìoni:  e  compariscono  le  trame  dell'am¬ 
bizione,  e  della  Corte:  le  quali  Sempre  fono  accompagnate 
con  effetti  ftrepitofi,  e  col  danno  per  lo  più  del  più  debole  , 
benché  più  giuflo:  donde  fi  genera  nello  Spettatorecompaf- 
fione,  o  Spavento,  o  l’uno  e  l'altro  infieme:  con  la  mesco¬ 
lanza  alle  volte  d’altre  commozioni.  Onde  il  popolo  con  la 
confuetudine  della  compaflìone  e  dello  Spavento,  che  racco¬ 
glie  dal  finto,  fi  diSpone  a  tollerarle  difgrazie  nel  vero  , 
acquiftando  con  l’ufo  una  tal  quale  indifferenza „ 

E  quella  è  la  correzione  delle  paflioni,  la  quale  Arinotele 
riconofce  dalla  Tragedia:  per  darle  luogo,  come  utile  e  pro¬ 
fittevole,  nella  Repubblica:  donde,  come  pericolofa,  e  co¬ 
me  (limolo  di  perturbazione,  da  Platone  fu  efclufa  .  Impe¬ 
rocché,  benché  la  Tragedia  rapprefentando  eafi  mifera  bili  ed 
atroci  commova  le  paffioni  ,  nulladimeno,  ficcome  il  corpo 
umano  bevendo  a  poco  a  poco  il  velcnp  Supera  con  U  con. 

fuetti- 
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fuctudine  la  forza  di  quello,  e  ne  fugge  1*  offefa  ,  cosi  l’ ani¬ 
mo  commoffo  frequentemente  fenza  fuo  pericolo  dalle  finte 
rapprefentazioni  fi  avvezza  in  tal  maniera  alla  compaflìone 
ed  all*  orrore,  chea  poco  a  poco  ne  perde  il  fenfo,  come  nel¬ 
la  pelle  veggiamo  avvenire;  in  modo  che  poi  ,  quando  nel¬ 
la  vita  civile  incontra  oggetti,  e  cafi  veri  e  compaflìone  voli , 
o  fpaventevoli  lopra  la  propria  ,  o  l’altrui  perfona,  fi  trova 
efercitato  fui  finto  ,  e  preparato  dall’ufo  alla  tolleranza  del 
vero:  appunto  come  i  foldati  a  foftener  la  vera  guerra  ,  nel 
finto  combattimento  ,  e  nella  paleflra  lungo  tempo  s’ avvez¬ 
zano  . 

Sicché  lagrimevole  è  l’induftria  de  i  novelli  Tragici ,  li  qua¬ 
li  vanno fempre  in  traccia  delle  invenzioni  più  incredibili,  e 
più  lontane  dal  vero,  e  dalla  natura,  nè  credono  aver  tragi¬ 
ca  materia,  fenza  qualche  cofa  perduta,  e  poi  ritrovata,  e 
fenza  perfonaggio  obbliato,  e  poi  riconofciuto.  Al  qual  erro¬ 
re  fon  condotti  dalla  Poetica,  opera  noncpmpita,  di  Arido- 
tele,  che  per  dare  un’efempio della  Tragedia  ravviluppata  , 
e  di  evento  piùcuriofo,  reca,  e  con  ragione,  l’ Edipo  di  So¬ 
focle,  ove  T agnizione  d’ un’ figlio  fconofciuto  ,  e  1’  acquifto 
di  cola  fmarrita  fi  contiene  «  Alla  qual  Tragedia  mentre  egli 
dà,  come  dovea,  la  fomma  lode,  non  però  la  niega  alle  al¬ 
tre  o  del  medefimo,  o  d’Efchilo,  o  d’ Euripide  di  diverfa or¬ 
ditura,  ed  argomento:  benché  niun’ altra,  coinè  1*  Edipo  , 
abbia  con  l’imitazione  del  fucceflò  vero  tanta  novità  e  mara¬ 
viglia  ragunato  .  Nè  fi  dee  la  facoltà  poetica  ad  una  Trage¬ 
dia  fola  ridurre  ,  e  ad  una  fola  invenzione,  e  orditura:  poi¬ 
ché  le  altre,  benché  a  quella  diffìmili,  hanno  ancor  effe  ,  e 
poflono  avere  le  lor  proprie,  e  didime  virtù,  con  uguale in- 
fegnamcnto,  e  commozion  d’affetti,  e  per  tal  mezzo  la  vi¬ 
ta  umana  regolare,  e  le  paflìoni  emendare.  Tanto  maggior¬ 
mente  che  1*  Edipo  dì  Sofocle,  il  quale  è  il  ritratto  della  necef- 
fità  fatale,  che  fecondo  gli  antichi  Filofofi  conduce  ad  incon¬ 
trare  il  danno  per  quelle  vie,  per  le  quali  fi  fugge,  è  teffuto 
con  armonia  ,  eJ  orditura  sì  corrifpondente  alia  ferie  delle 
cagioni  univerfali,  ed  all’ordine  della  natura  ,  che  ficcome 
quando  in  quefta  mirabile  armonia  dell’  Univerfo  mìnima 
parte  delle  divine  fue  difpofizioni  fi  alterafle  ,  tutto  rimar¬ 
rebbe  disfatto  e  confufo;  così  l’orditura  dell*  Edipo  imitata 
nelle  invenzioni  altrui ,  e  per  neceflìtà  in  gran  parte  cangia¬ 
ta,  di- 
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ta,  diviene  ftravagantc  e  moftruofa  r  come  nell*  altera¬ 
zione  d’ogni  cofa  perfetta  fuccede.  E  fi  offerva  nel  Paftor 
fido,  dove  l'Autore  ha  voluto  con  tante  macchine  e  puntelli 
reggeree  condurre  quell*  agnizione,  e  quell*  ordine,  che  nell*’ 
Edipo  di  Sofocle  femplicernente,;  e  per  naturai  corfo  della  co- 
fa  medefima  viene  infenfibilmenre  alla  luce  .  Onde  così  il  Paftor 
fido,  come  la  maggior  parte  delle  moderne  Tragedie,  tan¬ 
to  forfi  peggiori  del  Paftor  fido  ,  quanto  il  Paftor  fido  cede 
all’ Edipo,  altro  non  fono  che  una  {temperata  dell’ Edipo  „ 
e  deforme  repetizione:,  in  modo  che  1*  invenzione  più  ma- 
ravigliofa  è  a’ tempi  noftri  divenuta  feminario delle  piùfcon- 
cie.  E  quefta  uniformiti  d’  argomento  ,  e  filo  malamente 
guidato,,  efclude  dalle  noftre  fcene  tutta  l’infinita  varietà  de 
i  cafi  umani  ,  che  potrebbero  in  diverfe  invenzioni  agli  oc- 
dii  degli  fpettatori  fui  Teatro  venire:  poiché  fe  le  balie  non 
ifeambiaffero  il  parto,  e  fe  P  uno  non  veftifle  1*  armi  dell* 
altro  per  generar  quei  freddi  e  puerili  errori,  onde  vengono 
tante  occifioni,  quanto  a  coftoro  fi  perderebbe  affatto  la  fe* 
men  za  delle  Tragedie  ,  alle  quali  per  dare,,  come  fondamen¬ 
to  neceffario,  l’agnizione  ,  ordifeono  catene  d’inverifimili- 
tudini;  nè  fi  curano  contraddire  alla  natura  ,  purché  adem¬ 
piano  quell’arte,  che  dalla  Poetica  d;  Ariftotele  ingiuftamen- 
te  deducono.  Qual  varietà  d’umani  cafi,  ed  infegnamenti 
che  fi  vedrebbero  in  ciafcuno  di  loro  fcolpiti*  rimane  anco. 
m  efclufa  da  un’altro  luogo  d’ Ariftotele,  ove.  indagando  la 
cagione,  perchè  1* Edipo  tanta  commiferazione  commova  , 
buona  parte  di  quella  trae  dal  carattere  d’ Edipo  fteffo  ,  Pro- 
tagonifta,  ovvero  perfonaggio  principale  della  Tragedia  , 
il  quale  dal  Poeta  è  finto,  conche  già  era  dato  dàlie  favole  ; 
cioè  di  bontài mediocre..  Sul  che  Ariftotete  confiderà,  che  fe 
era  rapprefentato  di  bontà  fomma,  avrebbe  moffo  maggior  in¬ 
dignazione  contro  il  deftino  ,  che  commiferazione  a  favor 
dell’Infelice;  fe  compariva  di  pravità  eftrema  ,  in  vece  di 
compaflìone,  avrebbe  recato  piacere  .  Da  quai  fàgge  confi, 
derazioni  poi  nafee  un’  indifcreta  ed  ingiufta  regola  ,  che  il 
Protagonifta  dalla  Tragedia  debba  di  bontà  mediocre  com¬ 
parire..  Nè  confideranoquefti  fatelliti  dell’autorità,  che  ven¬ 
gono  a  condannare  Euripide,  il  quale  fecondo  là  favolà por¬ 
tava,  rapprefentò  non  folo  i  mediocri ,  come  Ifigenia  ;  ma 
gli  ottimi,  come  Ercole e  i  peffimi ,  come  Eteoele  ;  ed  si 
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condennare  Sofocle  ideilo  nell’  Elettra  ,  ove  rapprefenta 
la  morte  d’  una  fcelleratiffima  donna  ,  come  Glitenne- 
ftra  ;  e  nell’  Ajace  ,  ove  rapprefenta  la  difgrazia  di  un 
ottimo  Eroe ,  oppreSso  dalla  fraude  del  peffimo  Ulifle  ; 
per  non  parlare  dell’ altre  loro  Tragedie,  e  di  quelle  d’Efchi. 
lo,  particolarmente  nel  Prometeo,  dove  il  maggior  benefat¬ 
tore  dell’uman  genere,  affido  alla  rupe  del  Caucafo  ,  per  ti¬ 
rannica  volontà  di  Giove,  pafee  delle fue proprie  vifeere  un’ 
Aquila-  E  con  quella  fervil prevenzione,  con  cui  datamen¬ 
te  dannano  uno  duolo  di  maravigliofe  Tragedie,  han  tolto 
a  i  poderi  la  facoltà  di  novelle  invenzioni  :  codringendoli 
o  a  ripetere  e  contraffare  le  fatte  ,  o  a  tacere  .  Perchè  fe¬ 
condo  quede  leggi  appena  s’ incontra  in  tutte  le  memorie 
o  idoriche  o  fàvolofe  Protagonida  opportuno.  Quando  che 
agli  antichi  Autori  per  argomento  della  Tragedia  badava 
fatto,  e  perfonaggio,  il  cui  codume  ed  evento  corrifpondeflfe 
al  vero ,  ed  al  prefente ,  (  effendo ,  come  Aridotele  dice ,  la 
Tragedia  poema  allegorico  )  e  muoveffecompaffione,  o  Spa¬ 
vento,  o  altre  paffioni  con  quelle  mefcolaffe  ,  o  da  quelle 
feparatamente  le  fvegliaffe,  così  mede,  come ''liete,  fecondo 
per  natura  del  foggetto  raro ,  curiofo  ,  e  maravigliofe  veni¬ 
vano;  e  fecondo  a  metìofine,  o  pur  a  lieto  terminavano; 
come  T  Alcede  d’ Euripide,  il  Ciclopo,  l’ Ifigenia.  E  quan. 
do  agli  antichi  fede  altrimenti  piaciuto;  non  potrebber  eflt 
torre  a  noi  quedo  ragionevole  ed  util  piacere  di  rapprefenta- 
re  da  diverfo  evento ,  e  carattere  codumi  e  paffioni  diverfe , 
per  recare  al  popolo  uguale,  o  maggiore  utilità  ,  e  diletto. 
Perchè  l’utilità  col  piacer  mefcolata  dee  guidar  lo  dile  de  i 
prefenti ,  come  quello  degli  antichi  Poeti  guidava  :  li  quali 
non  per  autorità  del  tempo,  ma  per  l’emolumento  comune  deb- 
bono  l’età  prefente  regolare.  A  qual  campo  fpaziofo  e  lar¬ 
go  non  hanno  potuto  a  noi  chiuder  1’  entrata  i  comuni  e 
volgari  precetti ,  che  quali  per  diece  e  fette  fecoli  hanno  la  mente 
degli  uomini  inviluppata;  nè  l’autorità  de’ novelli  fcrittori, 
tuttoché  celebri ,  e  rinomati  :  perchè  fìccome  noi  cediamo 
all*  autorità  divina  l’intelletto  nodro  e  l’elezione  ,  così  all’ 
autorità  umana  tanto  ceder  vogliamo  ,  quanto  da  contraria 
ragione  non  ci  venga  vietato  :  per  didinguere  il  culto  per- 
meffo  agli  uomini  dal  culto  dovuto  a  Dio.  Come  comprova¬ 
to  rimane  con  l’efempio  delle  nodre  Tragedie  di  vario  argo¬ 
mento, 


mento,  c  di  varia  orditura:  dove  movendo  ed  imitando  va¬ 
rie  paffioni  ogni  forte  di  governo,  ed  ognicoftume,  affetto, 
e  carattere  grande  abbiamo  fcolpito  .  E  da  quefta  libertà 
nafce  ancora  la  maggior  verifimilitudine,  che  alle  favole  è 
neceffaria:  poiché  riducendoci  ad  una  fola  idea,  e  volendola 
con  nuovo  artificio  variare,  Tempre  più  l’ allontaniamo  dal 
vero:  al  quale  all’incontro  ci  portiamo  a  noftra  voglia  avvi¬ 
cinare  y  con  la  fcelta  d’  argomento  o  inventato ,  o  vera, 
mente  fucceduto  :  poiché  1*  iftoria  ,  portata  dal  Poeta  fui 
Teatro,  piglia  giuftamente  nome  di  favola  :  perchè  la  rap. 
prefentazione  e  1*  imitazione  prefente  di  una  cofa  paffata 
cangia  il  vero  in  favolofo . 

VI.  E  perchè  la  rapprefentazione  dee  alla  vera  operazione  fo~ 
do*  m^Hare,  perciò  il  fatto  non  dovrebbe  trafcorrere  il  tempo 
pi  dell*  fa-  confumato  dagli  fpettatori  nel  Teatro.  Ma  perchè  non  fem- 
vola3 e fuoì  pre  una  grande  imprefa  può  sì  poco  fpazio  occupare,  perciò 
vizi  .  è  permetto  ,  quando  altrimenti  non  fi  pofla  ,  fceglier  argo¬ 
mento  che  adempia  un  giro  di  Sole.  Al  che  ridur  non  pof- 
fono  coloro ,  che  giungendo  lacci  a  lacci ,  e  moltiplicandò 
gl’intrichi,  per  oftentare  1*  ingegno,  perdono  il  giudizio, 
ed  ordifeono  più  laberinti,  che  tragedie:  rapprefentando  an¬ 
cora  ftolidamente  l’intera  vita  d’  un  perfonaggio  ,  e’1  corfo 
di  un  fecolo.  Nè  più  prudenti  fono  coloro,  che  volendo  dare 
l’evento  d’un  giorno,  mefcolano  con  quello  viluppi  d’anni 
interi,  l’unfucceflò  con  l’altro  ugualmente  principale  a  for* 
za  inneflando,  come  nel  fuo  Paftor  fido  il  Guarino. 

VII.  Nè  folo  le  favole  troppo  ravviluppate  fon  viziofe,  per  l’ inve* 
Degli  rifimilitudine;  ma  per  la  difficoltà  loro  ancora  ,  e  per  la  fa, 

Velia  Vfa-  tJCa*  ec*  aPP^caZl°ne>  che  impongono  a  chi  le  vuole  inte- 
vela.  J<t~  famente  comprendere  :  poiché  1*  animo  ettendo  immerfo 
troppo  nell’orditura,  che  richiede  tutta  l’attenzione,  con¬ 
cepisce  meno  le  parti ,  el'efpreffione,  e  raccoglie  meno  l’in- 
fegnamento,  e  la  cognizione  delle  verità  per  entro  il  corpo 
dell’azione  diftribuite:  come  l’occhio  intento  ad  un  punto 
folo  riceve  con  minor  fenfo  l’altre  impreffioni . 

Per  qual  ragione  Aditotele  propone  1*  unità  della  favola  * 
Dell  uni-  Q.uaI  unita  Può  convenire  anche  alle  favole  di  più  foggetti, 
tà dell* fa-  che  abbiano  un  vincolo  indivifibile,  e  tendano  ad  un  comu- 
vela.  ne  evento  ,  come  fono  le  Feniflfe  d’  Euripide  ,  e  i  fette  a 
Tebe  d’Efchilo;  dove  benché  fiano  più  Protagoniffc  ,  pur  j* 

azione 
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azione  dell’uno  fi  può  fenza  l’altro  difpiegare  :  come  difsof- 
vere  con  poca  difficoltà  fi  potrebbero  nel  Paftor  fido  1’  azion 
di  Silvio  ,  e  quella  di  Mirtillo  :  le  quali  fembrano  accoppiate  , 
con  la  cera.:  effendo  due  favole,  che  comparifcono  in  un 
medefimo  tempo,  e  nello  fteflo  Teatro,  le  quali  fi  potrebbero 
l’una  fenza  ingiuria  dell’altra  diftintamente  rapprefentare . 

E  forfè  perchè  prima  d’ Efchilo  le  favole  non  aveano  centro 
comune  ,  e  perfonaggio  principale  ,  fui  quale  fi  raggiraffe 
tutta  l’azione;  ma  più  azioni  aveano  fenz’arte,  e  fenza 
coerenza  accoppiate;  perciò  Aditotele  fcrive,  Efchilo  effere 
fiato  il  primo,  che  inventale  il  Protagonifta ,  cioè  il  perfo¬ 
naggio  Principale  ,  fui  quale  tutta  la  favola  fi  volgeffe  :  Te¬ 
ttando  agli  altri  le  parti  feconde,  e  terze,  dirette  all’ufo  del 
principal  perfonaggio,  e  principal  azione. 

Nè  minor  legame  devono  aver  con  la  favola  gli  Epifodj.  IX. 
Epifodio  intendiamo  in  quello  luogo  quelle  parti,  che  ag-  Degli Epì 
giunge  il  poeta  al  corpo  intero  ,  per  ben  condurre  il  filo  ^  * 
della  favola.  Poiché  può  quello  nome  fecondo  Aditotele,  e 
gl’  iaterpetri  lignificare  ancora  quel  che  fi  premette  alla  fa¬ 
vola  per  narrazione  del  pattato  ,  e  fenza  rapprefentazione  ; 
e  quel  che  fuori  del  Teatro  è  nel  tempo  della  rapprefenta¬ 
zione  fucceduto,  ma  dal  Nunzio  agli  fpettatori  è  riferito  , 
affine  che  dentro  il  concetto  loro  lo  tettano  affieme  con  le 
cole  da  i  perfonaggi  rapprefentate;  ed  in  fine  fignifica  quel 
che  intercede  tra  T  un  coro  e  f  altro  ;  del  che  nelle  parti 
della  quantità  meglio  ragioneremo  .  E  perchè  ogni  trattato 
con  altri  fatti  è  mefcolato,  e  con  quella  varietà  e  mefcolan- 
za  procede  al  fuo  termine  ;  perciò  quando  1’  azione  reale  fi 
conduca  con  tutte  le  fue  caufe  particolari ,  e  neceffarie  ,  che 
fono  concorfe  alla  fua  produzione  ,  lafciando  le  accidentali, 
e  l’eftranee,  vengono  per  neceffità  gli  Epifodj  ad  effer  conti¬ 
nuati  con  tutta  l’azione  ,  generando  infieme  quella  varietà, 
e  novità,  che  accoppiate  poi  con  la  rarità  dell’ intefo  fuc- 
ceffo  fi  vengono  a  congiungere  con  la  maraviglia  ,  che  è 
fempre  compagna  delle  grandi  imprefe  .  Sicché  quando  1’ 
argomento  per  la  grandezza,  e  rarità  fua  tiri  la  popolare  at¬ 
tenzione,  e  con  principio,  mezzo,  e  fine  entro  lo  fpazio 
d’  un  giorno  verifimilmente  e  ordinatamente  proceda  ;  e 
quando  la  favola  naturalmente,  e  fenza  apparente  artificio 
condotta,  muova  infieme,  e  corregga  le  paffioni,  e  l’umana 
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vita  riveli;  Tempre  farà  materia,  ed  orditura  degna  della 
Tragedia,  qualunque  Protagonifta  contenga  ,  ed  a  qualun¬ 
que  fine  o  mefto,  o  lieto  fen’  corra:  perchè  Tempre  un’im- 
preTa,  ed  azione  reale,  ove  concorrano,  ficcome  Tempre  av¬ 
viene  ,  paflìoni  veémenti ,  e  configli ,  e  fatti  tumultuofi  , 
efporrà  fu  i  Teatri  agli  occhi  del  popolo  paftaggio  da  felici* 
tà  in  miferia,  e  da  miferia  infelicità;  e  virtù  premiata  ,  o 
conculcata;  e  vizio  punito,  o  efaltato;  e  fperanza  delufa  , 
o  fede  tradita,  ed  inganno  difcoperto;  ed  alle  volte  crudel¬ 
tà  ,  alle  volte  clemenza  inafpettata  .  Sicché  il  popolo  fcor. 
gendo  nelle  leene  l’umana  miferia,  e  Tincoftanza,  e  vicen. 
da  irreparabile  delle  mortali  cofe,  le  quali  vede  da  altezza  in 
precipizio,  e  da  precipizio  ad  altezza  pervenire;  e  feopren- 
do  le  frodi ,  gli  affanni,  e  i  timori  afeofi  fotto  le  grandez¬ 
ze  da  lui  ammirate  ;  perde  fenza  accorgerfene  1’  amore  ,  e 
la  ftima  dell'  umana  felicità  incerta,  e  volubile  ;  e  fi  rivolge 
alla  divina  invariabile  ed  immortale  ,  che  dalla  noftra  Tanta 
Religione  è  proporta ,  ed  a  i  Gentili  era  negata  :  onde 
nella  feena  trovavano  1’ afpetto  della  lor  miferia,  fenza  la 
confolazione  di  fperanza  migliore.  Quandoadunque  la  Tra¬ 
gedia  tal  fatto  ne  porga;  che  importa  Te  il  Tuo  Autore  ha 
obbliato  quei  precetti,  che  allaverilìmilitudine,  ed  all’utilità 
comune  nulla  conferifcono  ?  E  Te  1’  argomento  prefo  dal 
vero  è  ugualmente,  o  più  che’l  falfo  profittevole  ;  che  im¬ 
porta  ,  Te  dall’  iftorie;  o  dalle  favole  fia  derivato  ?  E  qual* 
autorità  ,  qual  precetto  può  torre  al  poeta  la  facoltà  di  co¬ 
gliere  il  bene  dove  l’incontra?  Adunque  perchè  un  Martire 
è  perfonaggio  perfetto ,  e  Crifto  è  la  perfezione  medefima  , 
non  fi  ha  da  rapprefentare  la  tolleranza  d’un  uomo  divino, 
e  l’infinita  virtù  dello  ftefloDio;  e  fi  ha  da  togliere  agli  oc¬ 
chi  del  popolo  sì  maravigliofo  efempio  d’imitazione,  ed  un’ 
immagine  di  tanto  profitto;  per  compiacere  a  i  fervili  fegua- 
ci  d’ Ariftotele,  che  vogliono  il  Protagonifta  di  virtù  medio¬ 
cre?  e  dovevano  effer  privi  delle  Antigone,  dell’Edipo  Co- 
loneo,  della  Medea,  e  tante  altre,  perchè  non  contengono 
agnizione  alcuna? 

X.  Nè  meritavano  forfè  la  luce  le  Tragedie  d’Efchilo,  perchè 
Delia  fa-  non  f0io  non  hanno  cognizione,  ma  nè  meno  rivolgimen* 
pièce  <>  f0*  efofldo  favole  femplici ,  e  non  ravviluppate?  quantun- 
rawìiup-  que  alle  ravviluppate  fi  dee  il  primo  luogo,  quando  con  farili- 
pata .  tà  ,  e 
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tà,  e  verifitfrilitudine  il  viluppo  fi  difpieghi:  sì  perchè  le 
.ravviluppa te  tirano  con  euriofità  maggiore  ^attenzione  del  po¬ 
polo;  sì  perchè  obbligano  meno  iì  poeta  a  cercare  altri  ar¬ 
tifici  per  foftentare  la  medefima  popolare  attenzione:  la  qua¬ 
le  mancherebbe  alle  femplici ,,  quando  il  poeta  non  fuppliflc 
con  l’eftrem©  delle  paffioni  ed  atrocità  d’evento  >  come  So¬ 
cra  te  fe  nell’ Ajace  Flagellifero:  a  cui  la  femplioità  della  fa¬ 
vola  non  toglie  curiofuà,  e  maraviglia:  le  quali  nelle  favole 
ravviluppate  fono  eccitate  a  baftanza  dal  rivolgimento  della 
felicità  in  miferia  ,  o  da  miferia  in  felicità  ;  in  modo  che 
nelle  favole  ravviluppate  il  poeta  adopera  l’acume  fuo  mag¬ 
giore  nel  folo  modo;  ma  nelle  femplici  è  forzato  cercar  fo- 
ftegno  per  tutto.  E  benché  la  favola  ravviluppata  fia  miglio¬ 
re  ,  1’  artificio  però  del  poeta  è  più  maravjgiiofo  ,  quando 
con  la  femplice  rifveglia  ugual  curiofità  ,  e  maraviglia  .  Nè 
perchè  Ariftotele,  dando  l’idea  d*  una  belliffima  Tragedia  y 
la  defidera  ravviluppata,  con  Proragonifta  di  virtù  mediocre, 
donde  nafeano  compaffione,  e  fpavento,  perciò  efclude,  o 
poteva  avere  autorità  di  efcludere  altre  allora  nate,  o  da  na¬ 
scere,  che  fenza  ripugnare  alla  ragione,  e  fenza  contener 
vizio  alcuno,  foffero  di  tai  virtù  fpogliate,  ed  alle  mancanze 
di  quelle  fuppliflero  con  altre  virtù  nientemeno  dilettevoli , 
ed  utili  agli  fpettatori:  nè  fi  dee  celiare  d’  iftruire  il  popolo 
con  oggetti,  e  orditure  diverfe,  donde  quell’ infegnamento 
traluca  ,  il  quale  non  polla  nel  Protagonifta  mediocre ,  e 
nella  favola  ravviluppata  concorrere. 

Nè  fenza  fua  ingiuria  fi  aferive  a  sì  granfilofofo  per  intera  XI. 
t  perfetta  un’  Opera  ,  ov’egli  propone  fpiegare  in  primo  luo-  Della  fw- 
go  le  parti  della  qualità  ;  e  nel  mezzo  della  favola  ,  che  di  flcaf  Ar*~ 
quella  è  la  prima,  fuori  d’ogni  ragione  ed  occafione  ,  frap-  ^ otf  c' 
pone  indigeflamente  le  parti  della  quantità,  per  poi  ritorna¬ 
re  alla  favola:  che  dovea  prima infieme  con  l’ altre  parti  della 
qualità  effer  compita:  per  non  parlar  d*  altri  difordini  ,  che 
leggendo  è  facile  offervare ,  ed  oiferva  diligentemente  oltre 
di  Vittorio  ilCaftelvetro;  il  quale  folo  tra  gli  altri  Interpetri 
di  quello  filofofo  adopera  interpetrando  filofofica  libertà  : 
ed  è  occupato  meno  da  quello  fiupore  ,  che  con  la  pre¬ 
venzione  di  foverchia  autorità  toglie  l’efercizio  della  ragio¬ 
ne:  in  modo  che,  ficcome  la  luce  deH’ifteffa  natura  ,  nelle 
fperienze  manifeftata  è  inefficace  afgombrare  gli  errori  da  i 
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tìfici  libri  d®  Ariftotele  apprefi  ,  così  l’evidente  ragione,  fu  gfi 
efempj  delle  antiche  Tragedie  comprovata,  è  debole  e  vana 
a  riporre  gli  uomini  in  libertà,  ed  a  Scioglierli  da  quei  lac¬ 
ci,  ove  dall’ofcurità  di  quel  Trattato,  e  da  una  fiolida  am¬ 
mirazione  furono  una  volta  condotti .  E  fciolti  dalla  pre* 
fente  Idea  quelli  lacci ,  rotti  rimangono  ancora  gli  ami  di 
tante  Aerili  e  fpinofe  quiftioni ,  le  quali  più  a  foflenerc  le 
mal  concepite  opinioni,  che  a  palefare  la  verità,  ed  a  rego¬ 
lar  la  mente,  e  lodile  fono  eccitate  da  fimili  interpetri  ,  che 
col  vano  e  Aerile  acume  loro  hanno  prima  inaridito  ,  e  poi 
deformato  il  prefente  Teatro .  Perchè  non  potendo  i  poeti 
offervare  gl’ indiscreti  e  puefili  precetti  ad  AriAotele  attribui¬ 
ti;  hanno  anche  fpezzato  ogni  legamedi  naturai  ragione  , 
ufcendo  affatto  dalla  verifimilitudine,  e  decoro  ,  e  proprietà; 
come  fpeffo  avviene  ,  che  gli  uomini ,  rompendo  il  freno  di 
eccedente  rigore,  trafcorrono  fuori  della  norma  comune  ad 
una  immoderata  licenza;  ove  fon  portati  dalPaudac, a,  che fico 
tendo  il  più  duro  freno  hanno  concepita.  Sicché  fpeffo,  per 
effer  obbligati  al  perfetto,  lafciano  ancora  il  neceffario»  non 
che  il  convenevole  - 

Lo  Scioglimento  poi  del  nodo  ,  fe  può  venire  fenz’  opera 
Soprannaturale,  farà  Sempre  certo  più  artificiofo:  quantunque 
viziofo  non  Sia,  quando  venga  per  opera  miracoiofa  ,  fe  fit 
dignm  vindice  nodus ,  come  Orazio  avvertile  .  Nè  fi  dee  , 
come  altri  fanno  ,  fempre  condennare  il  mefcolamento  di 
qualche  Nume,  quando  la  maefià  del  trattato  il  foftenga,  per 
metter  avanti  il  popolo  anche  nell’ invenzioni  poetichel’idea 
della  divina  provvidenza,  che  ad  ogni  fucceffo  è  prefente. 

Avvengono  ancora  nelle  favole  delle  morti ,  Svenimenti  , 
duelli,  e  cofe  fimili,  le  quali  debbono  per  relazione  aglioree* 
chi,  non  per  viffa  agli  occhi  venire;  sì  perchè  la  vifia  del¬ 
le  cofe  atroci  offende  troppo  l’interno  fenfo;  sì  perchè  non 
fi  poffono  portare  a  tanta  naturalezza,  e  verifimilitudine  , 
che  non  riefcano  freddi  ,  per  effere  apparente  fa  finzione  ; 
sì  alla  fine  perchè  non  è  imitazione  poetica  quella  che  non 
è  fetta  dalle  parole;  dalle  quali  per  via  degli  orecchi  poffìamo 
concepire  quei  che  agli  occhi  fi  prefenta  .  Perlochè  degno  di 
lodi  fi  è  refo  Ef chilo, -il  quale  prima  di  tutti  tolfe  dagli  occhi 
del  popolo  quefie  e  atroci,  e  fredde rapprefentazioni ,  e  con 
le  parole  alia  vifia  1*  efpofe 
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E  ciò  bafta  della  natura  e  coftituzione  della  favola  :  a  cui 
fuccede  il  coftume,  che  della  favola  è  l’organo  e  lo  ftrumen- 
to:  perchè  gli  umani  fuccefll  guidati  fono  dal  coftume  degli 
uomini:  ciafcuno  de’ quali  produce  in  operando  quell* azio* 
ne,  alla  quale,  oltre  le  cagioni  efteriori ,  è  dal  proprio,  e 
dalPaltrui  coftume  portato.  E  perciò  oltre  di  quello  che(  ah 
la  fàvola  fola  appartiene,  e  quel  che  appartiene  al  coftume 
folo,  verranno  ancora  in  quello  medefimo  difcorfo  confiderà- 
zioni,  che  alla  favola  infieme  fpettano,  ed  al  coftume,  e  che 
per  la  comunione  loro  neceffaria  non  lì  poffono  feparare .  Adun¬ 
que  fe’lcoftumeè  organo  della  favola,  fecondoil  quale  fi  con¬ 
duce,  non  polliamo  credere  ,  che  alcuna  Tragedia  fenza  co¬ 
ftume  fi  poffa  teffere.  Onde  quando  Ariftotele  riferifce  ,  che 
a*  Suoi  tempi  le  moderne  Tragedie  foflfero  fenza  coftume  , 
dobbiamo  intendere  ,  o  che  foffe  coftume  djftìmile  dal  natu¬ 
rale,  o  che  non  più  ad  uno  che  ad  un  altro  perlbnaggio  * 
nè  più  ad  una  che  ad  un’  altra  nazione  conveniffe  ,  o  pure 
che  ogni  personaggio,  ed  ogni  nazione  dai  poeti  fi  veftiffe 
del  coftume,  che  nella  Città  d’ Atene  correva  .  E  quefti  fo¬ 
no  appunto  parte  di  que’  vizj ,  che  corrono  per  le  novelle 
noftre  Tragedie,  le  quali  o  non  hanno  coftume  umano,  ma 
tutto  chimerico*,  e  confondono  il  feffo,  1’  età  ,  le  nazioni  , 
le  profeflìoni,  gli  flati:  cangiando  la  fantefcain  Regina  ,  il 
giovane  in  vecchio,  il  Romano  in  Spagnuolo  ,  la  balia  in 
filofofo,  il  bifolco  in  Signore,  ed  al  contrario;  o  pure  appli¬ 
cano  a  tutti  il  carattere  d’una  fola  nazione.  Ma  è  più  veri- 
‘fimile,  che  aferiva  alle  Tragedie  moderne  del  fuo  tempo  il 
primo  vizio  tanto  comune  ancora  alle  noftre,  che  gli  hanno 
tutti;  cioè  il  coftume  chimerico,  di  cui  nella  natura  non  fi 
trova  l’impronta.  Poiché  per  tal  coftume  non  fi  puòfcorgef 
da  lontano  l’operazione  futura  d’  un  uomo:  come,  fecon¬ 
do  Ariftotele  altresì  offerva,  fi  Scorge  affai  bene,  quandoogni 
Perfonaggio  efprime  parlando ,  ed  operando  il  fuo  proprio 
ed  incomunicabil  carattere  .  Poiché  Scoperto  P  animo  d’ 
Elettra  vendicativo  contro  la  madre,  ed  amorevoliflìmo  ver- 
fo  il  morto  padre,  torto  facciamo  congettura  dell’opera,  che 
farà  per  preftare  ad  Orefte  fuo  fratello  contro  la  vita  della  co¬ 
mune  genitrice .  Perciò  egli  dà  faggiamente  per  certo  carat¬ 
tere  di  un  determinato  coftume  quella  notizia,  donde  lo  Spet¬ 
tatore  può  la  risoluzione  di  quel  perfonaggio  prevedere.  Co¬ 
me 
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me  dal  carattere  di  Achille  fi  può  raccorre  facilmente  la  fple- 
tata  ftrage,  ch’egli  d’Ettore  dee  fare.  Nel  qual  fenfo  dee  et 
fere  anche  prefo  Ariftotele,  ove  dice,  che  i  coftumi  debbo¬ 
no  effer  buoni.  Il  che  farebbe  contrario  alle  parole  feguenti,. 
ove  concede  refpreflione  dei  buoni,  e  de  i  cattivi,  fe  Agni- 
ficaffe  bontà  di  virtù;  ma  fignifica  bontà  d’efprelfione  ,  cioè 
che  debbono  effere  bene  efprdfi  dal  poeta,  e  fecondo  il  ritrat¬ 
to  naturale:  come  quando  diciamo  buona  pittura  quella  > 
die  più  al  veroralfomiglia.  Nè  può  egli  intendere  de’coftu- 
mi  buoni  del  Protagonifta  ,  come  malamente  efpone  il  Ca- 
flelvetro:  perchè  in  quella  particola  fi  tratta  del  coftume  di 
tutte  le  perfone  in  generale-  eflendofi  poc’anzi  delle  qualità 
del  Protagonifta  diffufamente  ragionato . 

XV.  E  per  più  ragioni  dobbiamo  i  veri  e  naturali  coftumi  d’un 
coftu*  perfonaggio  efprimere  al  vivo.  Prima  perla  verifimilitudine,, 
la  quale  non  fi  trova  in  quei  coftumi  ,  di  cui  non  veggia* 
Tapini,  moil  fomigliante  nella  natura.  Secondo  peri’ utilità:  perchè 
fe  non  è  virtù  propria  dell’umana  natura,  noi  ne  diffidiamo 
l’acquifto,  e  per  ciò  ne  lafciamo  l’imitazione,  Efe  il  vizio 
non  è  umano,,  nè  meno  ne  tentiamo  la  fuga:  perchè  non  ne 
temiamo  l’ affatto  .  Terzo  per  le  paffioni  ,  le  quali  non  fi 
commovono  dalle  cofe  aliene  dal  vero,  ed  ignote  alla  natu* 
ra,  delle  quali  non  ferbiamo  in  mente  l’ immagine;  poiché 
non  fi  pollano  dal  finto  deftare  in  noi  moti  veri,  quando  il 
finto  al  vero  non  raffomiglia:  per  cagione  che  non  incorre 
in  quelle  linee,  le  quali  nella  fantafia  fono  ftare  dalle  vere  im* 
preflioni  deferitte.  Ed  in  fine  quando  il  coftume  non  è  alla 
naturai  fembianza  concordato ,  noi  non  polliamo  da  lonta¬ 
no  prevedere,  confufamente  almeno,  il  futuro  fucceffo  ,  c 
concepire  a  poco  a  poco  la  paflione  .  Perlochè  nello  fciogli- 
mento  del  nodo,  e  nella  feoperta  dell’ ultimo  evento  affatto 
inafpettato  fiamo  occupati  da  improvvifa  notizia  ,  che  non 
muove  l’animo,  ma  più  tofto  l’opprime  ed  abbaglia;  ap¬ 
punto  come  avviene  all’occhio  ,  quando  da  lunghe  tenebre 
in  un  tratto  ad  una  gran  luce  è  trafportato . 

Onde  ficcome  non  polliamo,  fe  non  che  a  poco  a  poco  la 
Deilìnaf-  G0^a  concePìre>  cosi  non  ci  polliamo  fe  non  per  grado  coni- 
pcttato  .  movere;  nafeendo  la  commozione  dal  concetto:  e  perciò bi- 
fogna,  che  almeno  da  leggiere  commozioni  l’animo  fia pre¬ 
parato  al  grand’  evento  y  e  da  piccoli  moti  per  tutto  il  corfo* 
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della  Tragedia  difpofto,  ed  agevolato  al  colmo  della  pallia- 
ne:  di  cui  non  fi  raccoglie  fentimento  alcuno  ,  quando  1’ 
avvenimento  giunge  affatto  improvvifo  .  Al  che  così  ftolta- 
mente  fi  affannano  gli  Autori  delle  correnti  opere  ;  che  per 
indurre  l’ inafpettato  abbandonano  il  verifimile  :  e  confondo* 
no  l’animo  ,  in  vece  di  eccitare  in  effo  alcuna  paffione  . 

Anzi  pongono  effi  maggior  induftria  a  torre  l’efpettazione  , 
e  la  congettura  dell’  evento  ,  che  non  poneano  gli  antichi 
Tragici  a  prepararla:  mentre  prevenivano  1* animo  con  qual¬ 
che  dubbiezza  di  luce;  acciocché  l’evento  non  fuggiffe  tan¬ 
to  dall’efpettazione,  che  perdeffe  la  compagnia  della  verifi- 
militudine,  ed  acciocché  tanto  nuovo  giungeffe,  quanto  cre¬ 
dibile.  Con  qual’ arte  attaccavano  ancora  all’  animo  umano 
gli  ami  delle  paffioni,  che  erano  le  prime  notizie,  dalle  qua¬ 
li  ,  come  da  picciole  fpinte  ,  il  corfo  delle  paffioni  fino  al 
fommo  dell’opera  continuava.  E  come  quando  un  legno  è 
fumante  più  facilmente  apprende  la  fiamma  ,  così  lo  fpetta- 
tore  agitato  a  poco  a  poco,  e  rifcaldato  dalle  congetture,  e 
preoccupato  da  i  precedenti  moti ,  quafi  da  incerti  nunzj  del 
proffimo  evento ,  fi  trova  più  pronto,  e  più  difpofto  all’ 
eftremo  punto  della  paffione.  Perciò  non  folo  i  Tragici  mi¬ 
gliori,  ma  gli  Epici  Omero,  e  Virgilio  deliramente  la  mor¬ 
te,  uno  d’Ettore  nell’Iliade,  e  dei  Proci  neH’Odiftca,  e  1* 
altro  di  Turno  nell’  Eneide  preparano. 

Palefata  l’utilità,  e  neceffità  del  coftume  ;  lo  diftinguere.  Xyjj 
mo  nelle  fue  parti,  per  lafcelta,  e  l’ufo  del  Poeta.  E'  ileo  Del  cefla- 
ftume  o  naturale,  o  civile  ,  o  domeftico  .  Coftumi  naturali  me  natu- 
fon  quelli,  che  vengono  dall’umana  natura  medefima  ,  fe-  rale ,  ci- 
paratafnente  dal  commerzio  civile:  li  quali  parte  nafeono  vi,e„ ’  etit' 
dalla  ragione,  e  confervano  1’  uomo,  e  fi  chiamano  virtù  ,  mt  ,c*  ' 
come  è  l’amor  del  Padre  verfo  i  figli  :  la  venerazione  ver- 
fo  Dio,  la  femplicità  ed  amor  del  vero,  la  difefa  del  più  de¬ 
bole  ,  ed  altre;  parte  nafeono  da  i  foli  affetti  indipendente¬ 
mente  dalla  ragione ,  come  la  vendetta ,  che  nafee  dall’  ira , 
l’ immoderato  acquifto,  che  nafee  dall’avarizia,  la  crapula  , 
che  nafee  dalla  gola  ,  e  quelle  corruttele  che  nafeono  dalla 
lafcivia,  ed  altri  vizj,  da  i  quali  l’umana  natura  retta  debili¬ 
tata  e  difciolta .  Coftume  civile  è  quello  ,  che  nafee  dal  com¬ 
merzio  degli  uomini,  come  delle  virtù  l’amicizia,  la  fede  , 
la  prudenza,  la  giuftizia;  e  de  i  vizj  la  contenzione,  lafrau. 
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de,  l’odio,  l’ambizione,  e  Amili .  Coftumedomeflicoèquel. 
lo,  che  nafce  dall* educazione  di  qualche  famiglia  celebre  * 
come  la  popolarità  della  famiglia  Valeria,  e  il  genio  ben  co- 
nofciuto  di  qualche  gran  perfonaggio  ,  come  l’aftuzia  atroce 
di  Tiberio,  eia  sfrenata  crudeltà  di  Nerone;  ovvero  dalla 
particolar  difciplina  d*  alcune  fette  filofofiche,  come  il  filen- 
zio  de  i  Pittagorei,  l’indifferenza  degli  Stoici ,  1*  indolenza 
degli  Epicurei,  la  religione  de  i  Platonici,  l’ambizione  dei 
Peripatetici .  Di  quefti  tre  generi  di  coftumi  è  affatto  inuti¬ 
le  il  primo  ,  non  folo  alla  Tragedia  ,  che  abbraccia  perfo¬ 
naggio  reale;  ma  a  qualunque  drammatica  orditura:  la  qua¬ 
le  non  fi  può  teffere  con  femplice  ;e  rozzo  coflume  ;  donde 
non  può  fcoppiare,  fe  non  che  o  breve  fraude,  o  aperta  vio¬ 
lenza:  perchè  i  rullici,  di  cui  tenebrofa,  e  debole  è  la  ragio¬ 
ne,  o.  prevagliono  di  forze,  ed  urtati  dall*  impetoinun  trat¬ 
to  Padoprano;  o  fono  avviliti  dal  timore,  e  fubito  cedono, 
o  pure  fi  coprono  con  qualche  bugia  groffolana  ,  e  di  corto 
palfo,  che  preft^  fcoprendoli  non  può  generare  imprefa  al. 
cuna  degna  di  ràpprefen  fazione  .  Onde  Teocrito  ,  e  Virgi¬ 
lio  introducendo  Pallori  fi  trattennero  in  brievi  contefe  ,  e 
leggiere  conferenze:  il  cui  efempio  feguitò  il  Sanazzaro  ,  a 
tempo  del  quale  con  la  reftituzione  dell’  antichità  ritornò 
nell’Italiana  poefia  l’ imitazione  della  natura  :  melfa  in  fu. 
ga  in  quefti  ultimi  fecoli  da  i  Romanzieri  ,  da  i  quali  , 
per  compiacere  ai  correnti  genj,  non  folo  il  Guarino  ,  ma 
il  Taffo  ancora,  tuttoché  dotti  ed  ingegnofi,  furono  adefca. 
ti .  E  quefti  appunto  per  fimili  opere  fono  innalzati  fopra 
gli  antichi:  quafi  coloro  non avelfero avuto  ingegno  da  conv 
por  Paftorali ,  quando  aveffero  potuto  tai  rnoftruofità  conce, 
pire.  Poiché  il  Guarino,  non  folo  fpogliando  d’ogni  fem. 
plicità  i  fuoi  Pallori ,  e  le  fue  Ninfe  ,  applica  loro  il  coftu- 
me  cortigianefco  ;  ma  per  foftenere  si  Arano  impegno  ti¬ 
ra  dalle  Corti  alle  Selve  una  meretrice  ,  ad  ordire  quel 
laberinto,  nè  fi  vede,  come  donna  sì  vana  ,  fenza  propofito 
di  emendare  ,  e  ritrattare  le  fcelleragini  della  trafcorfa  vita  , 
voluto  abbia  cangiare  i  piaceri ,  e  le  pompe  della  Città  con 
l’afprezza  delle  Selve,  e  delle  spelonche.  E  pure  fe  in  niun 
perfonaggio  il  Guarino  imprime  ,  e  foftiene  vero  carattere  , 
è  Corifea:  nella  quale  però,  fenon  offende  il  verifimile  ,  oh 
traggia  l’oneftà  e  la  difciplina  civile,  con  ridurre  in  dogma 
-  fenti- 


LibroUna .  19 

fentimeiiti  si  {cellerati  :  li  quali  Plauto  nel  fuo  Truculento 
imprime  nell’operazione  medefima  della  fua  meretrice,  len¬ 
za  farla,  come  Corifea,  concionare:  ed  in  tal  modo  mette 
avanti  gli  occhi  la  malvagità  in  apparenza  fchifa,  perchè  Ila 
fuggita;  fenza  efporla,  e  confermarla,  come  fa  il  Guarino  , 
con  falla,  ma  forfè  per  gli  animi  deboli  potente  ragione  . 
Onde  non  folo  d’artificio  poetico,  ma  quel  che  più  è  mara¬ 
viglia,  d’onefìà  è  da  Plauto  fuperato  il  Guarino:  il  qualeha 
voluto  in  bocca  di  Corifea  ridurre  in  pedanteria  anche  il  bor¬ 
dello.  Il  Tallo  poi,  che  ha  voluto  limili  deformità  fuggire  , 
rapprefenta  anch’  egli  fotto  nome  di  Pallori ,  e  Ninfe  reali 
caratteri.  E  quei,  che  per  difefa  di  quell’  opere  paftoriiio  rea¬ 
li  recano  il  collume  degli  Arcadi,  e  della  loro  coltura  ,  non 
fi  avveggono,  che  trafportano  i  loro  Autori  fuori  del  proprio 
fine,  e  toglion  loro  la  gloria  che  vogliono  loro  dare,  di  aver 
inventate  le  Pallorali  ignorate  dagli  antichi  :  perchè  gli  Ar¬ 
cadi  aveancoftume  civile,  e  militare,  come  il  rello  della  Gre¬ 
cia:  e  come  tali  non  erano  tra  Pallori  annoverati.  Onde  fe¬ 
condo  tai  difenfori  il  Guarino,  e’1  Talfo  efprimendo  collu¬ 
me  di  Arcadi  Cittadini;  avrebbero  fatto  quel  che  non  han 
voluto,  e  promeflò  quel  che  non  hanno  olfervato.  In  modo 
che  appunto  come  il  Tellamento  imperfetto  non  è  tellamen- 
to,  perchè  il  Tellatore  non  l’ ha  potuto  fare,  e  non  fon  co¬ 
dicilli,  perchè  non  ha  voluto,  così  quelle  due  opere,  con  le 
quali  il  Talfo,  e ’l  Guarino  han  trionfato  di  tutta  l’antichità  , 
perchè  non  han  faputo  imitare  i  Pallori,  non  fon  Pallorali  ; 
e  perchè  non  hanno  imitato ,  nè  han  voluto  imitare  Eroi  , 
o  Cittadini,  non  fono  nè  Tragedie,  nè  Commedie  ;  e  non 
fi  fa  qual  uman  collume  da  loro  fiaralfomigliato:  ficchè  non 
elfendo  imitazione,  non  fon  poefia.  Perciò  fe  non  volean 
dar  cofe  contrarie  al  nome,  ed  al  proprio  fine  ,  doveano  i 
Pallori,  e  le  Ninfe  di  Teocrito,  e  di  Virgilio  alfomigliare  . 
E  per  ordire  con  perfonaggi  sì  leggiadri  ,  e  generofi  da  lui 
fpacciati  per  Pallori  una  favola  ,  è  il  Talfo  caduto  in  molte 
inverifimilitudini;  rapprefentando  una  Ninfa,  qual’ era  Sii. 
via,  figlia  del  Re,  per  così  dire,  di  quelle  felve,  fenzacom- 
pagnia  d’altre  donne,  tuffata  nell’acque,  edefpollatra  quel¬ 
le  lolitudini  all’  ingiuria  d’un  Satiro,  e  mandando  donzelle 
sì  tenere  e  gentili  a  caccie  tanto  fìrepitofe,  tràendole  fino  al¬ 
le  tane  de’ lupi,  per  ragunare  nel  corfo  di  poche  ore  acciden. 

E  ti  di 
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ti  di  fanciullefca  invenzione;  quali,  per  cagion  d’efempio  , 
fono  la  fuga  di  Silvia  da  un  lupo  da  lei  ferito ,  il  quale  con 
tanta  gravità  la  feguitava,  che  non  potè  giungerla  ,  ancor* 
chè  fuffe  trattenuta  da  un  ramo  d’albore,  ove  lafciò  il  velo  * 
e  parte  de  i  capelli;  e  la  falfa  morte  di  Silvia  per  la  caduta 
del  velo  creduti  preda  del  Lupo  ;  e  ’l  concorfo  di  fette  lupi  a 
non  fo  qual’ offa  fpolpate,  e  ’l  precipizio  ,  al  quale  ,  fenza 
cercare  certezza  tanto  importante  ,  Aminta  fen  corre  ,  la- 
fciando  la  fafcia  rotta  in  mano  a  chi  correndo  ,  e  chino  lo 
riteneva,  fenza  tirarlo  feco  a  rompere  il  collo;  e  la  falvez. 
za,  che  venendo  giù  ritrova  fu  i  cefpugli,  che  a  fuo  difpet- 
to  gli  avean  morbido  e  ficuro  letto  preparato  .  Così  mafche- 
rando  la  Città  con  le  felve,  e  cangiando  le  tenere  Ninfe  in 
alpestri  cacciatori , 

Serpente s  avibus  permifcent ,  Tig  rìbus  agnos . 

E  perchè  tali  Autori  affai  fuperiori  a  i  loro  feguaci  hanno 
tra  i falli  dotti  maggiore  autorità,  che  abbia  Omero,  e  Vie. 
gilio  tra  i  veri  ;  attaccano  lo  11  dio  morbo  col  loro  ,  benché 
più  modello,  efempiod’inverifimilitudinea  i  poderi,  ed  agl* 
imitatori,  li  quali  aggiungendo  credon  fempre  migliorare  , 
come  fe  nella  fua  Filli  il  Bonarelli ,  ed  altri  limili  .  Onde  o 
accrefcendo  l’ornamento,  lo  cangiano  invizio;  o  accrelcen- 
do  il  vizio,  riducono  la  poefia  a  pitture  Chinefi  :  le  quali 
pianteranno  un  Gigante  fopra  un  cavolo  ,  ed  innefteranno 
un  pefee  all’  orecchio  d’ un  bove .  Perlochè ,  ficcome  i  Ci- 
nefi  fprezzano  le  nollre  pitture  ,  perchè  più  fi  accollano  al 
naturale;  cosi  ancora  i  fallì  dotti,  quantunque  lodino  i  fen- 
timenti,  e  la  verifimilitudine  delle  nollre  Tragedie;  pure  le 
biafìmano  ,  perchè  l’ orditura  loro ,  1*  efpreffione ,  il  nume¬ 
ro,  e’1  carattere  delle  perfone  nonefeono  fuori  dell’ufo  urna* 
no,  fenza  quale  ufeita  non  par  loro  che  poffa  nafeere  il  mi¬ 
rabile;  ma  contengono  1’  immagine  vera  e  femplice  sì  del 
corfo  civile,  come  della  favella,  e  deicoftumi  Nè  confi de- 
rano,  che  non  può  nafeere  il  mirabile  fenza  il  verifimile  : 
poiché  niuno  fi  maraviglia  di  quel  che  non  concepifce  nè 
crede  :  e  fe  il  Poeta  finge  l’ imponibile,  pur  lo  renda  verifi¬ 
mile  conia  potenza  di  qualche  Nume-  Quindi  trovan  collo¬ 
ro  colpa ,  ove  appunto  abbiamo  adoperato  maggiore  sforzo , 
diligenza ,  e  fatica ,  e  dove  a  i  Greci  Autori  a  colloro  ignoti 
più  raffomigliamo.  Qual  perverfità  di  giudizio  nafee  dalla 

lettura 
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lettura  Romanzefca,  nella  quale  io  comprendo  anche  il  Pa- 
ftor  Fido,  e  P  Aminta,  donde  è  cominciata  la  peftilenza  de 
i  Teatri:  e  fi  concepisce  nelle  declamatorie  Scuole  ,  ovegP 
ingegni  perdono  per  arte  quel  buon  fenfo,  che  ogni  ruftico 
porta  dalla  natura,  poiché  le  Greche  Tragedie  ,  e  le  noftre 
piacciono  ugualmente  a  i  dotti,  che  a  coloro  ,  i  quali  non 
fanno,  ma  nè  meno  credono  di  fapere:  e  folo  a  coloro  rin- 
crefcono,  i  quali  fe  bene  per  qualche  favilla,  che  Tempre  ri¬ 
tengono  di  luce  naturale,  alquanto  fe  necompiaceffero,  pur 
non  credono  doverfene  compiacere,  per  la  pregiudicata  loro» 
opinione,  per  la  quale  più  di  un  femplice  ruftico,  che  no n 
ha  nè  bene  nè  male  imparato  ,  meritano  il  titolo  d'ignoran¬ 
te;  avendo  la  mente  piùche’l  ruftico  impedita,  poiché  l’in. 
telletto  ruftico  e  femplice  ha  folo  bifogno  d*  effere  veftito  di 
dottrina;  ma  quello  di  coftoro  prima  d’ effere  veftito  della 
dottrina  buona  ha  bifogno  d’ effere  fpogliato  della  cattiva  t 
la  quale  difficilmente  gli  abbandona  ;  effendo  quella  troppo 
altamente  impreffa  dall' error  comune,  e  dalla  propria  arro 
ganza  foftenuta  :  perciò  colui  volea  doppia  mercede  da  chi 
avea  malamente  apprefa  l’arte  dei  Tuono  .  Degli  altri  due 
generi  di  coftumr,  che  fono  il  civile,  e’1  domeftica,  il  civi¬ 
le  per  tutte  le  fue  parti,  conviene  alla  Tragedia,  come  quel* 
lo,  che  efprimei  Principi ,  e  gli  Ottimati,  e*l  domefticoan- 
eh’effo  alla  medefima  conviene,  quando  è  dall’iftorie,  e  dal* 
le  volgari  favole  paffato  alla  luce  comune  :  come  il  genio  Oli¬ 
garchico  della  famiglia  Claudia  per  tutte  l’ìftorie  divulgato  » 
e  da  noi  perciò  nella  Tragedia  d*  Appio  Claudio  imitato,  XVHI 
Perlochè  il  Poeta,  quando  teffe  le  Tragedie,  dee  ben  co-  contro  '  r 
nofcere,  e  bene  efpritnere  la  nazione  che  introduce;  nè  dee  moderni 
ad  antichi,  e  ftranieri  perfonaggi  applicare  i  coftumi  o  tira-  Traghi. 
ti  dalla  propria  nazione,  o  da  lui,  per  deflar  maraviglia  ne. 
gli  fciocchi,  ftoltamente  inventati  .*  quali  fono  i  caratteri  Ro 
manzefchi,  di  cui  vediamo  mafcherati  nelle  più  applaudite 
Tragedie  dell'età  noftra  gli  antichi  Romani  :  quando  per  in- 
fegnare  i  l  vero  ,  con  dettare  in  Reme  anche  la  maraviglia  » 
batterebbe  efprimcre  le  naturali  e  reali  virtù  ,  con  le  quali 
quel  popolo  d’Eroi  ha  fuperato  il  genere  umano,  da  i  Gre¬ 
ci  con  le  parole,  da  i  Romani  coli  le  operazioni»  e  dai  Cri, 
ftiani  al  fine  con  l’autorità  divina  ,  ridotto  at  vero  efercizio 
della  ragione»  ed  all’ ufo  onefto  della  libertà;  nè  forebbe  rp 
*.  o:  Ex  ceffa? 
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ceffario  andare  pe  i  libri  de  i  Romanzi  in  traccia  di  quelle 
idee,  che  fuperano  l’umana  natura,  ed  in  vece  di  efprimere 
più  tofto  abolifcono  il  carattere  della  coftanza,  fortezza,  giu- 
ftizia,  e  prudenza  Romana:  di  cui  abbiamo  ne  i  fatti,  e  ne 
i  libri  loro  il  fincero  e  certo  ritrattò:  dal  quale  fi  feopre  la 
falfità  del  carattere  Romanzefco,  per  vituperio  dell’ età  noftra 
divenuto  Teatrale.  Ma  la  rapprefentazione  del  verocoftume 
fi  abbandona,  perchè  ci  obbliga  con  lungo  Audio  a  raccorla 
dall’antiche  memorie:  quando  che  il  fallo  coftume  agevol. 
niente  fi  può  dal  proprio  ingegno  ricavare.  Nè  noi  avremmo 
imprefo  ad  imitare  nel  Palamede,  e  nell’  Andromeda  il  co¬ 
ftume  de  i  tempi  Eroici,  fenza  la  luce  d’Omero,  e  de  i  più 
antichi  Greci  ;  nè  potevamo  nel  Servio  Tullio  il  governo 
reale,  e  nell’ Appio  Claudio  il  genio  Confolare,  e  nel  Papi- 
niano  il  militare  Imperio de’Romanirapprefentare,  infieme 
co  i  coftumi  di  ciafcheduno  flato,  fenza  la  lunga  e  continua 
feorta  non  folo  dell*  Iftorie  delle  Lettere,  e  dell’  Orazioni  La¬ 
tine,  ma  delle  Romane  Leggi  ancora  ,  che  fcuoprono  i  li¬ 
neamenti  più  fini  del  coftume,  e  le  fibre  più  interne  del  go< 
verno  Romano  ;  il  quale  fenza  la  Giurifprudenza  ,  per  en¬ 
tro  la  fola  erudizione  affai  groffolanamente  e  confufamente 
li  raccoglie.  Allora  dunque  il  coftume  rimarrà  beneefpreffo, 
quando  farà  convenevole  al  feffo,  all’età,  al  luogo  ,  ed  alla 
nazione;  e  quando  confentirà  col  vero,  o  pur  con  quella 
Idea,  la  quale  o  per  l’ Iftoria,  o  per  le  accettate  ed  antiche 
favole  rimane  impreffa  nella  comune  opinion  degli  uomini  : 
che  Ariftotele  appella  coftume  fimile,  cioè  conveniente  alla 
comune  idea;  come  farebbe  Achille,  quando  fi  rapprefenta 
qual  dalla  divulgata  teftimonianza  d’Omero  da  tutti  è  ere, 
duto. 

Jmpiger  ,  iracundus  ,  in  exor  abili s  ,  acer  . 

Ma  oltre  a  dò  prudentemente  Ariftotele  vuole  ancora  , 
che  il  coftume  fia  uguale ,  cioè  che  confenta  al  fuo  prin* 
cipio,  e  che  a  quello  per  tutto  il  progreffo  dell*  opera  cor# 
rifponda.  E  perciò  riprende  Euripide  ,  che  avendo  rapprc- 
fentata  Ifigenia  timorofa  della  morte  ,  poi  la  renda  valoro- 
fa,  quando  è  condotta  a  morire-  Ma  noi  ficcome lodiamo  ij 
precetto  ,  così  ne  rifiniamo  fu  quell*  efempio  l’applica, 
zione  ,  perchè  non  fi  offende  1*  ugualità  del  coftume  , 
quando >  come  ne  i  libri  delia  Ragione  Poetica  abbiamo 
«  li  fcritto  * 
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fcricto  ,  è  da  qualche  caufa  fuperiore  e  violenta  cangiato . 
Perlochè  non  è  maraviglia,  fe  Ifigenia,  quantunque  per  na¬ 
turalezza  del  feffo  timida  ,  ed  amorofa  della  vita  ,  finché  la 
poteva  fperarc  ,  poi  refa  forte  dalla  neceffità  ,  madre  fpeffo 
anche  delle  virtù  morali,  come  anima  generofamente  educata 
difprezza  la  morte  ,  e  cangia  l’amor  della  vita  in  compia¬ 
cenza  di  gloria  .  Il  che  alla  giornata  anche  offerviamo  in 
perfone  di  nafcita,  e  d’  animo  vile  ;  che  condotte  alla  mor¬ 
te  arditamente  1*  abbracciano  ,  quantunque  al  primo  avvifo 
cofternate  rimaneffero;  perchè  Tidea  della  neceffità  non  avea 
ufata  ancor  la  fua  forza.  E  per  lafciar  addietro  tanti  efeippj 
della  gloriofa,  ed  a  noi  vergognofa  antichità ,  batterà  pro¬ 
durre  la  fortezza,  con  la  quale  offerfe  al  Sicario  il  capo  Cice¬ 
rone,  tanto  per  altro  della  vita  amorevole  ,  che  con  biafimo 
del  proprio  partito  volle  a  Cefare  efferne  debitore  .  Che  di¬ 
remo  ,  per  tacer  di  altri ,  di  Ottone  Imperadore  ,  il  quale 
vifle  da  Nerone  ;  ma  vedendofi  poi  efpofto  alla  violenza  del 
vincitore,  volle  morir  da  Decio,  da  Curzio  ?  in  modo  che 
di  lui  Dione  fcriffe,  effer  morto  gloriofiffimo,  dopo  una  vi- 
tuperofiffima  vita  ;  ed  aver  con  fomma  lode  lafciato  quell’ 
Imperio,  che  avea  tanto  indegnamente  occupato.  Nè  meno 
malignamente  lo  fteffo  Arifto'ele  riprende  Euripide,  per  aver 
data  la  difefa  d’ Orette  a  Menelao  ,  contro  Tindareo  ,  e  poi 
averlo  al  medefimo  Tindareo  abbandonato:  quando  il  mede- 
fimo  Euripide  propone  il  pericolo  preparato  a  Menelao  ,  fe 
quella  difefa  continuava .  Ed  è  invero  gran  maraviglia,  che 
a  Filofofo  cortigiano,  e  della  Corte  d’Aleffandro,  dove  Ari¬ 
notele  vivea,  fembraffe  ftrano,  che  gli  uomini  anco  al  bene 
inclinati  abbandonino  per  paura  l’innocente,  e  l’amico  alla 
prepotenza  ,  ed  alla  tirannia  ,  o  lafcino  la  difefa  del  giufto, 
quando  tira  il  pericolo  fopra  il  difenfore  :  come  nella  caufa 
di  Milone  lo  fteffo  Cicerone  ,  che  sì  timidamente  avifta  della 
prepotenza  la  difefe,  ci  ha  lafciato  l’efempio.  Perlochè  non 
è  mai  violata  la  regola  dell’ ugualità  del  coftume  ;  quando  la 
caufa,  ond’ è  alterato,  ha  di  lui  forza  maggiore.  Come  nè 
meno  per  la  faggia  confiderazione  del  medefimo  Ariftotele  è 
rotta  quefta  legge  di  uguaglianza  ,  quando  lo  fteffo  che  fi 
rapprefcnta  è  inuguale  ,  quale  appretto  Omero  è  quel  d* 
Achille  fdegnofo  infieme,  e  compaffionevole .  Onde  ficcomc 
dalle  querele  di  Priamo ,  che  domandava  il  corpo  d’ Ettore  * 

irrita- 
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irritato  minaccia  ;  così  poi  dalle  preghiere ,  e  dalle  lagrime 
intenerito  compatire.  Di  qual  tempra  furono  molti  tiranni, 
c  fono  tutti  coloro >  li  quali  più  per  debolezza  d’animo,  che 
per  virtù  fi  muovono  a  compaffione;  perchè  dalla  medefima 
debolezza  fono  portati  alla  crudeltà,  quando  acquiftata  forn¬ 
irla  potenza  perdono  il  timore  delle  pene  che  ad  altri  danno. 
Perlochè  ficcome  verfo  i  padroni  fono  viliffimi  ;  così  fortif- 
fimi  diventano  contro  i  (oggetti  ;  quando  pervengono  a 
qualche  Magiftrato.  Pecca  sì  bene  contro  Peguahrà  del  co 
fiume  Y  Aminta  del  Taflb  ,,  e’1  fuo  compagno  Tirfi  ,  che  ef- 
fendo  uomo  fobrio,  e  prudente,  ed  onefto,  configlia  Amin¬ 
ta,  non  folo  modefto  ,  ma  timido  a  trattar  Silvia  Donzella  sì 
pudica ,  come  fi  tratterebbe  appena  una  meretrice  :  poiché  per 
eonfiglio  di  Tirfi  Silvia  è  colta  ignuda  dal  fuo  amante.  Cofa 
che  ninno  uomo  onorato  dee  configliare;  nè  un  amante  ver- 
gognofo  dee  o  può  efeguire:  nè  può  nel  cuor  di  onefla  ver¬ 
gine  dedicata  a  Diana  dettar  altro  che  sdegno,  fimile  a  quel¬ 
lo  che  efsa  Dea  concepì  contro  Atteone  .  Onde  il  coflume 
tanto  di  Tirfi,  quanto  di  Aminta,  e  la  pudicizia  di  Silvia 
reftano gravemente  offefi  infieme  con  la  fama  del  Poeta, che 
con  tal  configlio  protetta  in  pubblico  teatro,  ed  in  una  one« 
fta  favola  sfacciataggine  da  bordello- 
XX.  Felici  però  affai  fono  i  prefenti  Tragici  ,che  non  hanno  da 
Contro  rintracciare  ,  nè  da  efprimere  altro  carattere  ,  che  quello  di 
*  moderni  amante:  onde  fon  fuori  di  tutte  quefte  difficoltà,  perchè  nè 
erigici.  meno  quefto  coftume  han  da  cercare  il  ritratto  della  natu? 
ra:  effendò  recato  loro  dal  proprio  capriccio,  e  dai  Romanzi 
o  da  un  falfoPlatonifmo,  di  cui  alla  vifta  del  volgo  non  folo 
fu  i  Teatri,  ma  nella  vita  civile,  va  velata  la  lafcivia  :  che 
negli  animi  volgari,  li  quali  ancor  effi  queft*  amore  hanno 
imprefo  a  profeffare  ,  non  è  fgombrata  dalla  fapienza  :  la 
quale  emendava  i  filofofì,  e  dalla  compiacenza  impura  fiac¬ 
candoli,  con  l’efca  della  bellezza,  indice  fpeffo  dell’  interno 
candore,  a  virtuofa  ed  onefta  amicizia,  per  giovamento  del¬ 
la  perfona  amata,  li  conduceva  .  E  quefto  chimerico  amore 
ancora  più  d’ ogn’ altro  ha  efclufa  da  i  noftri  teatri  là  varie¬ 
tà:  poiché ,  dandofi  luogo  folo  a  quefto  ,  rimane  abbando¬ 
nata  da  ogni  efpreffione  dì  altro  coftume  ,  e  di  altra  pattfo¬ 
ne;  comparendo  folo  in  ifeena  una  fchiera  di  paladini  ,  che 
Scaldano  l’aria  co  i  fofpiri,  ed  afeondono  il  fole  col  lampo. 

ddfo 
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delle  loro  fpade  ;  ed  alla  prefenza  delle  loro  Signore  alla* 
gano  il  Teatro  di  lagrime,  ed  afsordano  gli  fpettatoricon  lo 
ftrepito  delle  lor  catene,  che  fi  tiran  dietro  per  entro  la  car- 
cere:  donde  poi  alla  fine  vengono  contro  ogni  fperanza  lo* 
ro,  e  contro  ogni  ragionevole  opinione  altrui  condotti  ad 
un  felice  fpofalizio:  nel  quale  ogni  nodo  delle  prefenti  Tra¬ 
gedie,  e  Commedie  firifolve.  Delle  quali  opere  gli  Autori 
fi  poflbno  ad  onta  di  tutta  l’antichità  gloriare,  per  aver  fa¬ 
puro  inventar  Commedie  fenza  rifo,  e  Tragedie  fenza  dolo¬ 
re.  Onde  Platone,  che  per  evitar  la  commozione  degli  afi 
fetti,  eccitata  colla  imitazion  troppo  viva  e  naturale,  dalla 
fua  repubblica  efclufe  Omero,  e  gli  altri  Poeti  a  lui  Amili 
nell’eccellenza,  folo  a  quelli  Tragici,  ed  alla  Gerufalemme 
del  Taflò  fenza  fcrupolo  alcuno  avrebbe  dato  ki  cittadinanza 
e*l  domicilio.  Perlochè  fe  non  meritano  la  gloria  della  poe- 
fia,  meritano  quella  dell’innocenza,  la  quale  è  di  gran  lunga 
maggiore.  Anzi  hanno  i  lor  perfonaggi  quella  virtù,  e  di- 
fcrezione,  che  non  turbano  1*  animo  popolare,  contuttoché 
vadano  incontro  col  petto  fcoperto  alle  fpade  nude ,  ed  alla 
comparfa  d’una  fafcia,  o  di  un  anello ,  e  alla  lettura  d’una 
lettera  fubito  fvenifcano  ;  e  per  tutta  la  rapprefentazione 
patifcano  di  morte  repentina  .  Chi  poi  di  tanti  applauditi 
accidenti  vorrà  la  ragione  ,  o  le  caule  indagare  ,  li  vedrà 
nafcere  fenza  alcuna  femenza,  come  i  fonghi  nel  prato  ;  e 
come  i  ranocchi  fotto  la  pioggia ,  fecondo  la  credenza  co¬ 
mune  .  Di  limili  opere  o  cantate ,  o  recitate  noi  tacciamo  il 
nome ,  ballandoci  rintracciar  gli  efempj  viziofi  del  Pallor 
Fido,  e  dell*  Aminta,  per  la  Itima  che  facciamo  anche  noi 
de  i  loro  Autori  ,  a  i  di  cui  vizj  abbiamo  voluto  togliere 
quell’ autorità,  che  tirano  dalla  mefcolanza  di  molte  virtù. 
Or  appreffo  gli  antichi  le  Tragedie  ,  e  le  Commedie  non 
folo  erano  fcuole  d’eloquenza, \:he  dal  colto  Itile  di  quegli 
fcrittori  nel  Teatro  fi  emendava,  ma  di  morale  ancora,  per¬ 
chè  nella  Commedia  ogni  vizio  fi  emendava  col  ridicolo /dal 
eguale  fi  vedeva  accompagnato  lo  fpettatore,  che  di  quel  vizio 
pativa:  e  nella  Tragedia  la  violenza  de  i  Principi  e  1*  ambizio¬ 
ne  dei  privati  fi  correggevano  dall -elico  infelice  ,  e  dallegran 
vicende ,  alle  quali  fi  vedevan  le  gran  potenze  foggiacere  :  e  tutti 
i  vizj  ri  prefi  venivano  dalle  torture,  ed  affanni,  che  lo  fpet¬ 
tatore  feorgeva  entro  l’animo  de  i]  viziofi  .  E  1’  amor  della 
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virtù  veniva  deflato  non  folo  quando  a  profpero,  ma  ezian¬ 
dio  quando  ad  infelice  fine  il  virtuofo  perveniva  :  poiché 
fcmpre  più  agitato  comparifce  dalle  fue  furie  il  Tiranno  , 
mentre  condanna  ingiuftamente,  che  1*  innocente  ,  mentre 
con  brievc  morte  fugge  la  miferia,  che  vivendo  fotto  il  Ti¬ 
ranno  fofteneva:  come  noi  nel  Papiniano  moftrato abbiamo* 
Ma  il  prefente  Teatro  altro  non  infegna  al  popolo,  che  tur. 
gidamente  favellare,  ed  acutamente  delirare,  efercitandolo 
alla  pazzia  coll’ufo  di  puerili  configli  :  dalla  cuiconfuetudine  fi 
moltiplicano  nel  mondo  vero  le  ltravaganze  Romanzefche: 
c  fi  abbandonano  le  Tragedie,  ove  fenza  alcun  vizio  delle 
moderne  fiorirono  alcune  virtù  antiche;  quali,  per  non  ve¬ 
nire  a  i  viventi,  di  cui  nè  in  biafimo  ,  nè  in  lode  intendo 
parlare  in  quefto  Trattato,  e  per  tacer  di  altre  Tragedie  Ita¬ 
liane,  fono  le  Tragedie  del  Trillino,  dello  Speroni,  del  Ru- 
celiai ,  e  ’l  Corradino  del  Barone  Caracci ,  tanto  più  degno 
di  lode,  quanto  men  conofciuto  dagli  amici  medefimi  dell’ 
Autore,  che  ricevette  la  giuftaflima,  e  la  dovuta  protezione 
dal  folo  Cardinal  Spinola  Camerlingo,  il  quale  come  intento 
alla  reftituzione  delle  lettere,  che  egli  vorrebbe  nella  Roma¬ 
na  tlniverfità  opportunamente  fotto  il  prefente  dottiffimo 
Pontefice  riftabilire,  ha  faputo  fino  all’ultimo  punto  della 
vita  di  sì  eccellente  fcrittore  la  bontà  ,  l’ingegno  ,  e  l’ opere 
del  medefimo  generofamente  premiare. 

Ma  decorriamo  ormai  della  terza  parte  di  qualità  ,  cioè 
della  fentenza ,  ovvero  fentimento ,  o  penfiero ,  che  dalla 
Tragedia  per  bocca  de’fuoi  perfonaggi  fi  efpone  ,  appellata 
da  Ariftotele  S'ikvoict ,  la  quale  contenendo  ogni  concetto 
umano,  contiene  ancora  i  precetti  generali  della  vita  civile, 
che  fogliono  nel  difcorfo  venire:  i  quali  fono diftinti  da  i  Gre¬ 
ci  con  particolar  nome  di  yroùpw:  quafi  cognizione  di  qual¬ 
che  comune  ed  utile  verità,  nel  qual  fenfo  molti  de  i  volga¬ 
ri  Critici  han  prefo  quel  che  Ariftotele  generalmente  chiama 
StkvotoLi  che  abbraccia  non  folo  la  yvcópw  y  ma  qualfivoglia 
concetto  c  penfiero ,  di  cui  fi  forma  il  ragionamento  .  E 
perciò  i  noftri  Critici  migliori  ancor  effi  tanto  ogni  penfie- 
ro,  quanto  ogni  detto  corto,  ed  infegnativo  nella  fentenza 
comprendono .  Ma  perchè  il  vulgo  a  quefto  fenfo  unica¬ 
mente  fuol  dare  il  nome  di  fentenza,  perciò  volendo  noi  to¬ 
gliere  ogni  confufione,  col  nome  di  fentimento  abbracciamo 
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ogni  concetto  e  penfiero;  col  nome  di  fentenza  1  foli  detti 
brevi,  ed  ammaeftrativi  dell’umana  vita  :  de  i  quali  ingan¬ 
nati  da  i  noftri  vulgari  Critici  credono  i  prefenti  Poeti  do¬ 
ver  comporre  tutta  la  Tragica  favella  ,  perchè  abbia  la  terza 
parte  di  qualità  :  nella  quale  Ariftotele  non  folo  i  precetti 
brevi  ,  ma  ogni  fentimento  e  penfiero  ha  collocato  .  Anzi 
è  sì  poco  neceflaria  alla  Tragedia  la  copia  delle  fentenze  ; 
che  Sofocle  di  quelle  è  affai  parco,  e  diffonde  per  lo  più  gl* 
infegnamenti  per  tutto  il  corpo  ,  e  per  tutte  le  parti  della 
Tragedia  rare  volte  in  brievi detti  da  lui  racchiuda  E  fu  no¬ 
tato  Euripide,  come  troppo  abbondante  ,  e  liberale  di  fen¬ 
tenze  da’fuoi  Emoli,  che  anche  in  lui  oflervavano  di  quelle 
poco  all’ orecchio  popolare,  ed  al  Teatro  convenevoli  .  Ma 
ne  i  tempi  di  Sofocle  la  filofofia  non  era  dalle  private  cafe  al¬ 
la  pubblica  luce  ufcita,  e  tra  pochi  fcolari  d’  Anaffagora  ,  e 
d*  Archelao  andava  girando:  nè  da  Socrate  al  pubblico  afpet- 
to  ,  e  comune  ufo  tratta  era  (lata  nel  Liceo ,  e  nell’  Accade¬ 
mia,  donde  i  lampi  fcientifici  anche  negli  animi  popolari 
percoteano.  Sicché  Euripide  trovando  alle  fue  fentenze  me¬ 
glio  l’orecchio  popolare  difpofto  che  Sofocle  ,  le  poteva  più 
liberamente  adoperare.  Onde  ora  che  il  noftro  Teatro  non  è 
più  popolare  e  pubblico,  ma  Civile  e  Cortigiano  ,  noi  nelle 
noftre  Tragedie  abbiamo  dato  luogo  a  molti  penfieri,  e  mol¬ 
te  fentenze,  le  quali  non  avremmo  mai  a  rozze  e  ruftiche  orec¬ 
chie  per  le  piazze  difleminate.  Or  ficcome  il  coftume  riduce 
fui  Teatro  la  favola;  così  il  concetto,  e  la  fentenza  trae  al¬ 
la  cognizione  del  popolo  il  coftume:  di  cui  è  organo  il  fen¬ 
timento  come  il  coftume  è  della  favola:  poiché  l’indole  ,  e 
l’animo  dall’ ufcita  de  i  penfieri  fi  fcuopre. 

Quindi  dee  il  penfiero  all’intelletto,  ed  al  coftume  del  per- 
fonaggio  convenire:  altrimenti  non  imiteremo  il  vero,  nèdi 
lui  fincera  notizia  daremo.  Perciò  il  Guarino  nel  fuo  Paftor 
Fido  a’fuoi  Paftori  penfieri  per  lo  più  da  Paladino,  e  da  Re- 
tori;  ed  alle  Ninfe  concetti  anche  filofofici  applicando  ,  ha 
in  anticamera  le  felve,  e  le  fpelonche  in  accademia  cangia¬ 
te,  e  le  capanne  in  gabinetti  politici:  quafi  quella  favola or- 
diffe  per  dar  fuori  quel  che  fapea,  o  a  pezzi  potea  raccoglie¬ 
re,  non  quel  che  alla  perfona  ,  al  tempo,  ed  al  luogo  con¬ 
veniva.  Effetto  comune  della  mediocre  dottrina  ,  e  dell’  in¬ 
gegno  provveduto  alla  giornata,  che  non  potendo  fcioglie- 
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re,  mette  avanti  quanto  ha  potuto  adunare:  quan  do  che  gli  opu¬ 
lenti  non  meno  per  io  rifiuto,  che  per  l’ufo  delle  cofe  fono  ma* 
ravigliofi  a  i  loro  uguali  ;  benché  meno  dotti  fembrino  al 
volgo,  che  ignorando  l’ artificio ,  e  la  generalità  di  chi  la- 
fcia,  trova  maggior  dottrina  in  colui  che  fuor  di  tempo  e  di 
oecafione  più  ne  profonde .  Lafcio  d’  oflfervare  le  fredde  ar¬ 
guzie  ,  e  le  Crie  da  Seminario ,  che  fparfe  vanno  in  copia  per 
quella  Paftorale,  per  non  averla  tutta  a  trafcrivere  :  poiché 
portandone  parte  parrei  con  mia  vergogna  approvare  il  re- 
fio  -  Più  del  Guarino  dotto ,  e  fobrio  era  il  Tallo:  ma  perchè 
la  fua  modeltia  lo  debilitava,  e  gli  togliea  l’ardire  da  refifte- 
re  alla  corruttela  dell* età  fua,  che  dalla  purità  e  candore  del 
fecolo  decimofefto  fi  era  dipartita,  trafeorre  anch’ egli  foven- 
te  nel  fuo  Aminta  al  comun  vizio,  ponendo  in  bocca  a’fuoi 
Pallori  fendmenti  cavallerefchi,  e  concetti  acuti,  benché  più 
rati  ,  e  meno  ricercati  del  Paftor  Fido.*  come  nella  Scena  fe¬ 
conda  dell’Atto  I.dove  Aminta  dice ,  che havlfte al pianto fuo 
rifponder  per  pìetate  i  fajft  e  /’  onde  .  Il  che  benché 
fallo  ,  pur  per  isfogo  di  mente  agitata  fi  potea  tollera¬ 
re  .  freddo  poi  rende  quello  penderò  ,  quando  Io  ri¬ 
duce  in  fillogifmo  fcolàltico ,  e  da  buon  fummolilla  ne  tira 
fedamente  la  conclufione  con  dire,  che  Silvia  niegava  pie* 
tate,  a  chi  non  la  niegaro  le  cofe  inanimate .  £  poco  dopo 
lo  ftelfo  Aminta  foggiunge  ,  che  Amore  era  fafio  del  fuo 
pianto,  e  che  fola  avea  fete  del  fuo  f angue  ;  e  eh'  egli  non 
potea  trovar  altri ,  perchè  fe  Jìejfo  più  non  ritrovava  ',  e  che 
avendo  fe  (lefjo  perduto ,  non  poteva  alcun  acquifìo  fare  ;  e 
che  mentre  egli  rapiva  animali ,  fu  rapito  a  fe  medejimo  . 
E  nella  Scena  terza  dell’Atto  II. comparendo  io fteflb  Amin¬ 
ta  dice,  voler  veder  fe  Tirfi  avea  fatto  nulla,  perchè  egli 
prima  di  andare  in  nulla ,  fi  voleva  uccidere  avanti  gli  oc¬ 
chi  della  fua  crude!  fanciulla .  E  che  fe  a  Silvio  piaceva  la 
piaga  del  cor  d' Aminta ,  colpo  degli  occhi  di  lei-,  dove  a  pia¬ 
cerle  ancora  la  piaga  del  petto  anche  d' Aminta ,  colpo  del¬ 
la  mano  di  lui  .  E  che  a  lui  legavaia  lingua  quel  che  gli  le¬ 
gava  ancora  il  core .  E  nella  Scena  feconda  dell’  Atto  HI.  fi 
lagna  del  dolore,  che  lo  cruccj  lentamente,  per  non  torre  al¬ 
la  fua  mano  l'ufficio  d' ucciderlo.  E  poco  di,  lotto  chiede  alla 
Ninfa  il  velo  di  Silvia ,  per  effer  da  quello  accompagnato  in 
quel  breve  fipagio  di  via,  e  di  vita,  che  gli  refi  ava,  ed  an- 
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ah v  accio  con  la  fua  prefenza  quel  velo  gli  accrefce (fé  il  mar¬ 
tire:  il  qual  martire  pare  a  lui  piccolo  >  perchè  a  morire  ha 
bifogno  a’  e/fer  da  quel  velo  ajutato .  E  nella  Scena  prima  dell’ 
Atto  III. Tirfi  dice,, che  Aminta  non  ardiva  di  guardare  in 
vifo  Silvia,  e  rilegare  a  fe  me  defimo  il  fuo  piacere ,  per  torre 
a  lei  la  fatica  di  rilegarlo .  E  tant’  altre  Epigramme  infilza¬ 
te,  ches’incontranoperquelleScene,fparfe,  comeilfuoPoe- 
ma,  di  fentimenti  tanto  artificiofi,  epedantefchi,  che  ficco, 
me  all’affcttazion  del  fuo  fecolo  convenivano,  così  poco  al¬ 
le  perfone,  al  luogo ,  ed  alla  Scena  Paftorale  confentono.  E 
Silvia  anch’ella ,  benché  come  donna  maggior  femplicitàdo- 
veffe  profeflare ,  pur  non  perde  l’ occafione  di  farfi  onore  con 
parer  arguta  la  fua  parte;  come  nell’Atto  IV.  Scena  prima,, 
oye  parlando  d’ Aminta  morto,. epoi  rifufcitato,  dice:. 

Che  perch'  egli  moria  per  la  mia  morte , 

Dee  per  la  vita  mia  refar  in  vita . 

E  nella  Scena  feconda  del  medefimo  Atto, .Silvia  tuttoché 
affogata  nel  dolor  concetto  per  la  morte  d’ Aminta  a  lei  ri¬ 
ferita,  pur  non  può  fcordar  1’ arte  d’ accozzar  con  sì  giufta 
corrifpondénza  i  penfieri ,  ed  opporre  con  sì  bella  ordinane 
za  le  parole  ,  dicendo:' 

Ahi  fe  la  falfa  morte 
Di  chi  tanto  l'  odiava 
Alui  tolfe  la  vita  ; 

Ben  farebbe  cagione , 

Che  la  verace  morte. 

Di  chi  tanto  m' amava 
Togliere  a  me  là  vita . 

Non  parlo  delle  Socratiche  carte  del  Coro  :  il  quale  men-- 
tre  fi  profeffa  rozzo  e  felvaggio,  fa  però  molto  bene,  donde 
fi  apprenda  !’  amor  Platonico.  Nè  di  Dafne  concionatrice 
anch’  ella  benché  piu  onefla  di  Corifea  .  Alla  qual  Daf¬ 
ne  ilTàffoha  dato  a  fpacciare  tutti  quej  precetti  miferabili  di 
Fifica ,  che  al  fuc  tempo  correano  :  affine  di  eccitare  in  Silvia 
con  l’ efempio  degli  uccelli ,  de  i  pefei ,  e  delle  bifee ,  delle  quer¬ 
ele,  degli  olmi ,  e  delle  viti  quell’  amore ,  che  dalla  bellezza , 
leggiadria,  ed  offequio  di  Aminta  non  potea  concepire,  met¬ 
tendo  emulazione  tra  lei ,  e  le  piante  ,  ed  efagerando  con- 
quelli  verfi  quefto  gran  motivo  d’amore  .  • 

Or  tu  da  meno . 

EJfer 
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E(fer  vuoi  delle  piante , 

Per  non  e  [fere  amante ? 

Ma  farà  bene  deftinar  Pefame  del  Pador  Fido,  e  dell’ Arma¬ 
ta  a  fpezial  Trattato,  che  perifcoprire  i  vizj  particolari  del¬ 
le  correnti  Tragedie  converrà  comporre,  quando  faremo  di- 
molati,  ed  avremo  giuda  occafione  di  rimettere  in  libertà  la 
ragione  ormai  troppo  dal  nome,  e  dall’autorità  foggiogata, 
con  danno  della  gioventù,  che  imita  degli  Autori  anche  il 
vizio,  ricevuto  fotto  nomedi  virtù,  e  con  l’efempio  compro¬ 
vato  di  quelle  due  favole  ,  e  particolarmente  dell’  Aminta  , 
che  non  s’  arroflìfcono  a  tutti  i  Greci,  e  Latini  Autori  ,  non 
che  ad  ogn’ altro  Italiano  Poema  preferire,  per  renderci  lu¬ 
dibrio  degli  ftranierrt  li  quali  da  tai  fentenze  sì  francamente 
pronunziate  applicano  quello  fenfo  a  tutta  la  nodra  nazio¬ 
ne  .  Ma  non  dovrebbero  gli  Ederi  confondere  i  noltri  più 
dotti,  e  più  eruditi  co  i  Cortigiani,  e  mercenari  delle  Poten¬ 
ze  Italiane,  che  1*  Alpi  trapalano,  E dovrebbtr credere,  che 
i  veri  dotti  rimangon  per  Io  più  nelle  lor  patrie  ,  trattenuti 
dalla  povertà,  che  in  Italia  è  indivifibil  compagna  dei  mag¬ 
giori  ingegni,  per  caftigo  de  i  più  colei  fludj  ;  li  quali  ap- 
prelfo  di  noi  in  luogo  di  edere  eccitati  da  i  premj ,  fono  cir¬ 
convenuti  dalle  calunnie,  ed  oppredì  dalle  violenze  quafiper 
tutte  le  Corti,  toltene  quelle  ,  lequali  difpenfano  premj  a 
titolo  di  pietà,  e  di  dottrina.  Onde  ficcome  noi  non  racco, 
giiamo  il  fentimento,  e  giudizio  delle  Tragedie  Franzefi  dal¬ 
le  voci  popolari,  e  da  igiudizj  Teatrali,  per  tutta  l’Europa 
difleminati;  ma  da  i  libri  del  P. Rapino,  e  del  Signore  Da- 
cier;  e  d’altri  di  Latina,  e  Greca  lingua  Profedori  ,  che  il 
giudizio  delle  Dame,  e  delia  Corte  correggono,  e  le  Roman- 
zefche  invenzioni,  falficodumi,  e  declamatorie  efpredìoni 
de  i  Tragici  loro  condannano  così  non  dovrebbero  eglino 
l’Italiana  eloquenza  ponderare  dal  fecolo  decimofettimo  , 
quando  degenerò,  ma  dal  decimoquarto  ,  quinto  ,  e  fedo  , 
quando  fiorì  :  e  converrebbe  rintracciare  i  giudizi  di  coloro, 
di  cui  approvano  l’ opere,  non  igiudizj  della  moltitudine  ,  e 
della  Corte,  che  tanto  nel  letterario,  quanto  nel  morale  nien¬ 
te  più  in  Italia  che  altrove  fempre  applaude  al falfo  fplendore . 

XXI1*-  E  ciò  badi  del  fentimento;  padìamo  ora  alla  locuzione  , 
suzione  °~  ec*  a^e  Par°k>  dalle  quali  il  fentimento  fi  difpiega,  echefo- 
qwtapar-n  o  Ì'organo  del  fentimento,  come  il  fentimento  è  del  codu- 
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me,  e’1  coftume  è  della  favola.  E  quefta  è  la  quarta  parte  di  te  dì  quali- 
qualità,  fulla quale  nella  fua  Poetica  Ariftotele,  che  trattan-  ta' 
do  del  fentimento  fi  riferifce  a  quanto  avea  detto  nella  Ret- 
torica,  difcorre  tanto  a  minuto,  che  comincia  dalle  lettere, 
e  dalle  fillabe,  le  quali  fono  più  particolari  della  Gramatica, 
che  non  è  della  Rettorica  la  locuzione,  la  quale  è  alla  Poe¬ 
tica  ancora  comune:  il  che  è  un’altro  argomento  dell*  im- 
perfezion  di  quell’opera ,  alla  quale  danno  tanta  forza  ed  autori¬ 
tà  quei  medefimi ,  che  arditamente  fprezzanol’opere  più  perfet, 
te  di  tal  Filofofo .  Or  la  locuzione  convenevole  alla  Tragedia  , 
ove  il  difcorfo  riftri ngiamo ,  dee  inficine  chiara  effere ,  e  nobile  ; 
o  come  Ariftotele  dice  ,  non  vile  .  Qiiai  virtù  difficilmente 
infieme  convengono,  perchè  hanno  contrarie  le  1  oro  origi¬ 
ni:  concioffiachè  Ja  chiarezza  venga  dalla  lignificazione  pro¬ 
pria  della  parola,  come  quando  per  muraglie  intendiamo 
quelle  di  fabbrica  ;  e  la  nobiltà  nafce  dal  trafporto  della  pa¬ 
rola  a  fignificato  diverfo,  ma  fimile  al  fuo  proprio;  come 
quando  per  muraglie  delle  Città  intendiamo  la  fortezza  de 
i  Cittadini .  E  da  quefte  contrarie  origini  nafcono  anche 
contrarj  gli  effètti,  fe’J  proprio  col  traslato  non  fi  fa  ben  tem¬ 
perare  :  poiché  la  chiarezza  del  vocabolo  proprio  produce 
battezza;^  Ja  nobiltà  del  vocabolo  traslato  produce  ofcurità, 
e  tumore.  Onde  dalla  continuazione  della  metafora* nafce  V 
enigma;  come  qùel  d’ Orazio  delle  guerre  civili,  ove  per  ti¬ 
more  fotto  figura  di  Nave  fignifica  la  Repubblica  ; 

O  Navìs  referent  in  mare  te  novi 
Fluii us ,  o  quid  agis? f or  t  iter  occupa 
Portum ,  &c . 

11  che  ficcome  è  virtù  ,  quando  fi  fa  per  elezione  ;  poiché 
merita  lode  chiunque  fa  fotto  qualche  colore  celare  il  fuo  fenti¬ 
mento  ;  così  quando  fi  fa  inavvedutamente  ,  e  contro  fua 
voglia,  è  vizio:  poiché  biafimevole  è  fempre  colui,  che  vo* 
lendo  palefare  il  fuo  fentimento  ,  con  le  parole  lo  copre; 
fallo  comune  di  tutti  i  Poeti  gonfj  ufciti  dalla  fcuola  Mari- 
nefca,  Achillinifta,  e  Ciampolifta,  la  quale  infegna  a  fofte- 
nere  1’  edificio  della  teda  con  la  colonna  del  collo  ,  ed  a 
fvifcerare  i  monti,  cavando  i  metalli,  ed  avvelenar l’obblio 
con  l’inchioftro.  Da  tale  Scuola  fono  ufcite  quelle  nobili  de¬ 
finizioni  del  pallone. 

Picciolo  mondo  gravido  di  vento  > 

Pigmeo  volante  in  tumida  figura  >  Att* 


3».  Della:  Tragedia', 

Augel  fen£  ali ,  sferico  portento , 

D' un  Cielo  epilogato  architettura  ; 

E l  fimili  infamie  dell’  arte  che  uni  tempo  inondavano  tutte  fe- 
Accadèmie  d’Italia .  Onde  oltre  la  pudicizia  fi  richiede  anche 
nelle  metafore  la  parfimonia;;  affine  che  inventate  pajano  ed 
ufate  per  neceffità;  e  che  l’ornamento  indi  nato  confeguen- 
za,fià  ,,e  non.  fine  :  appunto  come  la  coltura  :  delle  modelle 
vergini,  le  quali  non  dal  lifcio  ,  nè  dal  belletto  ,  ma  dalla 
pulitezza ,  e  dal  nativo  lor  pudore  debbono  effere  ornate . 
E.ficcome  il  foverchio  condimento  ftìmola  tanto  il  palato, 
che  cangia  il  naturai  fapore  delle  vivande  ;  così  le  metafore 
e  le  figure  troppo  frequenti  togfiono  la  fua  naturai  fembian- 
za  al  parlare , .  e  cancellan  perciò  la  verifimilitudine  .  Adun¬ 
que  la  metafora  nella  Tragedia  tanto  ufar  dobbiamo  ,  quan  to 
alle  cofe  maggior  lume,  ed  al  difcorfo  maggior  nobiltà  pof* 
fa  recare:  ma  la  mafia  del  difcorfo  dee  coftar  di  parole  pro¬ 
prie  , ,  come  chiare , ,  e  facili  al  popolo ,  a  cui  la  favola  fi  rap- 
prefenta . . 

XXIV:,  Nel  che  più  di  noi  felici  erano  i  Latini,  li  quali  confer- 
vano  Ja  nobiltà  nelle  parole  con  la  grandezza  del  fuono  loro,, 
lina  fervei-  e  numero  dì  confonanti,,  da  cui  erano  foftenute..  E  più  di 
la:.  loro  felici  erano  i  Greci  ,  che  nobiltà  imprimevano, nelle  pa¬ 
role  comuni,  col  loro  accoppiamento che  il  genio  di  quella 
lingua  permettea  :  ficchè  componendo  due  e  tre  parole  in . 
una ,  fenza  alterare  la  comun  Lignificazione  ,  dalla  comun 
confuetudine.le  d  iftraevano .  Qual  Greca  felicità'di  ragionare  ; 
ancora  era  accrefciuta  dalla  libertà-che  avevano  di  torre  qual¬ 
che  parola  dagli  altri  loro  dialetti ,  che  Ariftòtelé  abbraccia 
lòtto  il  nome  di  lingue  ftraniere  ;  col  qual  nome  non  può  com¬ 
prendere  le  lingue  barbare ,  perchè  farebbero  fiati  ofeuri  al  popo¬ 
lo  quei  vocaboli  :  onde  reca  fempre  in  efempjo  parole  Doriche, 
e  Ionie,  o altre  di  altre  Greche  favelle ,  le  quali  tutte  ili uftri 
erano ,  e  da  nativi  loro  fcrittori  furono  nobilitate . .  Nè  fe  Arifio- 
telé  foggiunge  ,  che  l’ ufo  frequente  de  i  vocaboli  allóra  predati . 
pofla  generar  barbarifmo, . perciò  vocaboli  lignifica  delle  bar¬ 
bare  nazioni  :  perche  poteano  barbarifmo  nell’  Attica  lingua 
portare  anche  le  parole  di  altre  Greche  favelle  ,  .quando  in 
tanta  copia  veniflero  nella  Tragedia  ,  che  il  genio  nativo 
dell’  Attico  idioma  col  concorfo  loro  mutaflèro  ,  ,e  producef- 
ftro.un  parlare  che.  non  fofle  proprio  e  naturale  nè  al IV 
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Attica>  nè  ad  altra  Greca  nazione.  E  benché  Omero  parole 
di  nazioni  anco  barbare  abbia  tolte,  come  fe  Virgilio,  il  qua¬ 
le  usò  la  Perfiana  parola  Ga%a»  e  la  Cartaginefe  Mapalia\ 
e  Catullo,  che  usò  il  Gallicovocabolo  Ploxenum;  eLabie- 
no  ,  che  usò  T  antica  Tófcana  -Captar  ;  ciò  avvenne ,  per¬ 
chè  quelle  parole  al  popolo  erano  già  note ,  e  nell’  ufo  co¬ 
munericevute:  altrimenti  avrebbero  moflò  a  i  lettori  ed  agli 
uditori  le  rifa,  come  al  prefente  offerviamo. 

Onde  non  dobbiamo  con  la  falfa  autorità  d’Ariftotele  male  XXV. 
intefò  corromper,  come  tuttodì  veggiamo  avvenire ,  le  lin- 
gue  accumulando  parole  fòreftiere;  perchèegli  non  ci  ha  d^Ueuzìm* 
to,  nè  noi  ricever  da  lui  potevamo  libertà  di  eftinguere  col 
progreflò  del  tempo  un  idioma  .  Perfochè  Orazio  dando 
licenza  d’ introdurre  nel  Lazio  nuove  parole  appone  la  con¬ 
dizione,  fi  gr«eco  fonte  cadant  ;  si  perchè  dal  Greco  fonte 
la  Latina  derivava ,  sì  per  l’ ufo ,  e  l’ intelligenza ,  anche  popo¬ 
lare,  di  molte  Greche  voci,  che  in  quei  tempi  correva  ;  'e 
poi  aggiunge  l’altra  farce  detorta:  cioè  con  qualche  cangia¬ 
mento  d’infleflìone,  per  maggior  fomiglianza  della  Latina  -. 

Come  appunto  noi  componendo  le  noftre  Tragedie  -,  rego¬ 
lando  la  noftra  libertà  fecondo  il  configlio  d’  Ariftotele ,  e’I 
configlio  ed  efetnpio  d’Orazio ,  abbiam  fatto  :  poiché  volendo 
foftenere  la  gravità  della  Tragedia  non  folo  con  le  traslazioni 
difcrete  e  moderate,  ma  con  le  parole  anco  ftraniere  ;  tolte 
le  abbiamo  dal  grembo  della  madre,  cioè  dalla  Latina  ;  come 
le  tolfe  oltre  Dante  anche  il  Petrarca  ,  il  Boccaccio ,  1*  Ario- 
Ito ,  ed  altri  eccellenti  Scrittori  ;  effendo  la  noftra  Volgare 
uno  de  i  tre  dialetti  Latini:  le  di  cui  parole  più  efpofte  all’ 
intelligenza  comune  abbiamo  anche  con  leggiera  infleflìone 
al  volgar  ufo  conformate ,  dai  che  riceviamo  tanto  biafimo 
da  i  dottori  idioti  :  li  quali  con  forte  sì  profpera  fonoavvez. 
zi  ad  infegnare  fenza  aver  mai  imparato ,  ed  a  giudicare 
fenza  aver  mai  alcuna  legge  o  poetica,  o  civile  conofciuta-. 

E  perchè  vogliono  niegare  a  noi  quel  che  la  facoltà  della 
Tragica  Poefia,  e  l’ufanza  comune  de  i  maggiori  Poeti  ci 
concede;  perciò  con  le  parole  d’Orazio,  fe  pur  hanno  orec¬ 
chi  per  quelle  ,  domandiamo': 

.....  Ego  cur  acquirere  pauca 

Si  pojfum  ,  invideor  ,  fi  lingua  Catonìs ,  &  Ennj 

Sermonem  patrìum  ditaverit-,  &  nova  rerum 
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Coftoro  però  che  condannano  le  parole  infòlite  ,  quando 
vengono  dal  fonte  Latino,  e  dall’  origine  loro,  non  le  con¬ 
dannano  ,  anzi  le  efaltano ,  quando  vengono  da  idioma  fo- 
reftiero;  onde  meriteremmo  la  lode  loro  ,  quando  ufaflimo 
alcantare ,  rimarco ,  azienda ,  azzard°  >  rango ,  ed  altre  pa¬ 
role  e  locuzioni,  per  le  quali  coftoro  tanto  vaneggiano,  come 
mi  do  la  pena ,  fon  fnfeettibile ,  ha  troppa  bontà  per  me  , 
mi  do  V onore ,  con  infinite  altre  limili,  che  hanno  già  eftin- 
ta  la  naturai  proprietà  dell’ iliuftre  favella  d’Italia;  alla  quale 
tanto  quelle  formole  difeonvengono  ,  quanto  le  proprietà 
Italiane  difeonverrebbero  alla  Franzefe,  ed  alla  Spagnuola  : 
con  le  quali  lingue  non  dobbiamo  aver  comuni  ,  fe  non 
quelle  parole,  e  locuzioni,  che  tirano  dalla  Latina  %  e  dalla 
comune  madre  l’origine  ,  e  l’accozzamento.  Adunque  fic- 
come  i  traslati  ,  così  le  parole  infòlite  ,  quando  ftt  Ucentìa 
fumta  pudenter ,  per  fervirmi  delle  parole  d’Oraz io  ,  confe* 
rifeono  alla  nobiltà  della  Tragica  locuzione,  come  Aditotele 
infegna:  nella  qual  Tragica  locuzione  affai  è  rimafto  infe¬ 
riore  il  Trillino,  che  per  timore  ha  fuggito  i  tropi  ,  e  le 
traslazioni,  e  le  parole  latine,  fenza  confiderare,  che  la  no. 
lira  ha  più  bifogno  di  quella  libertà  per  la  frequenza  delle 
fue  vocali  ,  e  fcarfezza  di  confonanti  ,  che  la  rendono 
troppo  lubrica,  fe  non  è  con  filmile  artificio  foftenuta:  per¬ 
ciò  noi  abbiamo  cercato  fenza  il  tumore  dei  Marinefchi  Poe¬ 
ti  portarla  fui  punto  della  grandezza  Tragica  non  folo  co  i 
fentimenti,  ma  con  le  vive  infieme,  ed  onefte  metafore,  e 
con  la  maeftàConfolare  delle  Latine  parole.  La  medefima 
nobiltà  della  favella  Tragica  fugge  per  iua  natura  ogni  idk> 
tifino,  come  vile  e  plebeo:  di  quai  bafse  formole  a’  tempi' 
noftri  fon  tanto  vaghi  coloro,  che  quantunque  di  grande  in¬ 
gegno,  pur  non  fi  vergognano  di  oftentar  vulgare  pedanteria, 
dicendo  ad  ogni  paffo  gnaffe  ,  alle  gnagnele  ,  non  monta 
covelle  ,  e  filmili  laidezze  appena  tollerabili  al  Boccaccio , 
quando  introduce  a  parlare  i  contadini  della  fua  nazione  . 
Nè  fi  avveggono,  che  i  medefimi  Latini,  li  quali  conce¬ 
devano,  ed  applaudivano  a  Plauto  gl’ idiotifmi  nelle  Com. 
medie,  li  fuggivano  nelle  Iftorie ,  e  nelle  Orazioni ,  anzi 
anche  nelle  lettere  familiari.  Onde  non  folo  dall’  Epico  ,  e 
dal  Lirico,  ma  dal  Tragico  ancora  fichi var  fi  debbono,  perchè 
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benché  familiar  favella  introduca,  è  però  favella  nobile:  che 
dee  accoppiare  la  chiarezza  popolare  col  carattere  fublime  . 
Benché  Siccome  alle  volte  è  lecito  al  Comico  alzar  lo  fide  ; 
così  è  lecito  fpeffo  al  Tragico  inchinarlo,  quando  l’imitazio^ 
ne  il  richiegga.  Onde  Orazio: 

lnterdum  tamen  &  vocem  com<edia  tollit , 

Et  tragicus  plerumque  dolct  fermone  pedeflri . 

Ma  perchè  la  Tragica  favella  effer  deenumerofa,  sì  perchè  il 
numero  la  fiacca  dal  volgo,  sì  per  altre  cagioni  ;  perciò  del 
metro,  e  verfo,  e  numero  Tragico  pafferemo  a  ragionare  * 
Ogni  fimile  ,  perchè  fia  fimile  ,  dee  ancora  effer  diverfo 
dalla  cofa  cui  raffo miglia  :  altrimenti  non  fimile  farebbe,  ma 
l’ifteffo.  E  perciò  1*  imitazione  ,  la  quale  è  fomiglianza  del 
vero,  non  dee  per  tutte  le  parti  verità  contenere;  altrimen* 
ti  non  farebbe  più  imitazione ,  ma  realità ,  e  natura  .  On¬ 
de  la  ftatua  dell’Èrcole  Farnefiano  è  imitazione  dell'  uomo 
forte,  perchè  la  fimilitudine  è  impreffa  con  lo  fcarpello  in 
una  pietra,  materia  inanimata  :  che  fe  quella  fimilitudine 
ufeiffe  da  carne  viva,  non  farebbe  piu  imitazione  dell’ uomo 
forte,  ma  Tuomo  forte  medefimo  :  e  non  recherebbe  a  noi 
quella  maraviglia,  che  con  la  fimilitudine  dell’uomo  viven. 
te  il  marmoci  reca.  Perciò  la  favella  Tragica,  che  come  fa. 
velia  poetica  è  imitativa,  e  deve  la  vera  Somigliare  ,  fefoffe 
fciolta  da  i  numeri ,  che  dalla  profa  la  diftinguono  ,  più  fa. 
velia  fimile  non  farebbe  ,  ma  vera:  nè  quella  maraviglia  ec¬ 
citerebbe,  che  eccita  la  naturalezza  impreffa  nell*  armonia  , 
la  quale  alla  favella  poetica  è  come  il  marmo  alla  ftatua  ■» 
Ma  perchè  la  favella  Tragica  imita  il  difeorfo  familiare  de  i 
Principi,  non  dee  col  numero  tanto  receder  dal  vero  ,  che 
perda  l’immagine  naturale,  e  la  forma  del  familiar  difeorfo 
tra  loro  ufato.  Quindi  l’armonia  Tragica  effer  dee  molto  mi¬ 
nore  dell’  Epica  :  la  quale  efee  con  rifleffione  e  Audio  del  Poe¬ 
ta  narratore  :  che  benché  produca  fpeffo  i  fuoi  perfonaggi  a 
parlare,  il  difeorfo  loro  è  però  fempre,  come  in  fua  radice  , 
conneffo  col  difeorfo  del  Poeta,  che  l’introduce,  e  dentro  il 
rapprefentato  è  fempre  contenuto  lofpirito,  e  l’idea  delrap- 
prelentante,  cioè  del  Poeta,  il  quale  narra  con  rifleffione  c 
con  induftria;  onde  per  artificioso  narratore  è  concepito.  E 
perciò  più  artificiofamente  ed  altamente  può  rifonare  che  ’l 
Tragico,  i  di  cui  perfonaggi ,  fenza  l’altrui  introduzione  , 
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da  fe  Stetti  cfcono  improvvifamente ,  e  familiarmente  a  ragio¬ 
nare.  E  tanto  meno  ancora  del  Lirico  dee  il  Tragico  alzare 
il  Suo  tuono;  quando  il  Lirico  in  trattando  le  cofe  grandi  , 
e  la  lode  degli  Eroi  dee  apparire  agitato  ,  e  dall’Eftro  fuori 
della  comune  favella  trafportato  .  Per  qual  ragione  noi  anco* 
ra  con  l’autorità  d' Ariftotele,  e  ad  efempio  non  folo  d’Ef- 
chilo,  di  Sofocle,  ed’ Euripide,  ma  d’ Òmero medefimo,  il 
quale  è  più  imitatore  che  narratore,  abbiamo  voluto  nelnu* 
mero  Tragico  l’ondeggiamento  ,  libertà ,  e  naturalezza  del¬ 
la  profa  ritenere,  con  fatica,  e  diligenza  molto  fuperiore  a 
quella  ufata  un  tempo  nel  numero  più  rifonante  di  quelle 
poefie,  che  corrono  manufcritte;  e  di  quelle ,  che  per  rive¬ 
renza  delle  divine  ed  umane  leggi  Hanno  fenza  penna ,  e 
fenza  inchiostro  ini  prede  nella  fola  noftra  memoria:  le  qua- 
liai  noftri  detrattori  ri  fonerebbero  troppo.  A  quefta  noftrara- 
gione  data  alla  Tragedia  di  Itaccarfi  dalla  profa  col  verlò  fi 
aggiunge  quella  del  Caftelvetro ,  ed  è ,  che  dovendo  i  Reci* 
tanti  altamente  al  popolo  nel  Teatro  ragionare,  per  effere 
intcfi,  fe  la  voce  non  fotte  alzata  dall'armonia  medefimadel 
verfo,  che  fate  per  fua  natura,  e  fofpende  col  numero  l'udi¬ 
to  degli  Spettatori ,  parrebbe  Spinta  dalla  volontà  de  i  perfo- 
naggi  che  familiarmente  parlano:  li  quali  gridando  nel  fa- 
miliar  difcorfo  fenza  ragione,  matti  e  forfennati  Sembrereb¬ 
bero,  come  appunto  a'  dì  noftri  Sembrano ,  a  chi  con  lun¬ 
ga  corruttela  non  ha  divezzato  gli  orecchi  dal  naturale  ;  Con 
quai  ragioni  fi  accoppia  ancora  quella  della  melodia  ,  di 
cui  a  fuo  luogo  discorreremo  ;  badando  quello  per  ora  a 
Scoprire  l’errore  tì  di  Paolo  Beni  ,  e  fuoi  Seguaci,  che  la 
Tragedia  Scioglierebbero  in  proSa  ,  come  di  coloro  ,  che 
correndo  all’  altro  eftremo  vorrebbero  il  verfo  Tragico  al 
punto  dell’armonia,  e  verfo  Lirico  innalzare.  Onde  s’in* 
colpano  le  noftre  Tragedie  appunto  per  quel  temperamento , 
e  moderazione,  con  la  quale  abbiamo  alì’ufanza  di  Dedalo 
il  corfo  de  ’  noftri  verfi  tra  la  Soverchia  battezza  ,  e  la  So¬ 
verchia  altezza  governato .  Nè  mi  poffo  aftenere  di  qui  re¬ 
care  quel  che  Scrive  Giafonde  Nores  delle  antiche  Comme¬ 
die,  e  Tragedie,  che  la  maraviglia  del  verfo  nella  Trage- 
dia ,  e  Commedia  procede  da  quello  ,  che  ettendo  verfi 
pajano  profa. 

XXVII-  Perchè  dunque,  come  Ariftotele  otterva,  il  verfo  Tragico 

dee 
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dee  ritener  l’impronta  del  parlar  familiare,  perciò  la  Trage*  Delvcrf» 
dia  »,  come  egli  dice,  rifiutò  l’.efametro,  che  quantunque  Eroi-  Tr.aPc,° , 
co,  <jd  a  i  foggetti  convenevole,  pure  al  parlar  familiare»  e 
comune  degli  Eroi  non  conveniva  :  perchè  nella  familiar  con- 
verfazione  non  feorreva  quafi  mai .  E  mentre  la  Tragedia  era 
nella  fua  infanzia  ,  ed  ammettea  tra  i  foci  perfonaggi  Eroi¬ 
ci  e  gravi  ancora  i  Satiri  burlefchi ,  che  agli  altri  difeorfi  la 
maledicenza  loro  mefcolavano ,  ufava  il  verfo  tetrametro»  il 
quale  coda  di  trocaici,  cioè  di  otto  piedi  alte  volte  non  in¬ 
teri,  di  due  fillabe  l’uno»  che  hanno  lunga  la  prima»  breve 
la  feconda .  Ed  a  quelli  piedi  nelle  fede  di  Bacco  fi  accorda¬ 
va  il  canto  del  Coro»  ed  il  ballo  de  i  villani:  li  quali  {aitan¬ 
do  fopra  gii  utri  fenza  cadere  aveano  in  premio  il  vino;  fic- 
come  i  cantari  un  becco»  da  i  Greci  detto  dal  quale 

accopiato  alla  parola  »  che  lignifica  canto»  venne  il  no¬ 
me  alla  Tragedia»  detta  da  i  Greci  rp ctyuìiot  .  Ma  poiché, 
la  Tragedia  efclufe  i  Satiri*  e  le  rifa»  e  pervenne  alla  fua  in¬ 
tera  ferietà,  mutò  anche  il  metro  del  verfo*  ed  in  vece  del 
tetrametro  »  cioè  del  trocaico  ricevè  il  trimetro  di  fei  jambi, 
cioè  piedi  d’una  fillaba  breve*  e  d’una  funga  *  contrari  al 
trocaico,  meno  rifonantì ,  e  meno artificiofrche Pefametro : 
poiché  i  jambi  nella  Latina*  e  Greca  favella  feorreano fpelfo 
dalle  bocche  inavvedutamente»  ed  airimprovvifo  r  come  con 
gran  facilità  (corrono  nella  vofgar  nodra  favella  i  verfi  ende- 
cafillabi ,  ed  alfe  volte  ì  jambi  medefimi  *  che  chiamiamo 
fdruccioli  »  da  noi  per  tal  ragione  nelle  nodre  Tragedie  con 
gli  endecafillabi  alle  volte  mefcolati  -  E  con  quelTufo  de’  jam- 
bi  venne  la  Tragedia  ad  aver  la  favella  familiare»  e  vicende- 
vole»  limile  alla  Gommedia»  la  quale  già  prima  il  jamòo  ufa¬ 
va  »  che  fu  dalla  Tragedia  poi  adottato ,  come  più:  proprio 
agli  fcambievoli  difeorfi  della  con  verfazione  *  e  più  efficace  a 
rapprefentare  le  azioni  umane.  Onde  Orazio.* 

Hunc  focci  cepere  pedem ,  grandefque  cotburnì 
Alterni s  aptum  fermombus ,  &  popularei 
Vincentem  jì'repitus »  &  natum  rebtft  agendit. 

ECicetone  nell’Oratore.*  funt enim  quifambumputent quoti 
fit  orationi  Jìmitlimusx  qua  de  caufa  fieri»  ut  is  potiffmum 
propter  fimiUtudìnemverttatif  adhibeatur  in  fabulii .  "XVIII 

Onde  chi  dclidera  quanto  abbiamo  dall’antichità  qui  tras 
\  •  G  i  ferito 
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Del  ver f *  ferito,  c  co  i  verfi  d’  Orazio  comprovato  ,  non  fi  dovrebbe 
della  volgar  maravigliar  di  noi  ,  fe,  come  abbiam  detto  di  fopra  ,  nelle 
ragedìa .  noftre  Tragedie  adoperiamo  qualche  volta  gli  fdruccioli ,  che 
Ja  Greca,  e  Latina  Tragedia  adoperano  quafi  per  tutto  ;  poi¬ 
ché  fe  il  Sanazzaro  gli  adoperò  nell* Egloghe  Paflorali  ,  e  1* 
Ariofto  nelle  Commedie,  le  quali  ambedue  umilmente  par¬ 
lano;  i  Greci,  e  i  Latini  ancora  tolfero  per  la  loro  Tragedia 
i  jambi,  che  nella  Commedia  umilmente  parlavano  ;  ficco- 
me  Teocrito,  e  Virgilio  tolfero  per  P  Egloghe  J’  efametro  , 
ohe  altamente  nell’Eroico  poema  rimbombava:  E  pure  nèla 
favella  de*  loro  Pallori  è  dall*  efametro  innalzata;  nè  dal  ver- 
fo  jambo  alla  Tragedia,  e  Commedia  comune,  è  la  favella 
Tragica  avvilita .  Onde  ficcome  un  medefìmo  efametro  di¬ 
verfamente  in  Omero  che  in  Teocrito,  ed  un  medefìmo  jam* 
bo  diverfamente  nella  Tragedia  che  nella  Commedia  rifuo" 
na,  così  un  medefìmo  fdrucciolo  può  diverfamente  nell*  Eglo¬ 
ghe  del  Sanazzaro,  e  nelle  Commedie  dell*  Ariofio,  che  nel¬ 
le  noftre  Tragedie  rifonare.  Del  che  ne  appello  al  giudizio 
dell’orecchio:  il  quale  anche  a  fuo  difpetto  diftingue  il  fuo- 
no  di  quelli  verfi  del  Sanazzaro;  *  .  f 

Dimmi  Caprar  novello ,  e  non  t'irajcere  :  { 

Quefta  tua  greggia ,  eh' è  cotanto  j ir  arnia , 

Chi  te  la  diè  sì  follemente  a  pafeere? 

.E  di  quelli  verfi  dell’  Àriolto nel  Negromante; 

Per  certo  quejìa  è  pur  gran  confidenza , 

Che  Mafìro  Zucche  fino  ha  in  fe  medefìmo  , 

Che  leggere  fapendo ,  appena  e  fcrivere 
Faccia  profefftone  di  Filofofo . 

Da  quelli  noltri  nell’Andromeda: 

Onde  da  Giove  dati  per  interpetrì 
Della  [apien^a  fua>  della  giuftiZa , 

Siete  cangiatì  in  ladroni ,  e  carnefici  • 

Nè  mai  l  autorità  temete  perdere , 

Ch'  alla  difefa  fua  di  Giove  il  fulmine 
Veglia  nell  opinion  di  tutti  gli  uomini * 

XXIX.  Se  P°*  faper  vorranno  la  ragione,  perchè  un  metro 

Del  nume-  medefìmo  può  render  tanta  varietà  ,  e  divertita  di  fuono  >  e 
r^e  del  ri-  come  può  agevolmente  l’alto,  e  baffo  Itile  accompagnare  , 
tm *'  dirò  loro,  che  il  metro  è  mifura  del  verfo  ,  come  la  riga  è 

mi  fura 
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mifura  dell’eftenfione,  e  della  linea  più,  o  meno  lunga  (  *) 
la  qual  mifura  nel  verfo  determina ,  con  qual  moltitudine 
di  piedi,  o  di  fillabe  fi  può  generare  il  numero  :  come  nell* 
efametro  ,  il  di  cui  numero  Tappiamo  non  poter  nafcere  con 
maggior,  o  minor  moltitudine,  che  di  fei  piedi.  Dal  metro 
•ancora  non  folo  la  moltitudine,  ma  la  qualità  de  i  piedi  c 
prefcritta:  cioè  la  qualità  delle  fillabe,  e  del  tempo  loro  . 
Come  nel  medefimo  efametro  non  folo  fi  mifura  il  numero 
di  fei  piedi,  ma  fi  ftabilifce  ancora,  che quefli piedi fiano per 
le  quattro  prime  fedi,  o  dattili  ,  o  fpondei ,  per  la  quinta 
dattilo,  e  fpondeo  per  la  fefta.  Quai  piedi  differifconotradi 
loro  di  fillabe,  ma  non  di  tempi,  perchè  non  può  cadere  en¬ 
tro  P  efametro  piede  maggiore  ,  o  minore  di  quattro 
tempi  concioffiachè  lo  fpondeo  è  ben  di  due  fillabe  , 
ma  pur  ha  quattro  tempi  ,  portando  ogni  fillaba  lunga 
due  tempi  brevi  :  li  quali  confumano  in  pronunziando 
una  lunga  .  Sicché  profferendo  i  Latini  Dea  in  nomi¬ 
nativo,  faceano  un  pirrichio,  cioè  un  piede  di  due  brevi  ; 
pronunziando  PifteflTa  voce  in  ablativo,  facevano  un  jam. 
bo  :  poiché  davano  all*  a  due  tempi ,  per  li  quali  P  orec. 
chio  difeernea  il  nominativo  dall*  ablativo  ,  e  diceano 
Dead .  Onde  il  dattilo  ancor  eflb  avea  quattro  tempi,  come 
lo  fpondeo,  quantunque  fuperafle  lo  fpondeo  d*  una  fillaba, 
come  turgidus  :  di  cui  la  prima  fillaba  lunga  tur  ha  due  tem¬ 
pi,  che  accoppiati  co  i  due  tempi  delle  due  fillabe  brevi  i-dus 
generano  quattro  tempi  nati  da  tre  fillabe  .  E  quefta  molti¬ 
tudine  di  fillabe,  e  qualità  di  tempi  per  ciafeun  piede ,  una 
colla  moltitudine  de  i  piedi  era  dalla  legge  del  metro  prefcrlt- 
ta,  che  non  dava  all’ efametro  più  che  24.  tempi  ;  quantun. 
que  poteffe  alle  volte  dargli  tredici  fillabe,  quando  venia  nel 
verfo  un  folo  dattilo;  alle  volte  fino  a  dieceffette,  quando  ve- 
iìiva  nel  verfo  un  folo  fpondeo;  come  quefto  di  Ennio; 

Africa  terribili  tremit  h  orrida  terra  tumultu  « 

.E  quefto  di  Virgilio: 

Infomtere  cav<e ,  gemìtumque  dedere  caverna 
Ma  ficcome  fenza  il  metro  non  potea  nafcere  fuono,  c  nu¬ 
mero  convenevole ,  così  non  baftava  il  folo  metro  a  gene¬ 
rarlo,  e  variarlo  :  poiché  quefto  verfo  ,  che  a  cafo  fcappò 
di  bocca  a  Cicerone;  O  for- 

(*)  Vld.  Scalig.  Poet .  lib,  2.  cap.  2.  &  Salmafl  inter  AuB.  Hifi,  Auguft, 
.in  vira  Anrelian.  t*p*  0,  p*g>  4*8» 
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O  fortunatam ,  natam  me  Confale  Romani, 

Ha  intero  il  metro;  ma  non  rende  numero  (ufficiente;  ficco* 
me  giufta  mifura  lenza  badante  numero  ha  quello  di  Dante: 

.  Gente  avara*  ìnvìdìofa ,  e  fuperha . 

Quale  è  dunque  la  qualità ,  che  concorrendo  col  metro  gli 
prella  numero»  ed  armonia  ?  quella  è  la  fcelta  ,  e  la  collo» 
cazione  de'piedi:  la  di  cui  fede  neH’efametro  »  nel  tetrame¬ 
tro,  e  nel  jambo  non  è  determinata  efattamente  :  benché 
determinata,  ed  inalterabile  fia  nel  faffico ,  e  nel  faleucio, 
che  tirano  il  fua  numero  dalla  mifura  ..  Ma  l’  efametro  ,  il 
trocaico  »  e’1  jambo  non  tanto  dalla  mifura  »  quanto  dalla 
varia  difpofizione »  ed  ufo  de  i  prefcritti  piedi*  e  dalla  collo, 
cazione  delle  parole  tirano  1*  armonia  .  Onde  tra  quelli  due 
verfi  di  Virgilio  ; 

Itali  am  fato  profugus  *  Lavtnaque  venie 

Litora  *  multum  ille  &  terris  'jaSìatus ,  &  atto, 
è  gran  diverfità  di  numero:  perchè  il  primo  tanto  rifonante 
contiene  due  dattili  nella  prima,  e  terza  fede;  ed  il  fecondo 
nella  prima  fede  un  dattilo,  e  poi  per  tre  altre  continuate 
fedi  tre  fpondeì  ■  Dalla  qual  varia  difpofizione »  e  maggiore 
o  minore  quantità  di  dattili  *  nalce quella  varietà  d’armonia: 
che,  dagli  antichi  Greci  fu  chiamata  ritmo  ;  da  i  Latini  nu. 
mero,  fecondo  qual  difpofizione  nel  loro,  ballo  movendo  i 
piedi  dicevano  muoverli  ad  numerum,  e  l’illeffa  ballo  nume¬ 
ro,  ficcome.  i  Greci  ritmo.»  appellavano  ..  Adunque  alla 
produzione*  e  varietà  dell’  armonia  dee  concorrere  non  foto 
il  metro cioè  la  regola  »  e  la  mifura  delle  fillabe  »  e  della 
lor  quantità  ;  ma  si  ancora  il  ritmo  »  cioè  la  varia  collo¬ 
cazione  *  ed  ufo,  delle  parole  ,  e  de  i  piedi ,,  e  delle  ce¬ 
liare  :  che  in  latino  chiamar  fi  potrebbe  concinnità!,  da  con- 
emendo,  per  cagion  del  fuono  indi  naftente  .  Qual  concin¬ 
nità  è,  tanta,  che  non  foto  accompagnata  col  metro  produ¬ 
ce  il  numero  ,.  e  la  fua  varietà  ;  ma  fciolta  ancora  da  qual¬ 
che  legge  del  metro»  e  guidata  dalla  fola  norma*  che  *1  Poe¬ 
ta  tira  dal  proprio  orecchio  »  produce  P  effetto  mede  fimo, 
come  in  quelli  due  Inni  della  Chiela  Santa  lì  può  oflervare; 

Pange  lingua  glorio#: 

Laure am  c  er fantini t; 

e 
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Dei  quali  il  primo  ha  il  numero,  e  ’1  ritmo  del  trocaico  tetra, 
metro  catalettico;  il  fecondo  ne  ha  folo  il  ritmo ,  e  la  mol¬ 
titudine  delle  fillabe  accozzate  fenza  1*  intera  legge  del  me. 
tro:  il  quale  dal  Santo,  e  dotto  Scrittore  è  flato  faggiamen. 
te  negletto:  perchè  la  maeftà  del  mìftero  vincca  le  forze  deli* ■ 
arte:  e  tali  erano  ancora  gl’inni  del  divino  Officio,  per  ope¬ 
ra  di  Urbano  Ottavo  ridotti  a  giufto  metro.*  che  per  efler  fo* 
lamente  morali  poterono  la  legge  metrica  tollerare  -  Onde 
molti  verfi,  che  tra  il  popolo  erano  in  ufo,  e  quei,  che  da' 
foldati  in  lode,  o  in  biafimo  degl’ Imperadori  fi  componea- 
no,  verfi  ritmici  venìano  appellati,  come  fcrive  Beda  nelle 
feguentì  parole:  Vìdetur  tythmus  metris  effe  conjìmìlis  ,  non 
metrica  ratione  ,Jed  numero  fyllabarum  adjudìcium  aurìum 
accomodata ,  ut  funt  carmina  vulgarium  poetarum »  Sicché 
quelli  verfi  non  componeano  a  mifura  ,  ma  folo  ad  aria  , 
come  noi  diciamo,  e  diceano  ancor  elfi  ad  aeram,  cioè  ad 
numeri  notane  (*)  come  per  teftimonianza di  Nonio  fappla- 
mo .  Onde  traT  popolo  così  metri  fenza  intero  numero  ,  co¬ 
me  numeri  fenza  intero  metro  correano  ;  ma  i  Poeti  metro 
infieme  ,  e  numero  interamente  accoppiavano  .*  perchè  il 
numero ,  ed  il  ritmo  dava  alla  mifura  de  i  verfi  la  convene¬ 
vole  armonia,  e  la  varietà  ;  ed  alle  cofe,  e  perfone  con 
giufta  proporzione  P  accoppiava,  e  i  fentimenti  col  dovuto 
rimbombo  accompagnava ,  ora  alzando,  ed  ora  deprimendo 
il  fuono,  fecondo  la  cofa,  ilcoftumc,  e  la  pattfone  fuggeriva- 
no.  Conferendoanchea  ciò  molto  la  qualità  delle  confonanti, 
e  vocali,  e  la  moltitudine  di  quelle ,  che  concorrono  nelle 
parole  :  poiché  la  lettera  fcrpentina  cioè  laS  ,  e  la  canina 
cioè  la  R  dettano  il  numero  afpro  conveniente  alla  ferocia» 
ed  all’orrore;  le  liquide  Lcd  N  il  gentile  e  foave  convenien¬ 
te  alla  placidezza  ,  ed  alla  compatitone  ;  ficco  me  le  vocali 
larghe,  cioè  1*  A  ,  1’  O  convengono  alla  magnificenza  >  e  1’ 
altre  vocali  alla  venuftà ,  o  umiltà  dell’ efpreifione  .  Il  ritmo 
dunque,  e  ’l  numero  diftingue  l’efametro  Eroico  dal  Palio- 
rale,  e  dal  Tragico  il  jambo  Comico  ,  deprimendo  quello* 
e  quello  innalzando.  Il  ritmo,  e  ’i  numero  diftingue  la  fu. 
blime  terzina  Dantefca  dall’umile  Bernefca  .  E  ’l  ritmo,  e’1 
numero  ancora  diftingue  il  Tragico  noftro  fdrucciolo  dal  Co¬ 
mico 
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mico,  e  Padorale ,  uguagliandolo  al  coturno  ;  come  ugua¬ 
gliava  il  Comico  jambo  de  i  Greci,  e  de  i  Latini  ,  e  come 
1*  Eroico  del  Triffino ,  e  del  Caro  nella  noftra  favella  alle 
Commedie  del  Cecchi  ha  pareggiato .  Perchè  de  i  verfi  il 
metro  è  il  corpo,  il  ritmo  è  lo  fpirito,  che  eccita  nel  verfo 
la  grandezza,  induce  la  baflezza, interpone  la  varietà  del 
fuono,  c  dell’armonia,  e  foftiene  i  fentimenti  :  ficcome  1* 
anima  regge  i  fenfi,  ed  innalza,  e  piega  i  moti  del  corpo  , 
difponendo,  accompagnando^,  e  dando  vita  all*  azione  urna- 
na.  Perciò  il  metro  fenza  il  ritmo  non  è  sì  volentieri  dall* 
orecchio  ricevuto,  come  il  ritmo  fenza  1*  intero  metro  :  alla 
di  cui  mancanza  vollero  fupplire  con  la  concordia  delle  defi- 
nenze,  che  per  effere  poi  quali  fempre  a  i  ritmici  verfi  ac¬ 
coppiata  ricevette  il  nome  di  rima:  e  quei  verfi  ritmici,  che 
nella  Latina  lingua  finivano  in  rima,  verfi  Leonini  forfè  dal 
primo  loro  Autore  fi  appellarono.  Sicché  alla  perfezion  de  i 
piedi  dee  concorrere  il  giudo  numero  delle  fillabe  ,  e  de  i 
tempi;  alla  perfezione  del  numero  dee  concorrere  il  giudo 
numero  de  i  piedi  ;  ed  alla  perfezione  del  verfo  dee  concor¬ 
rere  il  numero  de  i  piedi  interamente,  e’1  ritmo. 

Perlochè  la  lingua  Italiana,  che  lignifica  la  brevità,  o 
lunghezza  del  tempo,  almeno  nella  penultima  delle  parole 
di  tre,  o  più  fillabe,  può  de  i  piedi  avere  il  dattilo  ,  il  jam¬ 
bo,  ileoreo,  l’anapedo,  e  lo  fpondeo  :  confeguentemente 
può  de  i  verfi  avere  l’efametro,  e’1  pentametro,  benché  per 
la  fcarfezza  delle  confonanti  in  quefta  lingua  debole  e  fioco. 
Ed  ha  il  faleucio,  il  fallico,  Tanapedo,  e  ’1  jambo  sì  trime. 
tro,  come  dimetro,  che  appelliamo  fdrucciolo  ,  più  difficile,  e 
perciò  meno  frequentato  dell*  endecafillabo‘ :  al  quale  lo 
fdrucciolo,  benché  fia  fuperiore  d’una  fillaba,  è  però  uguale 
di  tempo:  perchè  la  penultima  dell’endecafillabo,  come  lun¬ 
ga,  ha  doppio  tempo:  e  quella  dello  fdrucciolo,  come  breve, 
ha  un  tempo  folo .  Lo  fdrucciolo  però  è  fuperiore  all’ende. 
cafillabo  di  armonia,  per  cagion  della  penultima  breve  :  la 
quale  fucccdendo  all’ antipenultima,  e  variando  il  tempo, 
produce  nell’orecchio  quel  fuono  ,  che  nafee  dal  jambo,  t 
che  non  può  ufeire  dall’  endecafillabo;  le  cui  ultime  tre  filla¬ 
be  fon  tutte  di  tempo  uguale  e  formano  un  moloflò  ,  pied* 
inutile.  Onde  lo  fdrucciolo  ha  in  fedeflò  varietà  di  fuono'; 
ma  l’ endecafillabo  benché  abbia  numero  tanto  fonoro,  quan. 
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to  batta  alla  Tragedia,  che  dee  imitar  la  Profa  ;  quando  però 
vuol  accendere  all’Epico,  ed  al  Lirico  ftile,  è  coftretto  chia¬ 
mar  in  ajuto  la  rima,  dalla  quale  è  portato  troppo  fuori  del 
naturale  :  perchè  il  noftro  endecafillabo  volgare  affai  di  rado 
può  rifuonare,  come  il  faleucio,  e’I.faffico  Latino:  i  quali  ti¬ 
rano  il  vario  lorfuono  dalla  naturale  varietà,  ed  armonia  della 
Latina  favella  medefima,  e  dalla  differenza,  e  fito  de  i  piedi. 

Perciò  noi  conofcendo,  quanto  Arano  fia,  che  l’uomo  fa*  XXXI. 
miliarmente,  ed  improvvifamente  parlando  ftudj  accordare  Delia  ti- 
il  fuono  dell* ultime  due  filiabe;  abbiamo  conceduta  la  rima  >  e  fu$ 
a  i  foli  Cori  delle  noftre Tragedie:  perchè  il  Coro  parla  con 
rifleflione,  e  medita,  e  più  figuratamente  cantando  ufa  il 
fuo  artificio;  in  modo  che  i  Greci  Tragici  diedero  al  Coro 
lingua  Lirica  ,  ed  artificiofa,  onde  più  difficili  riefeono  ad 
intendere.  Abbiamo  però  negata  la  rima  alle  Scene,  ove  i 
perfonaggi  parlano  all’  improvvifo,  e  fono  agitati  dalle  paflio- 
ni  ,  le  quali  ogni  rifleflione  lo r  togliono:  ed  abbiamo  all* 
ufanza  de  i  Greci,  e  Latini  Tragici  imitata  ed  efpreffa  la 
diverfa  natura  degli  affetti  con  la  diverfità  del  numero  ;  ec¬ 
citando,  con  la  varietà  de* veri!  varietà  d’armonia,  e  adope¬ 
rando,  particolarmente  nell’agitazione,  gli  fdruccioli  o  di¬ 
metri,  come  nel  Servio  Tullio 
a  morì*  lagrimevole 
condottoci  tuo  genero , 
e  dalla  'figlia  propria  ; 

o  trimetri,  come  fon  tutti  gli  fdruccioli  di  dodici  fillabe  :  e 
gli  anapefti,  come  nell’Andromeda 
Care  mie  fide  compagne  ; 

egli  afclepiadei,  come  quella  feena  delle  furie  nel  Papiniano 
Della  caligine  figlie  pefiifere . 

De’ quali  verfi  fe  per  la  natura  della  noftra  favella  non  abbia¬ 
mo  potuto  ritenere  l’ufato  numero  Latino;  ne  abbiamo  pe¬ 
rò  ritenuta  l’imitazione:  fervendoci  di  quella  qualunque  fa¬ 
coltà  ,  che  dalla  fua  madre  la  noftra  lingua  ha  recato  .  Ma 
fono  di  quelli  ,  i  quali  a  difpetto  dell’  orecchio ,  che  dallo 
fdracciolo  raccoglie  con  fuo  piacere  il  fuono,  e  della  mente,  che 
dal  medefimo  fdrucciolo  qua  nd’ è  di  ritmo  fublime  è  follevata, 
pure  per  non  fo  qual  fuperftizione  credono  che  lo  fdrucciolo 
ìronconvenga  a  nobili  fentimenti,  perchè  la  penultima  cade: 
lenza  diftinguere  il  corfo  rapido,  che  nafee  dalla  brevità  della 

H  perniiti* 


44  Della  Tragedia 

penultima  sfuria  medefima  parola,  dalla  caduta  che  nafce 
dall’  ultima  parola  monofillaba  •  La  rapidità  conferifce  alla 
nobiltà,  perchè  è  numerofa,  e  (onora;  la  caduta  le  toglie» 
Caduta  è  quella  fatta  a  bella  pofta  da  Virgilio  ad  imitazio- 
ne  d’Omero  :  Procumlit  burnì  bos  :  Ruit  oceano  nox  :  rapi¬ 
dità  è  il  numero  delPefametro,  dove  entra  il  dattilo,  che  è 
piede  fdrucciolo,  e  del  jambo,  e  coriambo,  e  gliconio  ,  ed 
afclepiadeo ,  come  :  Mtecenas  atavis  edite  regibus  :  Tandem 
regia  nobilis ,  ed  altri  dattilici ,  che  di  fdruccioli  la  maggior 
parte  fi  compongono,  e  fdruccioli  verfi  fono.  E  pure  perchè, 
come  abbiamo  detto,  la  penultima  breve  dello  fdrucciolo  indù» 
ce  rapidità,  e  fonorità,  non  battezza,  ad  ogni  fublime  Itile 
apprettò  gli  antichi  conveniva;  e’1  piede,  e’1  verfo  fdrucciolo 
non  folo  alla  magnificenza  del  poema  Eroico,  ove  entra  il 
dattilo  dell’  efa  metro ,  allora  più  nobile ,  quando  più  dattili ,  o 
piedi  fdruccioli  contiene ,  ed  alla  gravità  del  difcorfo  Tragico, 
ove  gli  fdruccioli  che  il  jambo  formano  fono  più  frequenti  ;  ma 
alla  fublimità  del  volo ,  ed  eftro  Lirico  fi  applicavano  :  come  oltre 
l’ afclepiadeo  è  1’  alcaico  :  Videe  ut  alta  ftet  nìve  candiàum  , 
tanto  a  i  Lirici  familiare:  ed  altri  Lirici  verfi,  li  quali  più  de¬ 
gli  al.tri  r-ifaltano,  perchè  più  fdruccioli  contengono.  Or  di  que¬ 
lla  varietà  priva  rimane  1’  altra  anch’  ella  nobiliflima  figlia 
della  Latina,  cioè  la  Franzefe:  la  quale  non  avendo  tempo 
breve  nella  penultima  non  può  ricever  varietà  di  fuono,  nè 
meno  con  variare  il  fito  delle  parole ,  come  alla  noftra  è  con¬ 
cedo:,  nè  può  receder  dalla  profa,  fe  non  colla  prefcrizion 
delle  fillabe ,  e  con  la  rima ,  la  quale  ripugna  troppo  alla  na¬ 
turalezza  del  Tragico  parlare,  e  concordata  in  ogni  dittico 
porta  troppa  uniformità  di  fuono:  che  i  Franzefi  han  volu¬ 
to  conia  rima  mafchia,  e  femmina,  e  gl’ Italiani  con  l’inter. 
pofizione  d’altre  rime  variare:  che  però  fempre  nel  Tragico 
parlare  fcuopre  troppo  l’artificio.  E  peròficcome  i  Franzefi 
fono  fculati  dalla  neceffità  della  lor  lingua  ,  così  affatto  di 
fcufa  indegni  fono  il  Trillino,  loSperoni,  ed  altri  Italiani, 
che  potendofi  con  lode  attener  dalla  rima  ,  l’ adoperarono 
nella  Tragedia  :  perchè  1’  accordo  delle  fillabe  non  fi  può 
afcrivere,  Te  non  alla  diligenza,  ed  allo  Audio  :  che  quando 
comparifce,  fgombra  dal  Teatro  la  naturalezza,  e  la  veri  fi* 
militudine,  le  quali  per  la  medefima  ragione  dell’artificio 
troppo  fcopcrto  anche  fgombrate  vengono  dal  numero  trop- 
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po  fonoro,  c  Lirico  del  Torrifmondo,  del  Paftor  Fido,  del 
Solimano,  e  d’  altre  limili  Tragedie:  che  airorecchie  fané  gon¬ 
fie  e  tumide  riefcono,  per  aver  voluto  fuperare  il  loro  ori¬ 
ginale,  cioè  leTragediedi  Seneca,  onde  tutti  han  prefo  fen- 
za  dilcernimento  i’efempio. 

E  ficcome  avviene  all’acqua,  la  quale  ufcendo  dal  fonte,  XXIL 
c  varj  torrenti  accogliendo  ,  al  fine  s' intorbida  tanto  ,  che  Dall? 
perde  affatto  la  chiarezza;  cosi  è  avvenuto  alla  Tragedia  delle  Tragedie  di 
prefenti  nazioni:  la  quale  ufcendo  da  Seneca,  fonte  per  al-  5c,eca' 
tro  poco  tranquillo,  ed  accogliendo  da  ciafcuno  Scrittore  i 
fuoi  vizi,  è  divenuta  tanto  impura  e  limofa;  che  inondan¬ 
do  ha  cangiato  in  fentina  ogni  Teatro.  Io  non  voglio  oltrag¬ 
giar  Seneca  Filofofo,  con  attribuirgli  nè  pur  una  di  quelle 
Tragedie,  che  portano  il  fuo  nome  ;  nè  voglio  fuor  di  tem¬ 
po  andar  in  traccia  dell’  Autor  loro  ;  come  nè  meno  efami- 
nare  aparteaparte  tutti  i  fuoi  vizj*  che  darprefenti  lumi  di 
quello  difeorfo  agli  occhi  più  fini  reftanofeoperti  :  e  tanto  me¬ 
no  voglio  ricercare  i  paflati,  o  i  prefenti  fuoi  feguaci- ,  che 
difuguali  alle  virtù  altro  di  lui  non  fanno  imitare ,  edaccrefce- 
re,  fe  non  che  i  vizj,  li  quali  una  con  quei  di  Lucano,  di 
Stazio,  di  Silio  Italico,  e  limili  han  corrotto  quali  per  ogni 
fcuola  il  palato,  ed  eftinto  in  tutte  le  Corti  Tufo  della  fana 
eloquenza:  ma  farò  contento  profferire  generalmente  il  pro¬ 
prio  giudizio,  e  far  palefe  la  ragione,  che  mi  ha  da  lui  afc 
lontanato,  per  aggiunger  quel  che  manca  al  n offro  Prologo* 
dove  abbiamo  troppo  rifpettato  il  comune  errore:  che  per  V 
avvenire,  acciocché  i  fecchi  Critici  finifeano  di  aferivere  a 
timore  la  noftra  modeftia ,  feopertamrente  alTafiremo:  e  toglie¬ 
remo  loro  la  briga  d’efplorare  da  j  noftri  difcepoli  l’  occulto 
nolìro  fentimento  di  quello  e  quell*  Autore,  per  accafarci  di 
temerità  nel  Tribunal  della  pedanteria  >  Cominciando  adun¬ 
que  dalla  favola  di  tai  Tragedie,  quella  è  tronca*  e  priva  di 
quelle  linee,  che  la  polfono  a  ragionevol  fine  guidare^  poi¬ 
ché  le  fue  feene  di  rado  fon  preparatelo  terminate  a  ba- 
ftanza *  e  fpelfo  in  cambio  d*  azione  contengono  defcrizio. 
ne,  ed  erudizione  affettata,  edinutile,  efeorrono  a  ragiona¬ 
menti  tirati  da  lontano*  più  per  dar  luogo  alla  copia*  e  va¬ 
rietà,  ed  anche  bellezza  grande  dejle  filofofiche  fue  Temen¬ 
ze,  che  per  lervire  all’opera .  Il  coffume  è  tratto  più  dalla 
piopri*  invenzione  T  che  dalla  verità  naturale  ,  ivi  ofeurata 
-  ■  H  z  dall* 


xxxm. 

ia  parte  dì 

quantità . 


46  Della  Tragedia 

dalPecceffo.  Le  paffioni  com par ifeono  ancor  effe  pi it  ftrepì- 
tofe,  che  vere  *  Il  Pentimento  è  troppo  ricercato;  anzi  fpef- 
fo  dalle  fcuole  a  bocche  popolari  ,  ed  anche  femminili  trafpor- 
tato.  L’efpreflìone,  d’ogni  naturalezza  ignuda,  è  tutta  Li* 
rica,  e  nel  Teatro  tumida,  e  declamatoria  diventa .  In  brieve 
anche  l’ottimo  di  quelle  Tragedie  concepisce  vizio  dalla  ma* 
la  applicazione.  I  numeri  fono  più  regolati  d’ogn*  altra  Tra* 
gedia  Latina;  perchè  quelle  Tempre  ekludono  lo  fpondeo,  e 
gli  altri  piedi  di  quattro  tempi  dalle  fedi  pari  :  e  le  antiche 
Tragedie  Latine,  per  tellimonianza  d’Orazio,  e  delle  loro 
reliquie,  l'efcludeano  dalla  fola  feda  fede,  che  tempre  occu¬ 
pavano  col  jambo:  onde  più  ritmo  aveano,  che  metro.  Ma 
forfè  conobbero,  che  la  lingua  Latina,  la  quale  non  ha  fa¬ 
coltà  di  comporre  le  parole,  come  la  Greca,  nè  la  libertà, 
ed  abbondanza  di  quella  ,  non  dee  effer  farro-polla  a  tanto 
rigore  ;  perchè  la  ferità  di  quello  numero  avrebbe  tolta  natu* 
ralezza  al  parlar  Tragico:  il  quale  è  più  libera,  e  verifimile 
nel  metro  negletto,  che  in  quello  di  Seneca  rigorofo. 

Potremmo  alle  parti  di  quantità  ormai  paffare  ,  poiché 
nella  favola,  nel  collume,  nel  fentimento,  e  nella  favella 
tutta  Pimirazion poetica  fi  rivolge;  e  te  melodia  è  imitazio¬ 
ne  di  cui  è  fabbra  la  mufica;.  e  l’ornamento  ,  cioè  la  feema  , 
è  opera  dell’  architettura.  Ma  perchè  a  quelle  due  ultime 
materie  è  inneftata  gran  notizia  d’antichità  >  dalla  quale  an. 
che  la  poefia  riceve  gran  lume;  perciò  faremo  in  quelle  due 
ultime  parti  brieve  ed  util  dimora;  quantunque  Ariftocele  , 
come  note  allora  a  tutto  il  popolo,  le  abbandonaffe  .  Non 
folo  agl’incolti  ed  ignoranti  ,  ma  nientemeno  ancora  a  mol¬ 
ti  eruditi  parrà  Urano,  che  le  antiche  Commedie,  e  Trage¬ 
die  fi  can tallero:  perchè  perduta  P  antica  mufica  ,  la  quale 
animava  c  regolava  tanto  Pefpreffione  naturale,  e  con  tanta 
efficacia  nei  cuori  umani  penetrava  ,  che  per  teftimonianza 
di  molti,  e  particolarmente  di  Platone  , eccitava ,  e  fedava  le 
paffioni,  curava  i  morbi,  e  cangiava  i  coftumi  ;  corre  per 
li  Teatri  a*  dì  noftri  una  mufica  Iterile  di  tali  effetti c  per¬ 
ciò  da  quella  aliai  difforme,  e  fi  efalta  per  lo  più  quelP 
armonia,  la  quale  quanto  alletta  gli  animi  ftemperati  ,  e 
diffonanti  ,  tanto  fecera  coloro ,  che  danno  a  guidare  il 
fenfo  alla  ragione  ;  perchè  in  cambio  di  efprimere ,  ed 
imitare  ,  £uol  più  tofto  *ftinguere  ,  e  cancellare  ogni  fetn- 
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^ianza  di  verità  .•  fe  pur  non  godiamo ,  che  in  cambio  di 
èfprimere  fentimenti  ,  e  paffioni  umane  ,  ed  imitar  le  no- 
ftre  azioni ,  e  coftumi,  fomigli  ed  imiti  ,  come  fa  foven- 
te ,  con  quei  trilli  tanto  ammirati  la  lecora  o  *1  canario  : 
quantunque  a’  dì  noftri  vada  forgendo  qualche  deftro  ,  e 
ragionevole  modulatore,  il  quale  contro  la  comun  corruttela 
da  naturai  giudizio,  e  proporzion  di  mente  portato  imita 
anche  fpeffo  la  natura,  a  cui  più-  fi  avvicinerebbe,  fe  1* anti¬ 
ca  arte  mufica  poceffe  da  sì  lunghe  e  folte  tenebre  alzare  il 
capo.  Nè  ci  dobbiamo  maravigliare,  fe  corrotta  la  Poefia  , 
fi  è  anche  corrotta  la  Mufica  :  perchè  ,  come  nella  Ragion 
accennammo,  tutte  le  arti  imitative  hanno  una  idea 
icomune-,  dalla  cui  alterazione  fi  alterano  tutte,  e  particolar¬ 
mente  la  Mufica,  dall’alterazion  della  Poefia.  fi  cangia  ,  co¬ 
me  dal  corpo  1’  ombra.  Onde  corrotta  la  Poefia  da  i  foverchi 
ornamenti,  e  dalla  copia  delle  figure,  ha  comunicato  il  fuo 
morbo  anche  alla  Mufica,  ormai  tanto  figurata,  che  ha  per¬ 
duta  quafi  la  naturai  efprdTione  .  Nè  perchè  reca  diletto  all’ 
orecchio,  perciò  (idee  convenevole  alla  Tragedia  riputare  r 
poiché  il  diletto  proprio  della  Mufica  drammatica  è  quello  , 
che  nafee  dalla  imitazione.  Ma  il  piacer  prefente  nafee  pri* 
ma  dalla  mancanza  della  vera  idea,  e  poi  per  accidente  da 
quella  quallìfia  modulazione  di  voce  ,  che  Infinga  ,  e  moke 
la  parte  animale,  cioè  il  fenfo  folo,  fenza  concorfo  della  ra¬ 
gione,  come  fa  qualfivoglracantodi  uncardello  ,  o  di  un  u* 
fignuolo;  e  come  dalla  vivezza,  e  varietà  de  i  colori  diletta^ 
no  fenza  imitazione  di  verità  le  pitture  Chinefi,  e  dilettava¬ 
no  prima  che  rinafccffe  il  vero  difegno  le  Gotiche  flatue  ,-e 
i  groffolani  mufaici.  Perciò  non  è  maraviglia,  fe  r  moderni 
quafi  furti  ,  e  particolarmente  il  Signor  Dacier  ,  deprezzan¬ 
do  il  Cattelvetro,  che  il  canto  ,  e  ’l  ballo  per  tutta  l’antica 
Tragedia  diftende,  abbraccia  l’opinione  di  Pier  Vettori,  che 
al  folo  Coro  aflegna  la  Mufica ,  e  la  toglie  alle  feene .  E  per¬ 
chè  il  Cafielvetro  quanto  è  acuto,  e  diligente,  edamatordel 
vero,  tanto  è  difficile  ed  affannofo,  per  quelle  fcolafticfae re- 
ti  ,  che  agli  altri,  ed  a  fe  fletti  allora  r  maggiori  ingegni  ten* 
deano;  perciò  per  difpetto  fpeffo,  e  per  rabbia  vien  da’  let¬ 
tori  abbandonata,  ed  è  da  loro  condannato  prima  cheintcn* 
dano  la  fua  ragione:  la  quale  fi  rincrefcono  tirar  fuori  da  quei 
laberinti  delle  fue  fottili,  e  moiette  dittinzioni .  Onde  quam 
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do  da  noi  medcfimi  fuoi  nazionali  è  negletto  ,  che  maravi¬ 
glia,  fe  la  fua  Poetica  è  fiata  ignorata  dal  Signor  Dacier;  il 
quale  rincrefciuto  di  quella  lezione  ha  di  luiformatogiudizio 
ugualmente  al  giudicate,  che  al  giudice  di  fdicevole?  Ma  noi, 
che  anche  anoflro  difpetto  abbiamo  voluto  il  fondo  rivolge¬ 
re,  e  gli  aditi  ricercare  di  quella  Poetica,  non  polliamo  con 
animo  ingrato  tacer  la  feorta  ,  che  egli  per  molte  vie  tene* 
hrofe  ci  ha  fatta,  e  fopra  tutto  fu  quello  punto  del  canto  , 
e  Tragica  melodia:  alla  quale  noi  accresceremo  chiarezza  , 
forza,  ed  autorità  con  la  tedi  monianza  di  molti  antichi  Scrit* 
tori,  de  i  quali  alcuni  fono  fuggitidalPocchiodellofleffo Pa¬ 
trizio  eruditilfimo  Filofofo,  e  Critico,  il  quale  affai  ne  rac- 
colfe,  ed  ha  con  più  vigore  dì  tutti  la  fentenza  delCafielve* 
tro  foftenuta  netlibro  fedo  della  partedifua  Poetica ifioriale^ 
Con  cui  conviene Giafon  de  Nores,  ingegno  meritevole  di 
miglior  fecola  di  quello,  che  incontrò  in  mezzo  a  tanticor¬ 
ruttori  della  vera  eloquenza,  co  i  quali  ebbe  a  combattere  - 
Egli  adunque  fcrive;  Alcuni  attribuifcomìl  canto  della  Tra* 
gedia  al  Coro ,  nel  qua  te  cantavano  gl  IJf rioni  ;  ma  io  a 
tutte  le  partì  della  Tragedia  Id  riferifco .  E  nel  medefimo 
fentimento  è  Girolamo  Mercuriale  (*) 

XXXIV.  Perlochè  oltre  il  verfo  ,  il  quale  è  manifefio  indizio  de! 
ìJ Tra  e*  canta*  c^e  tutti  1  veffi  accompagnava ,  la  meddima  divifio- 
dia  ficani  ne  d’ Ariftotele  ,  il  quale  coftituifce  la  melodia  parte  di  qua- 
taffete  fi  lità  della  Tragedia,  comprova,  che  interamente  fi  cantaffe  .. 
ballajfc.  Perchè  egli  per  parte  di  qualità  fignifica  fpezie  ,  in  cui  la 
Tragedia  fi  diffonda  tutta ,  non  membro,  incuii  partedì  quel¬ 
la  fi  contenga  .  Onde  ficcome  il  colore  occupa  tutto  il  eorpo, 
di  cui  è  qualità,  cosi  la  mufica  qualità  della  Tragedia  la  dee 
interamente  occupare  .  E  fe  le  altre  parti  di  qualità  ,  come  la 
favola,  itcoftume,  il  fentimento,  là  favella  numerofa,  la 
decorazione  interamente  Sbracciano  >dee  anche  interamente 
abbracciarla ileanto  "perchè fe  il  cantoabbracciaffe  i  foli  Cori, 
farebbe  parte  di  qualità  del  Coro!,  non  parte  di  qualitàdella  Tra» 
gedia coftituito;  nèlarebbe  annoveratola  le  fpeziedellà  Tra¬ 
gedia  , perchè  non  èfpezie  quella  ,cntro  la  quale  tuttoifgenere 
non  è  contenuto  .  Ma  per  lafciare  fe  ragioni ,  e  venire  alle 
$eftimonianze,  gravi  (lima  è  quella  di  Cicerone  nell*  Oratore  , 

;  ose 
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ove  offe r va ,  che  fé  la  favella  de  i  Tragici  fofle  fcompagnata 
dal  flauto,  cioè  dal  fuono,  rimarrebbe  quafi  una  prola  ,  « 
reca  in  efempio  quefto  trocaico :  Quemnam  te  effe  dicam  , 
qui  tarda  in  fenebìute  ;  e  poi  foggiunge  :  &  qua  fequun - 
tur ,  qua,  nifi  tìbìcen  accefferit ,  or at ioni  erunt  Muta  fu 
millima  .  E  nel  quarto  delle  queftioni  Accademiche  rifcrl- 
fce,  che  molti  al  primo  fiato  del  flauto,  fenza  chefpuntafle 
ancora  verfo  alcuno,  conofceano,  fe  fidovea  1*  Andromaca, 
o  l’Antiopa  recitare,  dicendo:  j Quarti  multa  ,  qua  nos  fu- 
giunt  in  canta,  exaudiunt  in  eo  genere  exercitati ,  qui  pri¬ 
mo  infiat u  tibicinis  Antiopam  effe  ajunt,  aut  Andromacbam , 
Nè  ciò  fi  può  riferire  al  Coro  ,  perchè  niuna  Tragedia  dal 
Coro  ha  principio,  fe  non  che  alcune  poche,  ove  il  medefi- 
mo  Coro  fa  le  parti  del  Prologo ,  e  le  parti  del  perfonaggio 
allora ,  e  non  le  fue  rapprefenta  .  E  nelle  Tufcolane  avcn. 
do  portati  alcuni  verfi  T ragici  foggiunge  :  Non  intelligo ,  quid 
metuat,  quum  tam  bonos  feptenarios  fundat  ad  tibiam  . 
Ora  i  Settenari ,  o  gli  Ottonar;  ,  come  più  torto  io  legge¬ 
rei,  non  eran  verfi  da  Coro ,  ma  da  Scene  :  e  quelli  da  Cice¬ 
rone  recati  ufciano  di  bocca  al  perfonaggio ,  come  indi  chia¬ 
ramente  fi  raccoglie .  Apertiflima  poi  è  la  teftimonianza  di 
Luciano  per  tutto  il  libro  De  faltatione  ,  e  particolarmente 
ove  dice:  *«<  u<xp‘  >j'tf  A’ tòpo  pax»  T,f  »  "  «’*/  ,  *«/>*- 

•rU  i  tpSr/  .  E  finché  fia  Andromaca  ,  0  Ecuba  ,  è  tol¬ 
lerabile  quefto  canto .  E  quel  che  fiegue ,  dove  parlando  d’ 
Ercole  dice,  che  dee  diverfamente  da  quelle  già  nominate  in 
ifcena  cantare .  Dal  che  fi  conofce  ,  che  non  il  folo  Coro  , 
ma  i  perfonaggi  ancora  delle  Scene  cantavano.  E  perchè  Sve. 
tonio  per  vituperio  di  Nerone  riferifce,  aver  egli  cantato  Ca¬ 
pace  parturiente,  Orefte  matricida ,  Edipo  excecato.  Ercole 
furente,  chiara  cofa  è,  chele  Scene  fi  cantavano:  perchè 
Nerone  rapprefentò  cantando  i  perfonaggi  fopraddetti;  e  1’ 
lftorico  ciò  riferifce  ,  per  comprovare  il  genio  di  Nerone  ef. 
femminato  fui  perfonaggio  di  Canace  ,  matricida  fu  quello 
d’ Orefte,  corruttore  della  propria  Madre  fu  quello  d’ Edipo, 
e  furibondo  fu  quello  d’Èrcole  .  Inter  cetera  cantavit  Ca - 
nacem  parturientem ,  Oreftem  parricìdam,  cedipodem  ex- 
cacatum ,  Herculem  furentem .  Come  del  medefimo  Nero¬ 
ne  anche  Dione  riferifce:  il  quale  aggiunge,  che  a  fuon  di 
cetera  càntaffe  Ati,  e  le  Bacche.  EStrabone  volendo  nelpri- 
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mo  libro  dimoftràre,  che  la  poefia  nacque,  e  fiorì  molto  pri¬ 
ma  della  ptofa,  porta  per  argomento  Tufo  comune,  il  qua¬ 
le  era  tra  gli  antichi  Scrittori,  di  chiamar  canto  il  parlare  f 
perchè  ogni  componimento  ,  ed  ogni  fcritto  difcorfo  ufciva 
in  verfi ,  ed  ogni  verfo  fi  cantava ,  dicendo  ,  che  perciò  la 
Tragedia ,  e  la  Commedia  ,  le  quali  erano  compatte  in  ver¬ 
fo,  dal  canto  il  lor  nome  aveano  recato  .  E  quando  Arifto- 
tele  fcrive  ,  che  l’imitazione  nella  Tragedia  fi  facea  con  le 
parole,  col  metro,  col  ballo  ,  e  con  la  mufica  ,  manifefta- 
mente  fignifica  la  malica  effer  accoppiata  non  fole  con  la  fa¬ 
vella  de  i  Cori;  ma  con  quella  delle  Scene  ancora  :  perchè 
la  Scena  fola  per  mezzo  de  i  fuoi  perfonaggi  rapprefentando 
imita;  ma  il  Coro  folamente medita,  edifeorre  fopra  l’azio¬ 
ne  imitata.  Ed  oltre  la  luce  a  quella  noftra  opinione  da  lui 
data  nella  Poetica,  quella  che  ci  ha  lafciata  nei  fuoi  Proble¬ 
mi  ,  è  di  emolumento  affai  maggiore  anche  alle  cole  che  fe- 
guiranno.  Perchè  Aditotele  (*)  domanda  la  cagione,  perla 
quale  fi  applicale  alle  Scene  la  modulazione  Ipofrigia  ,  cioè 
quafi  Frigia,  ed  Ipodoria,  cioè  quali  Doria,  e  non  a  i  Co¬ 
ri;  e  rifponde,  che  quelle  modulazioni  aveano  bene  efficacia 
d’efpdmere  le  paffioni ,  e  le  agitazioni  d’animo,  che  in  if. 
cena  comparivano  fopra  le  perfone  degli  Eroi  ,  ma  non  avea¬ 
no  il  ,  melos ,  che  conveniva  più  a  i  Cori ,  il  cui  par¬ 
lare  è  più  fedato,  ed  è  fpeffo  lamentevole.  Ora  il  melos pre- 
fo  in  quella  ftretta  fignificazione  differiva  dal  pv$ph  ,  rhyth - 
moSy  perchè  al  dir  di  Gellio  (*)  quello  prolunga,  quello  al¬ 
za  la  voce.  Donde  affai  ben  fi  conchiude,  che  alle  Scene  , 
cd  a  ì  Cori  ugualmente  convenire  l’armonia;  maquellafpe- 
zie  diflinta  d’armonia  detta  p&o$9  melos  ,  in  fignificazione 
più  riftretta,  de  i  Cori  era  propria;  benché  alle  volte  lame-* 
defima  parola  melodia ,  e  melos  ogni  forte  d’armonia  com. 
prendeva,  come  appare  da  quel  luogo  della  Poetica,  ove  di¬ 
chiara  per  melodia  intendere  il  parlar  foave,  che  con  quella 
larghezza  di  fignificazione  abbraccia  ugualmente  il  (i\\os 
de  i  Cori,  e*l  numero  ,  ovvero  l’armonia  delle  Scene.  Per- 
lochè  volendo  noi  nel  noftro  Prologo  delle  Tragedie  dittin- 
guere  con  Italiane  voci  il  canto  de  i  Cori  dall’ armonia  delle 
Scene  ,  fiamo  fiati  coftretti  rrftringere  la  fignificazione  di 
canto ,  come  ristringe  Ariftotele  quella  di  uba*  ,  ed  a- 

fcrive- 


(*)  £robl,{eg «  49’ 


Libro  Urlo  .  51 

Icrivere  il  canto  a  i  foli  Cori  ,  lafciando  per  le  Scene  la 
voce  di  numero  ,  ovvero  armonia,  la  quale  alle  Scene  an¬ 
ch’egli  ha  lafciata.  Adunque  ficcome  comunemente  nei  ri., 
dicoli  Drammi  del  prefente  infame  Teatro  diftinguiamo  il 
recitativo  da  quello  che  chiamano  Arie  ,  de  i  quali  canti  il 
primo  è  più  femplice,  e  più  naturale,  il  fecondo  è  tanto  fi¬ 
gurato,  che  perde  l’ immagine  della  natura,  così  ancora  il 
canto  degli  antichi  Cori  dal  canto  delle  Scene  variava  ,  fe¬ 
condo  la  varietà  della  locuzione,  e  delle  cofe:  poiché  il  can¬ 
to  delle  Scene  dovea  elfer  più  vicino  alla  natura,  e  quello  del 
Coro  più  artificiofo,  fecondo  conveniva  alla  Lirica  e  medita, 
ta  efprelfione,  al  cui  ftile  veggiamo  i  Cori  inclinare. 

E  che  Ariftotele  alle  volte  diftingua  ,  alle  volte  confonda  XXXV. 
il  fjtikor  melos  con  l’armonia,  viene  offervato  da  Pier  Vetto- 
ri,  ed  anche  dall’antico,  e  diligente  interpetre  Filopono  ^lamelodià 
di  cui  il  Vettori  reca  la  teflimonianza  ne  i  fuoi  Comentarj  edcll'  «r-' 
fopra  la  Poetica  d’ Ariftotele  con  quelle  parole  :  Anìmadver .  monta- 
Undum  ejì,  omnia  illa  iifdem  vocabulis  ,  quibus  fupra  ,  ip- 
fum  appellare  -  Nam  prtfter  primum  duo  reliqua  immutar  , 
prò  appo? (u  enim ,  quo  nomine  fupra  ufus  fuerat ,  **«**'  ap¬ 
pellai  .  In  fecundo  quoque  libro  de  anima  prò  *ppovì*  pofuit 
(it\osp  ut  adnotavìt  etiam  Philoponus ,  ubi  interpres  ille  ac - 
curatus  inquit ,  *****  *UTl  r*  àppovl*? .  Melos  dìxit  prò 

Harmonia .  Nam  non  omnino  idem  effe  atque  unum  Har - 
moni  am ,  &  melos  cognofcitur  etiam  tejìimonio  ipfius  Ari/lo - 
telis  in  problematibus  de  Harmonia  qu<e(l.  48.  tìnti  ih osnr.net 
*X*cnv*i  cip  [lavica-  an  qu0d  Harmon'ue  minime  habent  melos ? 

E  l’armonia,  ovvero  il  ritmo  era  quello,  che  conveniva  ol 
tre  del  metro  ad  ogni  verfo:  qual  armonia  i  Latini  chiama¬ 
vano  numero,  che  alle  volte  lignificala  favella numerofa del 
verfo,  alle  volte  fignifica  l’aria,  nella  quale  il  verfo  fi  canta, 
va.  Onde  Virgilio:  Numeros  memini ,  fiverbatenerem:  con 
che  dilli nfe  le  parole  numerofe  del  verfo  dall’aria,  che  alle  parole 
cantando  fi  dava:  qual’ aria  delle  Scene  o  Tragiche  ,  o  Co. 
miche  i  latini  appellavano  modos ,  come  fi  vede  nelle  Com¬ 
medie  di  Terenzio,  in  ciafcuna  delle  quali  fi  trova  modos  fe - 
cit\  e  fi  reca  il  nome  di  chi  avelie  quella  Commedia  porta  in 
mufica.  Quello  ulo  vario  della  parola  piiXot;  orconfufa,  ed  or 
diftinta  dall’  armonia,  oltre  la  luce  che  apporta  a  molte  altre 
cofe,  toglie  una  contraddizione  de  i  tefti  d’  Ariftotele  ,  da  i 

I  moder- 
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moderni  interpetri  diflimulata  ,  nè  concordata  felicemente 
dal  Caftelvetro ,  e  tanto  meno  dal  Vettori,  tuttoché  con  trop¬ 
po  ardire  cangi  la  parola  (xiXof  melos  in  piTo*  metron ,  a  qual 
cangiamento  il  Caftelvetro  la  fcrlttura  oppone  di  tutti  i  tefti , 
che  collantemente  ritengono  .  Perchè  adunque  Arido- 
tele  in  più  luoghi  della  Poetica  accompagna  la  Tragediacon 
la  melodia,  e  nella  definizione  la  chiama  favella  foave  ,  co¬ 
me  dotata  di  numero,  armonia,  e  melodia;  pare  affai  Ara¬ 
no,  che  dopo  foggi  unga  quelle  parole  :  E  dico  J eparata 
mente  dalle  fpe^ie ,  /’  efeguire  alcune  cofe  folamente  co  i  me¬ 
tri ;  ed  altre  col  melos  ;  Il  che  farebbe  contrario  alle  cofe  det¬ 
te  in  quei  luoghi,  dove  ha  fenza  diftinzione  applicata  alla 
Tragedia  interamente  la  mufica  ,  fe  qui  la  parola  melos  , 
perdendo  l’ampiezza  della  fua  lignificazione,  ed  abbraccian¬ 
do  un’armonia  più  figurata,  non  fi  riferiffe  a  i  foli  Cori;  ri¬ 
manendo  per  le  Scene  il  numero,  e  l’armonia  femplice,  che 
egli  comprende  col  nome  di  metro,  in  larga  lignificazione  : 
perchè  fecondo  il  coftume  ogni  verfo ,  quando  compariva  in 
Teatro,  era  accompagnato  dall’armonia,  che  perciò  col  me¬ 
tro  fi  confondea ,  per  qual  cagione  apprefso  i  Latini  la  parola 
numero  ,  come  appreffo  i  Greci  f  od  pio;,  col  numero  metri¬ 
co  e  col  numero  mufico  fi  accoppiava  ,  ficcome  abbiamo  di 
fopra  provato.  Perlochè  gli  antichi  lodando  i  numeri  Plau- 
tini,  non  tanto  il  numero  metrico  de  i  verfi  Comici,  quan¬ 
to  il  numero  mufico  della  modulazione  dai  Plautini  verfi  ge¬ 
nerato  dovean  forfè  lodare;  celebrando  Plauto  ,  chei  nume¬ 
ri  difponeffe  in  modo  meglio  alla  mufica  convenevole .  Con 
qual  indiiftria  dei  Drammatici  Poeti  erano  effi  ancora  per  1* 
arte  mufica  lodati,  e  biafimati,  come  da  più  Prologhi  di  Te¬ 
renzio  fi  conofce ,  dicendo  egli  nel  Prologo  dell’  Ecira  ,  che 
gli  Emoli  del  Popta  lo  volean  diftogliere  dallo  Audio,  dalla 
fatica,  e  dall’ arte  mufica:  Ab  Jìudio ,  estone  ab  labore ,  atque 
arte  mufica.  E  nel  Prologo  del  Formione:  In  medio  omni- , 
bus  Palmam  effe  pofitam  ,  qui  artem  traEìant  muficam  , 
dove  Donato  efpone  :  Qui  comeedias  fcribunt  ;  perchè  le 
Commedie  fi  doveano  alla  mufica  modulazione  ridurre .  All’  in¬ 
contro  la  voce^.fAtp;  melos,  che  per  fua  natura  conviene  fpezial- 
mente  alla  mufica ,  pur  alle  volte  alla  fola  fignificazion  del  ver- 
fo  fi  reftri  nge  tanto  appreffo  i  Greci,  quanto  appreffo  i  Latini: 
perlochè  Perfio  diffe  Pegafeum  melos .  Dal  [.che  fi  può  cono- 
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fcere,  che  per  Io  più  la  fana  intelligenza  delle  cofe  fi  dee  tirar 
dalla  notizia  delle  parole ,  non  di  rado  ancora  il  fenfo  delle 
parole  fi  dee  dalla  natura,  e  diverfità  della  cofa  difcernere  . 

Onde  anche  carmen  lignifica  fuono  armonico ,  quando  è 
applicato  agli  uccelli,  come  appreffo  Virgilio  ,  ed  appreffo 
Ovvidio  in  quel  verfo: 

Et  cecinit  m$um  devia  carmen  avis , 

Anzi  la  fletta  parola  metron  fignifica  in  fenfo  riflretto 
la  mifura  de  i  verfi;  ma  dalla  fua  nafcita  tira  fignificazione 
comune  a  tutte  le  regole,  e  mifure .  Quando  adunque  Ari- 
ftotele  fcrive,  aver  egli  chiamata  la  Tragedia  favella  piacevo¬ 
le,  perchè  avea  ritma,  armonia,  e  melodia,  foggiungendo, 
che  parte  fi  conduceacoi  metri  parie  col  melos  ì'* 

fotto  la  voce  metri  potè  non  folo  cornprendere  la  mi¬ 
fura  de  i  verfi,  ma  della  voce,  e  del  getto  ancora  ,  cioè  il 
canto,  e’1  ballo  delle  Scene,  che  egli  chiama  metri,  cioèmo- 
dulazioni,  perchè metrum  apprettò  Efiodo  ,  ed  altri 
Scrittori  anche  modulazion  mufica  fignifica  .  E  fi  ferve  del 
plurat  numero  per  abbracciare  oltre  il  verfo  1*  una  e  1’  altra 
modulazione,  cioè  il  canto  eh*  è  metro  e  mufica  della  voce  , 
e  *1  ballo  eh*  è  metro  e  mufica  del  corpo  :  e  fotto  la  voce  me¬ 
lodia  in  fignificazion  riflretta  comprende  folo  il  canto  de  i 
Cori,  che  fi  diftinguea  dalle  Scene  ,  perchè  più  altamente 
rifonava,  e  perciò  fpezialmente  fi  appellava  melos  , 
come  da  Gellio  comprovato  abbiamo,  e  dal  luogo  de  i  Pro¬ 
blemi  da  noi  riferito,  che  col  prefente  pattò d’ Aditotele,  da 
noi  tolto  ad  efaminare,  puntualmente  concorda  *  Onde  fe’l 
Caftelvetro  avefle  adoperata  la  fua  diligenza  fui  vario  fenfo, 
e  *1  vario  ufo  delle  voci  melof ,  e  metron  ,  le  quali  talvolta 
più,  talvolta  meno  trafeorrono:  non  avrebbe  nell’efpreffion 
di  quefto  luogo  le  fue  medefime  opinioni ,  non  che  il  fenfo 
d’  Ariftotele  adombrato  .  Nè  gli  altri  interpetri  avrebbero 
quindi  raccolto,  che  della  Tragedia  le  Scene  fi  reci  catterò  fo- 
lamente,  ed  i  Cori  fi  cantafiero* 

E  quando  Aditotele  dice,  le  fpezie  andar  feparatamente  , 
per  fpezie  non  può  lignificar  le  parti  di  quantità,  cioèleSce.  tìceJ 
ne,  e  i  Cori:  nè  fepara  le  Scene  da  i  Cori,  quafi  quelle  fo  preferita- 
Jamente  fi  rccitaflero,  quelli  ficantaflero;  ma  fepara,  efigni.  zione . 
fica  le  parti  di  qualità  ,  già  fpezie  da  lui  appellate  altrove  , 
cioè  il  ballo,  e’1  canto  deftinati  a  diverfo  genere  d’Iftrioni  , 
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c  di  Attori.  Perchè  la  fteffa  Tragedia  non  {blamente  fi  canJT 
tava,  ma  fi  ballava  ancora ,  didimamente  dal  canto:  nel  qua 
ballo  s* imitava  co  i  gefti  muti ,  quanto  fi  efprimea  con  le 
parole .  Onde  Dione  parlando  di  Mneftere  celebre  Saltatore 
riferifcc,  che  il  popolo  volea  da  lui  faltata  una  favola,  e  che 
egli,  cacciato  il  capo  fuori  della  Scena,  fenefcufaffe.  E  Lu¬ 
ciano  nel  fuo  difcorfo  de  Saltatane  racconta,  che  dall’azio¬ 
ne  de  i  Pantomimi,  fcompagnata  dalla  pronunzia,  fifcopria 
tutto  il  fentimento  d’una  favola,  e  che  il  popolo  dai  foli  gè? 
di  conofcea,  fe  fi  rapprefentava  l’Èrcole  Furente  ,  o  l’Ecu- 
ba,  o  altre  Tragedie,  e  leggea  ne  i  moti  del  corpo  quanto 
gli  orecchi  poteano  accogliere  dalle  parole  ,  ricevendo  nell* 
animo  il  moto  delle  medefimepaffioni ,  che  le  parole  defta- 
vano.  Quindi  rimane  affai  chiaro  quel  luogo  d’  Ariftotele  , 
ove  rifemce,  che  nella  Ditirambica  il  canto  ,  il  ballo  ,  e  *1 
fuono  tutti  infieme  col  metro  correano;  e  nella  Tragedia  fa. 
eeano  feparatamente  l’imitazione  che  lignifica  fin* 

gulatim>  (eparatamente  dall'  altre  Jpezfted'  imitazione  >  fic~ 
come  Galeno  diffe:  ***  K6tT“  p*p°s  ,  cioè fwgulasope- 

r  at  io  ne  s  ;  non  come  gli  altri  efpongono,  ciafcbedunalafua 
parte  della  Tragedia  ;  quafi  il  metro  per  mezzo  della  fuare« 
citazione  reftaffe  alle  Scene  ,  ed  il  canto  al  foIoCoro  appar- 
teneffe-  Il  che  ripugnerebbe  a  quanto  abbiamo  evidentemen¬ 
te  provato,  e  combatterebbe  con  qudl’altro  paffod*  Arinote¬ 
le  fopraccennato,  dove  raccogliendo  egli  da  i  difcorfi  ante¬ 
cedenti  la  definizion  della  Tragedia,  a  cui  avea  dato  parlar 
foave,  poi  efpone  quel  eh*  egli  intenda  per  parlar  foave  ,  e 
dice,  che  intende  il  ritmo,  l’armonia,  e  la  melodia,  che  co¬ 
me  parti  di  qualità  feorrono  per  tuttala  Tragedia.  Onde  non 
è  più  maraviglia,  che  una  Tragedia  antica,  laquale  recitata 
nel  noftro  Teatro  appena  occuperebbe  tre  ore,  nel  Teatro 
antico,  dove  ella  fi  ballava,  e  fi  cantava  ,  tempor  affai  mag¬ 
giore  occupaffe.  Quindi  fempre  gli  Attori  delle  Tragedie  ,  e 
Commedie  Cantori  fono  appellati:  onde  Orazio  ,  Dum 
Cantor »  voi  plaudite  ,  die  at +  E  Geli  io  feri  ve,  che  gl*  Iftrioni 
prima  ballando  cantavano  quel  che  a  tempo  del  medefimoGei- 
tio cantavano ftando in  piedi:  rimanendo  ad  un’  altro  genere 
d’Iftrioni  la  parte  di  ballar  la  fteffa  Tragedia  ,  che  fi  cantava  : 
i $  alt  ab  un  di  autem  canebant ,  dice  egli ,  quee  mine  fiantet 
eanunt .  Alle,  ragioni ,  e  teftimonianze  finora  addotte ,  le 
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quali  portano  il  canto  per  tutta  [a  Tragedia,  concorre  quella 
di  Donato,  il  quale  con  le  feguenti  parole  applica  il  canto, 
e’1  fuono  a  tutta  la  Commedia:  Dexter ce  tìbia  fica  gravitate 
feriam  comedi  a  difìionem  pronunciabant  ;  fini  fiera  &  ferrante 
h.  e .  Tyrice  acumini s  fuavitate  jocum  in  comoedia  oftende- 
bant .  Ubi  autem  &  finì  fiera  a  di  a  fabula  infcribebatur  ,  mi/- 
tìm  joci  &  gravitata  denunciai) antur  .  E  che  anche  il 
ballo  a  tuttalaTragedia,  non  al  fole  Coro  con veniffe,  appa¬ 
re  da  Platone  nel  lib.  7.  delle  leggi  ,  ove  definifee  il  ballo  , 
Imitazione  per  getto  delle  cofe  ,  che  fi  dicono.  E  perciò 
diceano,  che  i  Pantomimi  parlavano  con  le  mani,  e  fi  ap¬ 
pellavano  Chironomi,  quali  regolatori  delle  mani  .  E  fcrive 
Ateneo  nel  lib.  1.  ove  fono  fparfi  di  quella  materia  mol¬ 
ti  lumi  ,  che  Telette  ballatore  ,  di  cui  Efchilo  fi  valea  , 
era  sì  perito,  che  per  getti  rapprefentò  tutte  le  azioni  della 
Tragedia  de  i  Sette  contro  Tebe.  Oltre  di  ciò  Luciano  feri* 
ve  nel  lib.  de  Saltaticene ,  che  prima  un  medefimo  iftrione 
cantava,  e  ballava  infieme  la  Tragedia;  ma  poi  per  torre  a 
i  Ballatori  la  fatica  di  cantare  infieme  e  ballare  ,  quelle  arti  fu¬ 
rono  feparate  ;  ficchè  alcuni  Iftrioni  cantavano,  ed  alcuni 
ballavano  la  ftefsa  Tragedia.  E’irapprefentatore  fi  chiamava 
Hiftrio  dall’antico  vocabolo  Tofcano  bifier,  cioè  Latinamen¬ 
te  Ludioy  perchè  dei  Ludioni,  ovvero  Ballatori  fi  fervi  vano 
alla  rapprefentazionedel  Dramma.  Nella  cui  efpreflione  in 
tempo  d’  Augufto  Batillo ,  e  Pilade  tanto  prevalfero  ,  che 
produlfero  due  Scuole  ne  i  feguenti  tempi  dal  loro  nome 
appellate.  Or  ficcome  diceano  cantar  1* Edipo,  e  TAndroma- 
ca,  così  troviamo  anche  fcritto,  che  Pilade  aveffe  ballato  la 
Troade  d’  Euripide  ,  e  V  Ione  :  perchè  in  quelle  due  avea 
inoltrato  la  fu»  maggiore  eccellenza,  ficcome  ad  un’Epigram¬ 
ma  funebre  fatto  a  Sofocle  fu  inferita  T  Antigone  ,  e  1’  Elet¬ 
tra,  come  le  fue  migliori  Tragedie.  Onde  prima  gl*  Iftrioni 
fi  chiamavano  Mimi  ,  perchè  cantavano,  e  ballavano  infic- 
me;  ma  quando  poterono  efprimer  tutto  col  ballo  detti  furo*» 
no  Pantomimi,  quafi  imitatori  di  tutto,  e  rimafe  il  nome 
di  Cantore  al  Tragedo,  che  ufava  il  folo  canto.  A  ciò  fi  ag» 
giunge  quel  che  fcrive  Strebeo  nel  iJib.  de  Oratore  dì  Cice¬ 
rone,  dicendo,  che  Valerio  fu  Scenico;  cioè  fece  quei  modi, 
che  fi  ufavano  nelle  Commedie  ;  perchè  era  coftume ,  che  fi 
ritrovaffe  uno  ,  il  quale  nonfolamente  col  canto  dividefle  gli 
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Atti,  ma  col  canta  formaffe  la  rapprefentazione  de  i  verfi . 
E  che  fi  metteflero  in  mufica -anche  le  Scene,  lignificato 
efpreflamente  viene  da  Donato ,  il  quale  nella  Prefazione 
degli  Ad  elfi  di  Terenzio  dice*  Sape  tamen ,  mutati!  per 
fcenam  modìs ,  cantica  mutavit  - 

XXXVII.  Non  dee  dunque  ftrano  parere  al  Sig.Dacier,  ead  altri, fe 
Contro  il  Caftelvetro  crede,  che  la  recitazione  fotte  feparata  dal  canto, 
alcuni  in-  e  gefto,  e  dal  ballo;  e  che  quelle  modulazioni  lì  ftendef- 
ter petti .  pero  per  tutta.ja  Tragedia,  nel  che  conviene  anche  il  Ro- 
bortello,  il  quale  efpone  Cantica  recitazion  della  Tragedia 
dicendo,  che  la  recitazione  era  feparata  dall’armonia,  e  dal 
ballo  con  didimo  luogo  ,  e  didimo  genere  d’iftrioni:  poiché 
i  Ballatori  ballavano ,  ovvero  efprimevano  co  i  moti  del 
corpo  la  Tragedia  nelPOrcheftra;  i  recitanti  nella  Scena  con 
la  pronunzia  ;  ed  i  Cantori  nella  Scena  più  remota  efpri- 
meano  la  Tragedia  col  canto,  come  appare  dalle  feguenti 
fue  parole  i  In  Scena  comica  ,  &  tragica ,  quum  triplici 
modo  fieret  reprafentatio  ,  neceffe  e  fi  quoque  fuijfe  triplex  ho • 
mìnumgenus ,  qui  reprafentarent .  Erant  autem  hi  Hijìriones , 
qui  fermone  ìmitabantur  ;  Saltatore s  ,  qui  faltatione  ; 
Cantora  &  Harmonicì ,  qui  cantu  &  h armonia  :  e  poi  fog- 
giunge;  In  Scena  recitari  mo!  erat  per  fermonem .  Jn  pul¬ 
pito  &  Orchefira  faltabant  Saltatore!  ,  ìdemque  ipfum 
faltatione  exprimehant  ,  quod  fue  rat  expreffum  fermone 
ab  Hiftrionibu!  .  In  remotiore  fcena  fiebat  harmonia  ,  per 
quam  illa  eadem  exprìmebant .  Omnia  autem  hac  tria  age - 
bantur  feparatìm  ,  &  ut  inquit  Ariftotele! ,  hxtx.  fxtpo;, 
quantunque  prima  fotte,  come  detto  abbiamo  accoppiato  il 
canto  col  ballo,  e  poi  per  minor  fatica  de  i  Ballatori  fuffe 
il  canto  delegato  ad  un  altro  genere  dTltrioni .  Onde  rimale 
quella  rapprefentazione,  che  riferifce  Ariffotele,  dicendo  che 
fi  iacea  l' imitazione  per  metro  ,  cioè  per  recita  de  i  nudi 
verfi;  per  numero  e  ritmo,  cioèperballo;  e  permelodia,  cioè 
per  canto  accoppiato  con  fuono  e.  Sicché  al  fuon  della  tibia  il 
Mufico  cantava,  e  riftrione  geftiva  ,  efprimendo  col  corpo 
quel  che  il  Mufico  efprimea  con  la  voce.  Come  più  chiara* 
mente  appare  da  Livio  (  *  )  dove  riferifce,  che  alla  più  antica 
età  il  medefimo  Poeta  con  getto  ,  e  canto  la  fua.  favola  rap- 
prcfentava..  Onde  Livio  Andronico,  il  quale  prima  di  tutti 
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diede  quello  divertimento  a  i  Romani  con  favola  Satirica  > 
mentre  cantava  infieme,  ed  atteggiava  la  fua  favola,  fu  dal 
popolo  più  volte  obbligato  a  ripetere,  in  modo  che  roco  ri¬ 
male,  e  fu  obbligato  adoperare  al  fuon  della  tibia  un  altro, 
che  cantafle,  mentre  egli  geftiva.  E  da  quel  tempo  anche 
in  Roma  entrò  il  coftume,  che  Tifinone  feparatamentc  ge- 
ftifle,  e  che  a  quel  getto  un  altro  accoppiale  il  fuo  canto; 
che  Livio  con  frafe  a  pochi  palefe  chiama  cantare  ad  ma. 
nnm>  cioè  cantare  mentre  un  altro  geftifce  ;  come  fi  dice 
cantare  ad  tìbiam ,  cantare  mentre  un  altro  fuona  .  E  non 
cantava  Tifinone,  cioè  il  Gefticulatore ,  fe  non  che  diverbj 
per  teftimonianza  del  medefimo  Livio  nello  fletto  luogo ,  do¬ 
ve  feri  ve  :  Dìverbiaque  tantum  ip forum  voci  reliEìa  .  Quai 
fodero  i  diverbi  fi  può  raccorre  dalle  feguenti  parole  di  Dio¬ 
mede,  ove  i  diverbj,  ed  i  cantici  efpone,  come  due  parti 
della  Commedia  ,  dicendo  :  Diverbia  partes  comoediarum 
funt ,  in  qu'tbus  plures^  j>erfon<e  verfantur  .  Cantica  in  qui 
bus  una  tantum .  Dal  che  s’  intende  quel  che  dice  Luciano 
nel  lib.  de  Saltatìoney  che  /’ Ijìrione  qualche  volta  cantava 
jambi:  volendo  lignificare,  che  per  lo  più  Tifinone  accom¬ 
pagnava  col  folo  getto  il  canto  altrui  ;  ma  quando  erano  più 
perfone  ìnfieme  dal  Poeta  introdotte  nella  Scena  a  difeorrer 
tra  di  loro,  i  medefimi  Iftrioni,  che  geftivano  >  cantavano 
le  parole,  che  col  getto  efprimevano;  in  modo  che  quando 
al  fuon  della  tibia  un  altro  cantava,  T  Iftrione  ,  che  a  quel 
canto  geftiva,  era  come  un  gran  burattino  animato  .  Perlo- 
chè  fcrivendo  Ariftotele  ,  quando  narra  il  progreflb  della 
Tragedia  ,  che  Efchilo  adoperò  due  Iftrioni ,  ovvero  Tefpi 
uno,  ed  un  altro  Efchilo,  come  più  diftintamente  riferifee 
Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Platone;  e  narrando  ambe, 
due,  che  Sofocle  averte  aggiunto  il  terzo,  fi  può  col  Caftel- 
vetro  fpiegare,  che  per  uno  Iftrione  dato  da  Tefpi  s’  inten* 
deano  i  Recitanti;  per  T  altro  dato  da  Efchilo  s’intendeano 
quelli,  che  ballavano  ìnfieme,  e  cantavano  ciafcuno  la  reci¬ 
tata  Tragedia;  e  per  lo  terzo  da  Sofocle  aggiunto  s*  inten- 
deano  quegl’  Iftrioni  ,  che  la  ballavano  feparatamente  da 
quelli,  che  la  cantavano,  dopo  che  fu  dal  ballo  il  canto  di. 
vifo:  la  qual  divifione  appare  effere  fiata  introdotta  da  Sofo¬ 
cle,  a  cui  fi  dee  il  terzo  perfonaggio,  ovvero  il  terzo  genere 
d’ Iftrioni.  Che  fe  per  primo  ,  fecondo,  c  terzo  Iftrione 
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vogliamo  intendere  tre  perfonaggi ,  tra  di  loro  a  parlare 
nella  Scena  introdotti  ;  per  prima  daremo  alla  Tragedia  di 
Tefpi  una  bella  figura  di  azione  ,  veramente  efficace  a  {otte¬ 
ner  l’attenzione  del  popolo,  ed  empiremo  tutte  le  fue  Scene 
d’un  perfonaggio  folo,  che  o  parla Tempre  egli  per  tutta  la 
Tragedia  col  Coro,  che  canta,  o  fa  le  parti  or  di  quefto  or 
dì  quello,  deponendo  in  uno  iftante,  e  pigliando  varie  fpo- 
glie  ,  come  la  bifcia  ,  e  variando  colore  in  una  medefima 
Scena,  come  il  collo  della  Colomba  al  Sole  .  E  poi  daremo 
col  Sig.  Dacier  una  affai  delira  rifpofta  a  quelle  Scene  d’ 
Efcbilo,  che  tre,  anzi  quattro  perfonaggi  foftengono;  e  di. 
remo,  che  quelle  Tragedie  a  noi  rimafte  furono  da  lui  vec¬ 
chio  ferine,  dopo  introdotto  da  Sofocle  giovanetto  il  terzo 
perfonaggio  a  ragionare*  Onde  fe  non  ci  vogliamo  di  fimili 
acutezze  compiacere,  quanto  i  loro  Autori ,  per  ripugnare 
al  Caftelvetro ,  fe  ne  compiacciono  ;  dobbiamo  o  fofpendere 
il  giudizio,  o  ricevere  l’interpetrazion  del  Caftelvetro  ,  con 
facoltà  di  variare ,  fecondo  dalle  antiche  memorie  Porgerà  lu¬ 
ce  maggiore . 

XXXvm  Con  (lua^  rìfewa  e  condizione  ancora  intendiamo  propor¬ 
li/ tv,* re  le  c°fe*  che  feguiranno  fopra  la  fetta  parte  di  qualità,  cioè 
tre ,  fefia  fopra  l’apparato,  e  decorazione ,  che  vengono  fotto  nome  di 
parte  ^  di  Teatro ,  appartenendo  alla  veduta .  Del  qual  Teatro  qui  reche* 
qualità.  rCmo  quanto  dia  luce  al  prefente  Trattato,  rimettendo  i 
Lettori  più  curiofi  a  quei  libri  e  volumi ,  che  interi  fono 
ufeiti  fopra  quefta  materia  :  la  quale  da  i  fuoi  Scrittori  non 
di  rado  è  più  di  mole  accrefciuta,  che  di  luce  ,  fpeffo  dalla 
copia  delle  indigefte,  e  tronche  notizie  adombrata,  al  che 
noi  con  la  brevità,  e  con  F  efattezza  cercheremo  riparare. 

Or  benché  infiemecon  la  Tragedia,  e  la  Commedia  fia  tra  i 
ruttici  anche  nata  la  Scena,  che  di  rami  d'alberi  fi  compo¬ 
ne»,  per  coprir  con  l'ombra  fua  i  Recitanti;  pur  la  nobiltà 
dell’apparato  Tragico ‘degno  delle  perfone  reali,  e  la  dipin¬ 
tura  della  Scena ,  dove  la  reale  azione  albergava ,  fi  aferive 
per  teftimonianza  d’Ariftotcìe  a  Sofocle:  il  quale  forfè  diedp^ 
alla  Scena  Tragica  la  varietà  fecondo  i  foggetti,  e  gli  ultimi 
lineamenti,  poiché  già  Efchilo  l’avea  dalla  battezza  ruftica  , 
e  fatirica  alla  nobiltà  civile  ed  al  Tragico  decoro  innalzata  , 
col  configlio  d' Agatarco  grande  Architetto,  come  Vitruvio 
riferifee,  Ed  il  medefiroo  Efchilo  avea  inventate  le  vedi  alle 
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perfone  reali  convenevoli ,  infieme  coti  ie  mafchere:  in  luo¬ 
go  delle  quali  Tefpi  avea  prima  di  lui  introdotto  l’ufo  di  co¬ 
prire,  e  variare  il  volto  con  le  fecce.  Ridotto  poi  a  perfe¬ 
zione  il  Teatro,  fu  di  temporale  fatto  perpetuo  e  fiabile  non 
folo  in  Grecia ,  ma  in  Roma  ancora ,  ove  la  feverità  di  quel 
eoftumé  avea  lungo  tempo  a  tale  ftabilimento  ripugnato . 
Era  il  Teatro  un  femicircolo,  il  cui  diametro  dava  luogo  alla 
rapprefentazion  della  favola.  E  quello  fpazio,  che  divideva 
il  circolo,  avea  più  parti  1’  una  fopra  l’ altra  ordinate  .  La 
parte  fuperiore  ,  ove  fi  dipingea  la  Città ,  e  ’1  luogo 
dell’azione  imitata,  fpezialmente  Scena  fi  appellava,  ed 
avea  anche  di  marmo  le  mura.  Sotto  la  Scena  era  lo  fpazio 
dove  gli  Attori  recitavano,  e  detto  era  Profcenio,  fotto  il 
quale  era  l’Orcheftra,  ove  fi  cantava,  e  fi  ballava  la  medefi- 
ma  azione ,  come  di  fopra  detto  abbiamo  .  Ma  perchè  il 
Profcenio  ,  e  1’  Orcfaeftra  troppo  fi  diflendeano  ;  perciò  fu 
eretto  tanto  fopra  il  Profcenio  fotto  la  Scena  ,  quanto  lòpra 
l’Orcheftra  fotto  il  Profcenio  un  luogo  diftinto  per  la  recita, 
e  per  lo  canto,  fuono,  e  ballo.  E  quei  luogo  fopra  il  Pro¬ 
fcenio  ,  dove  fi  recitava ,  da  i  Latini  era  detto  Pulpito ,  c 
da  i  Greci  più  propriamente  \oy£ov  logion  ,  dalla  recita¬ 
zione  .  Quello  eretto  fopra  l’ Orcheftra ,  ove  rifiedeva  il  Co¬ 
ro,  e  dove  fi  cantava  ,  e  fi  ballava ,  era  detto  da  i  Greci 
9’jfuXv  ,  o  dal  nome  di  una  donna ,  o  da  i  Sacrifici  »  c  da 
i  Latini  appellato  era  o  Ara ,  di  cui  avea  la  figura  ,  o  an¬ 
che  Pulpito .  Perlochè  i  Greci  diftingueano  gl’  Iftrioni  in 
Scenici,  li  quali  eran  coloro,  che  recitando  efponeano  la 
favola  nel  pulpito  fopra  il  Profcenio  ;  ed  in  Timelici ,  li 
quali  eran  coloro  ,  che  col  canto  ,  e  col  ballo  la  medefima 
favola  efprimeano  nella  Timele  fopra  t’Orcheftra.  Onde  Vi- 
truvio  (  *  )  fcrive:  Ampliorem  habent  Orcbeflram  Gricci , 
&  Scenam  recejjìorem  ;  minor  eque  altitudine  pulpitum ,  quod 
7oyctov  appellant  .  làeoque  apud  eos  Tragici ,  &  Comici 
afloret  in  Scena  peragunt  ;  reliquì  autem  artìfices  fuas  per 
Orcbeflram  peragunt  aSìiones  .  Itaque  ex  eo  Scenici ,  & 
Tbymeliciifeparatm  nominantur .  Il  luogo  poi  dietro  la 
Scena  fi  chiamava  da  i  Latini  Poftfcenium,  dove  fi  ritirava¬ 
no  gli  Attori.  Ed  erano  i  luoghi  ancora,  ove  fi  volgeano  le 
macchine  atte  ad  imitare  il  tuono  ,  ed  a  trafportare  i  Dei 
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dal  Cielo, c  t’Ombre  dall’Inferno,  ed  a  rapprefentare  limili; 
altre  maraviglie.  Il  femicircolo  poi  del  Teatro,  dove  fedeano 
gli  fpettatori,  avea  nome  Cavea .  E  perchè  gli  ordini  de  i 
ledili  ad  uno  ad  uno  verfo  la  parte  più  bada,  ed  all’  Orche» 
lira  più  vicina  fi  andavano  riftringendo  per  cagione  che  eia- 
fcun’ ordine  era  più  baffo  dell’  altro,  e  più  verfo  il  mezzo 
tendea,  e  lafciava  libera  la  veduta  all’ordine,  che  dietro  all’ 
altro  reftava;  perciò  i  Tedili  fi  appellavano  Cunei ,  rappre- 
fentando  con  la  difpofizion  loro  di  Cuneo  la  figura  .  Sicché 
il  femicircolo  del  Teatro  raccogliea  gli  fpettatori  dentro  i 
Cunei  ;  la  fronte  del  medefimo  dava  luogo  all’  azione  ,  ed 
agl’Iftrioni,  che  indi  all’occhio  del  popolo  rapprefentavano . 
Qual  fronte  fi  divideva  in  Scena,  la  qual  era  la  parte  fuperio . 
re  ;  in  Profcenio ,  che  era  inferiore  alla  Scena;  e  nel  mezzo 
fuo  avea  il  Pulpito,  dove  fi  recitava  ;  ed  in  Orcheftra  ,  la 
quale  era  inferiore  al  Profcenio,  enei  fuo  mezzo  appreffo  i 
Greci  avea  la  Timele ,  ove  fi  cantava,  e  ballava  a  iuon  di 
flauto:  ed  appreffo  i  Romani  par  da  Vitruvio,  che  il  luogo 
da  cantare,  e  da  ballare ,  e  fonare  fuffe  nel  medefimo  Pro* 
feenio  .  E  perchè  la  Scena  era  fida  e  perpetua,  perciò  bifo* 
gnava  adattarfi  alla  rapprefentazione  con  le  pitture  delle  Cit¬ 
tà,  e  luoghi  ove  la  favola  fifingea.  Ed  era  neceffario  ancora 
con  la  varietà  dell’apparato  cangiarla  in  Satirica,  in  Comi¬ 
ca,  e  Tragica, fecondochè  oSatira,  oCommedia,  o  Tragedia 
fi  efprimea  ;  dovendo  la  Scena  Tragica  rapprefentar  agli  oc¬ 
chi  colonnate,  e  ftatue,  e  magnificenze  reali;  la  Comica  edi¬ 
fici  privati  ;  la  Satirica  bofeaglie  e  fpelonche .  Perlochè  la 
Scena  o  era  duttile,  o  verfile,  affine  di  rapprefentare  agli  oc¬ 
chi  quel  che  bifognava  all’  opera  prefente  .  Perciò  Servio 
(*)  fcriffe:  Scena,  qua  febat,  aut  verftlis  erat ,  autduSìi- 
lis.  Verftlis  fune  erat  ,quum  fubito  tota  machinis  quibuf darri 
convertebatur ,  &  aliarsi  pichtra  faciem  ojlendebat .  Dubit¬ 
iti  lune  ,  quum  traSlìs  tabulanti  hac  atque  Mac  fpecies 
pittura  nudabatur  interior .  Di  qual  luogo  quei  che  voglio¬ 
no  difendere  la  mutazion  delle  Scene  in  una  medefima  Ope. 
ra  fuor  di  ragione  fi  vagliono;  quandoché  convenevolmente 
fi  applica  alla  mutazione  di  ciafcuna  Opera ,  che  fi  dovea 
rapprefentare  :  il  dicui  luogo  una  volta  col  rivolgimento  del¬ 
la  Scena  moftrato  più  non  fi  cambiava-'  effendo  cofa  invero 


(*)  G'trg.  J. 
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affai  a"  tempi  noftri  moftruofa,  che  Io  Spettatore  Senza  Suo 
moto  alcuno  fi  trovi  ad  un  momento  in  più  luoghi  nel  corfo 
di  una  medefima  azione.  Nè  di  queffa  mutazione  gli  antichi 
aveano  bifogno  per  entro  le  lor  opere:  delle  quali  ciafcuna 
efercitava  1*  azione  in  un  Solo ,.  e  determinato  luogo  ,•  per 
mezzo  dei  Suoi  perfonaggi.  Che  Se  qualche  personaggio  aveS- 
Se  voluto  fare  azione  alcunafeparatamente  dagli  altri,,  e  fuo¬ 
ri  della,  vifta  loro,,  badava  ufeir  fuori  del  Pulpito,  o  della  Ti- 
mele  in  qualche  altn^parte  della  Scena  ,  o  dell’  Orcheftra  , 
ove  dagli  Attori'  Segregato ,,  era  da  tutti  gli  fpettatori  veduto  : 
potendo  ben  conoscere  ognuno ,,  quanto1  fpaziofo  foffe  il  luo¬ 
go  dell’antica  Scena,  e  del  Profcenio,,  e  dell' Orcheftra  :  pe¬ 
rocché  tutta  quella  facciataoccupava  il  diametro,  d’un  circo¬ 
lò  ,  nella  cui  metà  agiatamente  fi  ragun avano  quaranta  mila 
uomini,  o  pur  ottanta  mila,  di  qual  numero,  era  capace  il 
Teatro  di  M.  Scauro,  nella  cui  Scena  eran  piantate  360  co¬ 
lonne,  e  3000  ftatue  collocate.  Secondò  qual  idea  di  magni- 
'ficenza  non  era  meftiere  per  rapprefentar  qualche  Atto  in 
luogo  diverfo  cangiar  le  Scene  ogni  momento  „  con1  mandar 
giù  le  Città,  o  le  felve,  o  1’ anticamere,  o  i  gabinetti,  nel¬ 
le  lenzuola  dipinte:  le  quali  cadendo  dal  Cielo  non  foto  Scio* 
gliono  l’incanto  della  fanrafia,  che  il  Poeta  dee  fare;,  e  non 
foto  turbano  la  verifimilitudine  con  l’impoffibile  apparenza;; 
ma  lacerano  il  fenfo  con  l’intoppo  che  fpeffo  trovano  per  la 
ftrada.  Dal  che  avviene  ,  che:  intrigandoli  una  Scena  con  T 
altra,  e  venendo  Puna,  mentre  l’altra  noti  è  ancora  parti¬ 
ta;  fi  vede  in  una  medefima  linea  mezzo  albero  ,  e  mezza 
cafa;  e  fpeffo  11  fuoco  mefcolato  col  mare .  E  perchè  in  una 
medefima  coftruzione  gli  antichi  piantavano  la  Scena  Comk 
ca,  la  Tragica,  e  la  Satirica,  la  quale  foleano  con  la  Tragi¬ 
ca  mefcolàre  ,  per  addolcire  la  meftizia  di  quella  con  la  piace¬ 
volézza  di  auefta  ;  perciò  era  loro  neceffaria  la  Scena  duttile, 
che  fi  ti  rafie  con  le  mani;  e  molto  più  la  verfile,  la  quale  , 
come  Servio  Scrive  ,  Subito  tota  machirìis  fonverteretur  . 
Onde  poteva  la  Scena  per  via  di  macchine  in  colónne  trian¬ 
golari,  ed  in  tre  facciate  con  tenere,  e  rapprefentare  fecondo 
il  bifogno  la  dipintura  Tragica:  nella  Tragedia,  la  Satirica 
nella  Satira,  eia  Comica  nella  Commedia,  col  foto  rivolgi¬ 
mento  delle  viti,  che  era  più  Spedito;  o  col  tirare  una  appa¬ 
renza,  e  Scoprir  l’altra  Senza  piantar  di»  nuovo  Puna’ ,  e  1’ 
-  4<\Vì  K  2  altra^ 
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altra  disfare .  E  che  la  Scena  variabile  ad  altro  fine  non  fuffc 
coftrutta,  che  per  rapprefentare  o  la  Tragedia ,  o  la  Com¬ 
media  ,  o  la  Satira ,  e  non  per  variar  le  apparenze  in  un* 
opera  medefima,  con  quefte  parole  viene  infegnato  da  Leo¬ 
ne  Alberto  nell'  ottavo  lib.  cap.  7.  della  fua  Architt  et  tira  : 
Cutnque  in  Theatro  (  dice  egli  )  triplex  Poetarum  genus 
ver  far  e  tur ,  Tragicum ,  qui  Tyrannorum  mi  feri  a  s  recitarent , 
Comic um ,  qui  patrumf umiliai  curas  &  follicitudines  expìi • 
carent  ,  Satyricum  »  qui  rurit  ameenitates  ,  padorumque 
amorei  canerent;  non  deerat  ubi  verfat ili  machina  e  vefiigio 
frons  exporrigeretur  expiSìa  ,  &  appareret  feu  atrium  ,  feu 
cafa  ,  feu  etiam  Silva  ,  prout  ih  condeceret  fabulis  ,  qua 
agerentur .  Nell’  Orcheftra  poi ,  la  quale,  come  fi  può  rac. 
corre,  era  luogo aflai  fpaziofo,  nè  foloappreffo  i  Greci  era 
la  Timele  in  mezzo  collocata  per  li  Cantori,  e  per  lo  Coro; 
maeranoappreflò  i  Latini  i  Sedili  per  le  perfone  più  degne, 
cioè  per  li  Senatori,  e  per  li  Magiftrati ,  e  particolarmente 
per  l’ Imperadore  :  il  quale  avea  ivi  un  Palchetto ,  latina¬ 
mente  Podium ,  donde  infieme  co  i  Confoli  flava  a  guarda 
re;  perchè  nel  Teatro  Latino  tutte  le  azioni  d’ogni  gene¬ 
re  d’ Iftrioni  fi  faceano  nel  Pulpito  della  Scena  ,  cioè  tan¬ 
to  la  recita,  quanto  il  canto,  e’1  ballo,  come  appare  dalle 
feguenti  parole  di  Vitruvio  :  Ita  latìus  faEìum  fuerit  Puh 
pìtum ,  quam  Grcecorum  ,  quod  omnes  artifices  in  Scenam 
dant  operam  ;  in  Orcheftra  autem  fenatorum  funt  fedi- 
bui  loca  defignata  .  Donde  fi  conofce,  che  il  Pulpito,  da  i 
Romani  piantato  fòpra  ilProfcenio,  perciò  era  più  largo  del 
Logìo,  ovvero  Pulpito  Greco,  perchè  nel  Greco  fidamente 
fi  recitava,  ed  il  refto  fi  facea  nella  Timele  dell’  Orcheftra  ;  e 
nel  Pulpito,  e  Scena  de  i  Romani  oltre  la  recitazione  anche 
il  canto  e’1  ballo  avea  luogo,  come  ancora  fcrive  nello  iftef- 
fo  Capitolo  il  citato  Leone  Alberto  con  quefte  parole  ;  Fie- 
bat  quidem  Pulpìtum  tam  amplum ,  ut  eo  Ludionei  6 ’  Mufi- 
ci ,  6*  qui  Choroi  agerent ,  majorem  no n  defiderarent  -  So. 
pra  tutto  poi  cercarono  gli  antichi  dare  al  Teatro  tale  ftrut- 
tura,  ed  armonia,  che  la  voce  libera  fcorrefle  ,  e  crefcendo 
nel  fuo  corfo  intero  a  tutti  gli  orecchi  perveniffe  co  i  circola¬ 
ri  ondeggiamenti  dell’  aria ,  che  fcoftandofi  dal  centro  fi  fan 
fucceflivamente  maggiori  :  come  gli  ondeggiamenti  dell’  ac¬ 
qua,  ove  fia  gettato  un  faffo:  il  che  fi  può  conofcere  dal  kb* 
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jr cap.  3.  di  Vitruvìo  ;  di  cui  faremo  contenti  recare  quelle  ul¬ 
time  parole:  LJti  enìm  organa  aneis  lamìnti  ,  aut  cornei! 
dieft ,  ad  cbordarum  fontiuum  claritatem  perficiuntur  ,  fw 
Tbeatrorum  per  harmonìcen  ad  augendam  vocem ,  ratìocU 
nationes  ab  antiqui!  funt  confiti  ut  <e\  e  più  diffufamente  nel 
cap.  5. 

£  ficcome  per  lo  gran  fpazio  di  sì  gran  Teatro  erabifogno 
ajutare  ed  accrefcere  con  artificio  la  voce;  così  ancora  era  d’ 
uopo  foccorrerela  viftain  tanta  lontananza  ;  accrefcendo  ar- 
tificiofamente  il  corpo  dello  Iftrione  con  grandezza  di  maf¬ 
chera,  di  torace,  e  di  coturni,  ed  altri  veftimenti  di  ciafcu- 
na  parte  del  corpo  :  co  i  quali  fi  creava  fulla  Scena  un  gigan¬ 
te,  aifine  di  dare  agli  occhi  la  giufta  ftatura  di  un  uomo:  co¬ 
me  offerviamo  dalle  reliquie  delle  mafchere  Tragiche,  e  Tap¬ 
piamo  da  Luciano  de  Salt  atione  ,  ove  dice,  che  la  Tragedia, 
qual  foffe,  fi  conofcea  dall’abito,  ch’era  Arano  a  vedere,  e 
fpaventofo,  di  un  uomo  in  figura  fmifurata  ,  che  fopra  alti 
coturni  poggiava  ,  e  fopra  la  fella  fi  piantava  quella  gran 
mafchera  di  bocca  tanto  fpaziofa  ,  che  parea  voler  divorare 
gli  Spettatori  ;  aggiungendo ,  che  a  quella  proporzione  co* 
perto  era  il  petto,  e’1  ventre,  acciò  corrifpondeffe  a  quella 
finta  grandezza,  entro  qual  figura  elleriore  racchiufol’Iftrio. 
ne  efclamava,  fi  rivolgeva,  fi  fcontorceva,  cantando  alle  vol¬ 
te  i  jambi,  e  calamitofi  lamenti  modulando  -  E  pur  quella 
figura  sì  moftruofa  da  vicino ,  era  refa  verifimile,  e  propor¬ 
zionata  alla  villa  dalla  diflanza  :  appunto  come  le  llatue  di 
lontananza,  e  le  figure  di  profpettiva  ,  Delle  mafchere  poi 
alcune  erano  comuni,  alcune  particolaridi  Re,  Regine,  ed 
Eroi.  Le  mafchere  comuni  erano  de  i  vecchi  ,  de  i  quali  fi 
numerano  fei  perfonaggi  da  propria  mafchera,  e  proprio  ve» 
flimento  diftinti,  per  lignificare  l’età,  il  genio,  lerftato  ,  e 
la  paffione  di  ciafcuno;  ficcome  per  Ja  medefima  ragione,  e 
con  la  medefima  diltinzione  erano  otto  mafchere  di  giovani, 
tre  di  fervi ,  undici  di  donne  parte  vecchie,  parte  giovani  , 
ornate  fecondo  l’età,  condizione,  e  bellezza  loro.  Le  maf¬ 
chere  ,  ed  i  veftimenti  particolari  eran  quei  de  i  Re  Latini , 
che  ufcivano  con  la  trabea,  e  col  lituo;  ò  degli  Imperadori, 
che  comparivano  col  paludamento,  con  la  porpora  ,  con  la 
laurea,  col  corteggio,  e  col  fuoco  avanti;  o  delle  Regine,  che 
portavano  il  velo  croceo,  c  la  vette  che  fcendeva  giù,  efcor. 
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rea  per  terra,  Palla  dagli  antichi  appellata.  E  perchè  le  Gre¬ 
che  Tragedie  fi  volgeano  intorno,  a  certi  perfonaggi,  e  certe 
famiglie,,  la  maggior  parte  del  Peloponnefo,.  i  di  cui  Re  da¬ 
gli  Ateniefi  loro  emoli  erano  infamati  nelle  Tragedie  con  1* 
atrocità  delle  paflìoni ,  de  i  fatti,  e  cafi  orribili ,  che  fopra  le 
perfone  loro  fingeano;  e  tra  quelli  per  lo*  più:  Achille  ,  ed 
Uliffe  mefcolàvano,  perciò  formavano  di  coloro  le  mafehere 
perpetue.  Onde  introduceano  Uliffe  fempre  col  pallio,,  forfè 
per  dinotar  la  fua  fapienza,  ed  Achille  ,  e  Neoptolemo  fem¬ 
pre  col  diadema,,  forfè  per  fignificare,  che  non  furono  mai 
{oggetti  all’  Imperio  d’ Agamennone .  Ed  adattavano  le  maf¬ 
ehere,  le  veftu  e’1  ornamento  non  folo  aicoftumi,  allieta, 
ed  alla  condizione;  ma  alle  paflìoni.  altresì,  ed  alla  felicità  , 
ed  infelicità  del  perfonaggio;  dando  al  felice  vette  ,;  e  color 
lieto;  ed  all’infelice  otturo  e  metto  ornamento  -  Ma  la  pre- 
fente  Scena  è  più  intenta  a  moftrar  la  ricchezza ,  chea  man¬ 
tener  la  verifimilitudine:  onde  copre  d’oro,  e  di  gemme  an¬ 
che  i  facchini,,  e  i  giardinieri::  quafi  tutto  debba,  nella  Tra. 
gedia rilucere;  e  cangiano  ogni  Scena  in.Galleria  ,  per  dilet¬ 
tare  con  lo  fplendore  i.  fenfi  etteriori ,  da  i  quali  a’noftri  tem* 
pi  tiriamo  ogni  godimento  ;  non  per  compiacere  alla  ragio¬ 
ne.  interna  col  decoro ,  e  col  convenevole  alla  favola ,;  ed  alle 
perfone  ,  e  quelle  con  la  fembianza,  col  colore,  ecolveftimen 
to  proprio  accompagnate .  Perlochè  in  cambio  del  piacer  poe¬ 
tico,  e  ragionevole,  il  quale  natte  dalla  vera  imitazione  ,  e 
fi  raccoglie  con  1!  animo,  tiriamo.dal Teatro folàmenteil  pia¬ 
cer  fenfitivo  ed  efterno.”  del  quale  coloro  poffono  contenti  ri 
manere,  i  quali,  mancando  loro  l’ idea  dell*  interno  ,  non 
poflono  l’uno  e  l’altro  intìeme  col  defiderio  abbracciare.  De 
l  perfonaggi  poi,  che  favola  rapprefentavano  ,  quel  che  fo- 
ftenea  tutto  il  {oggetto,  ovvero Jl  Protagoniftay  fi  dicea  far 
le  prime  parti;  di  cui  minore  era  colui ,  che  facea  le  fecon¬ 
de  parti,  detto  da  i  Greci  Deuteragonifta  dopo  il  quale  è 
collocato  colui ,  che  facea  le  terze  parti ,  da  i  medéfimi  Tri* 
tagonìfta appellato :  quai  parti  fecondo  la  virtù  di  ciattuno 
Iftrione  erano  diftribuite..  E  ciò  per  quel  che  all’ufo;  noftro 
appartiene ,  batti  aver  detto.delP  Apparato .  Qual  parte  infie 
me  con  quella  della  melodia  ,  quanto  appretto  gli  amichi 
eran  chiare,  come  efpofte  agli  occhi  ed  orecchi  di  tutti  ,  e 
perciò  dagli  Scrittori  abbandonate  ;  così  prefentemente  fono, 

sì.conr- 
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sì  confufc  ed  ofcure,  che  noi  defideriamo  maggior  chiarez^ 
za,  e  maggiori  pruove  delle  noftre  opinioni  da  coloro,  che 
particolar  Trattato  ne  imprenderanno  a  feri  vere  :  pur  non  vo¬ 
gliano  fecondo  il  coftume  le  difficoltà  diffimulare ,  e  fi  con. 
tentino  con  la  medefima  ingenuità  ne  i  piu  ofeuri  luoghi  1* 
incertezza  noftra  profetando  più  oltre  tentare.  Ora  alle  par¬ 
ti  di  quantità  faremo  paffaggio. 

.Parti  di  quantità  fono  quelle,  dalla  cui  ordinata  unione^! 
compone  l'intero  corpo  della  Tragedia;  come  dal  capo,  brac¬ 
cia,  gambe,  ed  altre  porzioni  ordinatamente  difpofte  il  cor¬ 
po  umano  è  coftituito:  delle  quali  parti  ciafeuna  è  terminata 
in  fe  ftefla,  quantunque  con  tutto  il  corpo  continuata.  Ma 
le  parti  di  qualità,  fecondo  abbiamo  ragionato ,  hanno  per 
circo  fcrizione  fua  il  giro  di  tutta  la  Tragedia  ,  per  la  quale 
interamente  ciafeuna  di  loro  fi  diffonde  .  Or  le  parti  di  quan. 
tità  fi  dividono  o  fecondo  Aditotele  in  Prolog©,  Epifodio  , 
Efodo,  Coro;  o  fecondo  Scaligero  in  Protafi,  Epltafi  ,  Ca- 
taftafi,  Cataftrofe;  o  fecondo  i  Latini  in  primo,  fecondo ‘  , 
terzo,  quarto,  e  quinto  Atto:  li  quali  Atti  fono  divifi  da 
quattro  Canti  del  Coro.  E  per  dare  di  tutto  intera  luce  ,  co- 
minceremo  e  concluderemo  col  Coro,  come  forgentee  cuna 
della  Tragedia:  poiché,  come  altrove  accennato  abbiamo  , 
nelle  campagne  fi  ragunava ,  in  tempo  particolarmente  delle 
vendemmie,  una  moltitudine  in  onor  di  Bacco  a  cantare  e 
ballare  con  metri  liberi  e  varj  le  lodi  delmedefimoDio:  don¬ 
de  nacque  la  Poefia  chiamata  Ditirambica  .  Con  quale  occa- 
fione  la  medefima  moltitudine  di  Cantori ,  e  Ballatori ,  Co¬ 
ro  appellata,  celebrava  la  vita,  eifucceflidi  alcuno  Eroe  , 
donde  forfè  la  Tragedia.  La  quale  nel  principio  era  una  fola 
Canzone  del  Coro.  A  qual  Canzone  fu  poi  aggiunto  ,  ben¬ 
ché  con  armonia  diverfa,  ed  alla  familiar  favella  fomiglian- 
tc,  il  difeorfo  de  i  perfonaggi  o  tra  di  loro,  o  col  medefimo 
Coro,  col  quale  rapprefentavano  infieme  qualche  azione  . 
Quefta  giunta  mefcolata  tre  volte  entro  il  canto  del  Coro  , 
come  accefforia  all’Ode,  ovvero  alla  Canzone  ,  fu  chiamara 
Epifodio .  E  perchè  al  Coro  del  Prologo  ,  ovvero  del  primo 
Atto,  fuccede  un  Epifodio  ,  ed  al  Coro  del  fecondo  Atto  ne 
fuccede  un  altro ,  ed  un  altro  al  Coro  del  terzo':  perciò  tre 
fono  gli  Epifodj  ,  cioè  fecondo,  terzo,  e  quarto  Atto:  qua¬ 
li  Epifodj  fono  il  mezzo,  per  lo  quale  dal  principio,  cioè 
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dal  Prologo  al  fine  dell’azione,  cioè  all’Efodo,  fi  perviene. 
E  perciò  di  acceflòrj  diventano  principali  parti  ancor  elfi  del¬ 
la  Tragedia;  quantunque  il  primo  nome  ,  come  di  cofa  ac¬ 
ce  (fori  a  ,  per  abufo  di  favella  riteneffero .  E  firiduconogliEpi- 
fodj  all’ Epitafi,  ed  alla  Cataftafi;  in  modo  che  con  altre  vo¬ 
ci  la  Tragedia  iti  Protafi,  ovvero  in  Prologo,  in  Epitafi,  in 
Cataftafi,  ed  in  Cataftrofe,  cioè  in  Efodo,  fi  divide  col  Coro 
quattro  volte  in  ella  raefcolato.  E  perchè  l’imprefe  dei  Prin¬ 
cipi  rilucono  agli  occhi,  e  rifuonano  agli  orecchi  di  tutto  il 
popolo;  perciò  il  Prologo  della  Tragedia,  dove  i  Principi 
operano,  non  è  feparato  dalla  favola  ,  come  nella  Comme¬ 
dia,  che  trattando  fatto  privato  ed  ignoto  ha  Infogno  con 
Prologo  diftinto  dall’azione,  e  con  feparata  narrazione  ,  di 
dar  contezza  al  popolo  delle  cofe  occulte ,  e  delle  perfone 
ignote.  Sicché  il  primo  Atto  della  Tragedia  è  in  luogo  di  Pro¬ 
logo,  ed  operando  per  mezzo  il  fuo  difeorfo  fa  conofcere  il 
paffato,  di  cui  anche  il  popolo  fi  fuppone  prevenuto  .  Per¬ 
ciò  la  favola  Tragica  farà  fempre  più  convenevole  alla  mae- 
ftà  del  foggetto,  quando  fenza  .figura  di  narrazione  fpargerà 
per  entro  il  primo  Atto  tra  i  difeorfi  delle  perfone  lumi  ta¬ 
li  ,  donde  fenza  relazione  efpreffa  polla  lo  Spettatore  da  fe 
raccorre  il  paffato  ;  come  noi  abbiamo  fatto  ad  imitazion  di 
Sofocle  più  che  d’ Euripide ,  il  quale  dà  principio  alle  fue  fa» 
vole  con  figura  narrativa  .  Ma  il  Romanzefco  genio  de  i 
Tragici  prefenti ,  volendofi  con  artificio  affettato  dall’appa¬ 
rente  narrazione  troppo  feoftare ,  dà  fuori  per  lo  più  princi¬ 
pi  così  rotti  e  tronchi,  che  gli  Attori  pajono  affatto  ufeiti  di 
fenno,  quando  fi  veggono  al  principio  improvvifamente  ef- 
clamare,  fenza  che  preceda  notizia  alcuna  del  motivo ,  che 
{veglia  tanto  rumore.  Perciò  il  principio  della  favola  dee  fenv 
pre  ufeire  in  ifeena  fedato  e  grave  ,  affinchè  le  guerre  delle 
paffioni,  e ’l conflitto  delle  parole,  e  lecontefe  deiperfonag- 
gi  pervengano  all’uditore,  quando  è  già  preparato  e  preve¬ 
nuto  dalla  conofccnza.  L’ Epitafi  è  quella  parte  della  favola, 
donde  prorompono,  e  continuano  i  tumulti,  e  le  paffioni, 
e  l’infidie,  che  col  corfo  loro  pervengono  al  fommo  di  quell’ 
evento,  nel  cui  vigore  Giulio  Cefare  Scaligero  colloca  lo  fla¬ 
to  della  favola ,  da  lui  chiamato  Catajlafi  ,  donde  poi  decli¬ 
na  verfo  il  fine;  perlochè  dall’ Epitafi,  e  dalla  Cataftafi  fono 
occupati  il  fecondo,  terzo,  e  quarto  Atto ,  con  cui  confina 
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la  Cataftrofe,  cioè  l’Efodo,  e’1  paffaggio  della  Favola  dada» 
to  lieto  in  mifero,  c  da  mifero  in  lieto  ;  e  dove  fi  riduce  1* 
ultimo  evento,  col  quale  il  quinto  Atto,  e  la  Tragedia  fi 
conclude ,  fenza  altro  canto  del  Coro  che  fia  neceffario  .  E 
perciò  quei  pochi  verfi,  che  fogliono  fuccedere  al  quinto  At. 
to,  e  che  alle  volte  ancora  fi  lafciano.  Aditotele  confiderà  si 
poco,  che  con  definire  gli  Epifodj  le  porzioni  collocate  tra 
Coro  e  Coro;  intende  del  Coro  ,  che  fuccede  al  primo  At¬ 
to  ,  e  del  Coro ,  che  fuccede  al  quarto  :  poiché  dopo  il  quin* 
to  Atto,  eh’ è  il  fine  della  Favola,  reità  il  Coro  fenza  me¬ 
dierò,  ed  ufficio  alcuno.  Concioffiachè  benché  tutta  la  Tra¬ 
gedia  foife  opera  nel  principio  del  folo  Coro  ,  pure  il  Coro 
non  perde  affatto  il  fuo  ufficio  dopo  l’introduzione  de  i  per. 
fonaggi;  poiché  o  il  Coro  con  citi  parla,  ed  allora  è  inftru. 
mento,  con  cui  la  Favola  fi  conduce  a  fine;  ed  ha  più  fetn- 
bianza  di  Attore  ,  che  di  Coro;  ficcome  anche  luogo  di  At¬ 
tore  piglia  il  Coro  divifo,  quando  l’ una  parte  del  Coro  con 
l’ altra  ragiona,  delle  quali  parti  una  Còro,  1*  altra  Semico, 
ro  s’appella  :  o  il  Coro  canta  nella  fine  di  ciafcun’  Atto  , 
rapprefentando  univerfità ,  e  la  parte  del  popolo  più  fana  , 
che  giudica  degli  affari  Regj ,  e  del  governo  politico ,  com- 
miferando  Pingiulte  calamità,  fedandol’ire,  e  i  buoni  efal- 
tando  ,  e  condannando  i  cattivi  ;  e  quella  benché  noti  fia 
parte  neceffaria  alla  condotta  della  Favola,  è  però  parte  uti¬ 
le  a  recarne  il  frutto  allo  fpettatore  ;  e  dee  intervenire  si 
per  mantener  piena  la  feena  ,  ed  occupar  gli  occhi  e  gli 
orecchi,  quando  ceffino  i  perfonaggi  :  si  per  conferire  alla 
verifimilitudine  dell’  Opera  :  veggendo  noi ,  che  il  popolo 
Tempre  in  qualche  parte  fi  raguna,  per  difeorrer  degli  affa¬ 
ri  pubblici,  e  delle  operazioni  del  proprio  Principe  ,  alme, 
no  ne  i  Secoli  paffati ,  quando  i  congreffi  non  fi  potean  vie. 
tare,  particolarmente  in  Grecia,  ed  in  Roma,  dove  i  Re, 
o  gl’Imperadori  erano  folamente  Capi  di  Repubblica  ,  Ge¬ 
nerali  dell’ Armi,  e  Miniftri!  fupremi  delle  Leggi .  Nè  dob¬ 
biamo  lafciar  di  confiderare ,  che  la  Tragedia  può  ricevere 
due  divifioni  :  una  edema ,  ed  è  quella  di  cinque  Atti ,  a 
qual  numero  è  da  Orazio  ridotta  ,  quantunque  Donato  an¬ 
tico  Gramatico  feriva  effere  affai  difficile  rintracciare  negli 
antichi  Drammi  la  divifione  degli  Atti ,  li  quali  da  alcuni 
fono  ridotti  a  quattro.’  perlochè  fi  vede  quella  divifione  pen- 
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der  dall’  arbitrio.  L'altra  diviftone  è  l’ interna  ,  e  necefla- 
ria  ,  come  indotta  dalla  natura  ,  la  quale  a  tutto  ha  dato 
principio»  mezzo,  e  fine.  Onde  anche  laTragedia  per  fuo 
principio  ha  il  Prologo  ,  ovvero  la  Protali ,  per  mezzo  1' 
Epitaft ,  in  cui  è  comprefa  la  Cataftafi ,  ed  ambedue  vengo¬ 
no  fiotto  nome  d’  Epifodio  ,  ed  ha  per  fine  l’Efodo,  cioè  la 
Gataftrofe .  Secondo  qual  interna  divifione  Ja  Tragedia  in 
tre  atti  è  comprefa;  quantunque  l’ufo  antico  l’abbia  ridot. 
ta  a  cinque .  A  qual  interna  divifione  credo  aveffe  riguardo 
Cicerone,  quando  nel  primo  libro  delle  Lettere  ad pX_Fra- 
trem  fcrifle  le  parole  feguenti  :  lllud  te  ad  extremum  oro 
&  hortor  ,  ut  tamquam  Poeta  boni ,  &  Aftores  induflrii 
folent ,  fic  tu  in  extrema  parte ,  &  conciatone  munerit,  ac 
negotìi  t uì  dilìge ntijjìmus  Jis ,  ut  bic  tertius  annus ,  tamquam 
tertius  aSìus ,  perfelìijfmus  atque  ornatiffmus  fuiffe  videa- 
tur  •  Quali  parole  fie  apparteneffero  alla  divifione  eftre* 
ma  degli  atti ,  Cicerone  farebbe  contrario  tanto  a  quel¬ 
li  che  credono  la  quantità  degli  Atti  effere  incerta  ,  quanto 
acoloro,  cheli  riduceano a  quattro,  ed  Orazio,  ricevuto  dal 
comune  ufo,  che  alla  Tragedia  ne  affegna  cinque  .  E  tal  luo¬ 
go  di  Cicerone  per  lo  più  da  i  Critici  fopra  le  Poetiche  o  èdiifi- 
mulato,  o  è  fenza  la  noftra  «Minzione  infelicemente  cogliScrit* 
tori  contrarj  accordato  .  Perchè  adunque  il  Coro  prima  fo- 
ftenea  tutta  la  Tragedia  ,  e  poi  cominciando  a  far  le  parti 
folamente  del  popolo  ,  diventò  porzione  di  quella  ;  perciò 
il  luo  numero  era  di  cinquanta  perfone .  Ma  Efchilo ,  quan¬ 
do  diede  alla  fcena  le  Eumenidi ,  cioè  le  Furie,  delle  quali 
formò  il  Coro,  le  vedi  di  figure  tanto  fpaventevoli,  che  alla 
prima  ufcita  loro  molte  donne  gravide  ,  che  erano  in  Tea¬ 
tro  ,  fi  abortirono  .  E  perciò  il  Magiftrato  di  Atene  riduf- 
fe  il  Coro  a  dodici,  a  i  quali  poi  Sofocle  aggiunfe  tre  al¬ 
tre;  ficchè  il  Coro  pervenne  a  quindici ,  le  quali  fulla  fcc« 
na  ufcivano  o  per  verfo,  o  per  giogo  .  Per  giogo  ufciva  il 
Coro,  quando  era  divifo  in  tre  file,  delle  quali  ciafcuna  era 
compofta  di  cinque  ,  e  quella  diftribuzione  fi  chiama  per 
giogo ,  perchè  prima  il  Coro  ufciva  in  due  file  ,  onde,  mu¬ 
tata  la  cofa,  pure  èrimafto  il  nome.  Si  diceva  ufcir  perver¬ 
so  ,  quando  era  divifo  in  cinque  file ,  delle  quali  ciafcuna 
contenea  tre  perfone  .  Era  il  Coro  o  .cioè  ingredien¬ 
te  ;  o  tefifto!  ,  permanente  ;  o  xéw»r  dal  verbo  *•*■*•»  , 
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cioè  Coro  interrotto  ♦  Coro  ingrediente  era  fa  prima  fua 
comparfa  fopra  la  feena  ;  Coro  permanente  era  la  fua  dimo* 
ra;  Coro  interrotto  era  P  interlocuzion  fua  co  i  perfonaggi  » 
infleme  co  i  quali  congiungea  i  fuoi  lamenti:  poiché  il  Co 
ro  una  volta  entrato  non  ufeiva  tutto  intero  dalla  Scena,  ma 
per  lo  più  la  metà  in  erta  rimanea  per  mantenerla  Tempre 
piena*  e  per  parlar  tra  di  loro,  o  con  gli  Spettatori-  E  fini¬ 
to  l’Atto  ,  il  Coro  efercitava  il  fuo  canto  e’1  ballo  fotto  la 
guida  del  Corifeo,  movendofi  prima  da  deftra  a  finiftra,  per 
imitare  il  Cielo,  che  da  Oriente  ad  Occidente  fi  volge,  qual 
moto  appellavano  ftrofe,  cioè  rivolgimento  e  poi  da  link 
ftra  a  deftra  per  le  medefime  pedate,  per  imitare  il  corfo  de 
i  Pianeti  da  Occidente  in  Oriente  ,  qual  moto  chiamavano 
Antiftrofe  ,  ovvero  contrario  rivolgimento  ;  dopo  il  quale  al 
primo  punto  il  Coro  ritornando  fi  fermava  ,  per  imitare  la 
Stabilità  della  terra,  e  feguitava  il  fuo  canto,  che  chiamava* 
no  Epodo,  come  aggiunto  alleOdi,  o  Canzoni  precedenti. 
Qual  cortame  Vittorino  crede  eflere  flato  in  Atene  introdot- 
to  da  Tefeo  ,  dopo  il  ritorno  fuo  da  Creta,  in  memoria  del 
torto  e  raggirato  Iaberinto  donde  era  fcampato.  Or  perchè 
il  Coro  ftafimo  ,  cioè  permanente,  avea  moto  lento  e  tram 
quitto,  diverfo  dalla  prima  ufeita  ,  cioè  dal  Coro  pajjpdo  ^ 
che  avea  moto  celere  e  ftrepitofo  ;  perciò  nel  Coro  perma¬ 
nente  non  folea  aver  luogo  il  piede  anapefto,  e  trocheo  * 
che  hanno  moto,  e  volubilità  maggiore,  ed  al  parodo,  cioè 
alla  prima  ufeita  del  Coro  meglio  convengono  .  D'alfa  divi- 
fione  degli  Atti  in  cinque  hanno  i  Retori ,  e  gl*  Interpetri , 
che  di  Poetica  difeorrono  ,  tratta  una  fuperftiziofa  regola  , 
che  un  perfonaggio  non  debba  più  che  cinque  volte  ufeire 
in  ifeena;  e  ciò  comprovano  con  Pefempio  degli  antichi  : 
li  quali  forfè  non  P  hanno  tirato  fuori  più  volte  in  ifeena  , 
perchè  nelle  Tragedie  a  noi  rimafte  Poccafione  non  venne  : 
non  avendo  gli  antichi  avuto  nel  comporre  altra  regola,  che 
la  verifimilitudine,  ilcoftumedel  popolo,  e  la  ragione:  par¬ 
ticolarmente  prima  che  ufcifse  fuori  la  Poetica  d*  Ariftotele  ,, 
la  quale  traendo  le  offervazioni  dagli  efempj  ,  ha  dato  mo* 
tivo  a  i  fervili  Interpetri  di  ridurre  le  rifleffioni  di  quel  gran 
Filofofo  in  precetti,  e  cangiare  in  obbligo  i  prudenti  confi-* 
gli:  donde  poi  fi  è  teflfuta  di  precetti  pedantefehi  e  puerili 
una  rete,  tefa  dalla  fola  autorità  alla  facoltà  dell’  umano  in- 
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gegno,  prima  guidato  dal  folo  afpctto  del  vero,  e  della  na¬ 
tura  .  Onde  ficcome  fecondo  V  oflervazion  del  Democri¬ 
to  Britanno  Bacon  da  Verulamio  tutte  le  facoltà  ridotte  ad 
arte  fterilifcono  ,  perchè  1*  arte  le  circonfcrive  ;  cosi  per 
r  arte  Poetica  è  inaridita  la  Poefia  .  Quindi  noi  ,  per 
rendere  in  quello  genere  di  ftudj  alla  mente  umana  la  li¬ 
bertà  ,  che  1*  ifteflo  Dio ,  da  cui  tutto  dipende  ,  le  ha 
conceduta  ,  non  folo  con  la  Ragion  Poetica  di  tutta  la 
Poefia ,  ma  con  quello  Trattato  abbiamo  voluto  ,  parti¬ 
colarmente  della  Tragedia,  che  è  della  Poefia  il  fine  prima, 
rio,  efporre  quell’ idea,  che  nella  mente  de’fuoi  antichi  Au. 
tori  fu  imprefla  dalla  conofcenza  ,  ed  olfervazione  dellk na¬ 
tura;  e  l’abbiamo  accompagnata  con  quelle  fole  opinioni  et' 
Ariftotele,  che  dalla  fcientifica  ragione  fon  foftenute  •  con- 
fiderando,  che  i  Greci  Filofofi  ,  Maeftri  per  altro  d*  ogni 
virtù,  per  non  cedere  a  i  Poeti ,  che  rendendo  la  feienza 
più  falubre,  e  più  popolare,  acquillavan  fama  di  divinità, 
lpargeano  per  li  loro  libri  di  filofofia  femi  tali ,  che  come 
tarli  a  poco  a  poco  la  ftima  confumaflero  di  coloro,  i  qua. 
li  con  le  loro  mifteriofe  invenzioni  aveano  il  popolo  preoc¬ 
cupato:  poiché  l’ambizione  letteraria  non  fi  attiene  da  niun* 
animo ,  quanto  fi  voglia  faggio  ,  e  da  niuno  più  fublime 
grado  di  dominio  :  perchè  ognuno  vuol  più  dovere  a  fe  ftef, 
fo,  che  alla  fortuna.  Onde  Platone,  che  per  non  contem 
dere  in  cofa ,  ove  rimaneffe  inferiore  agli  altri ,  e  particolar¬ 
mente  ad  Euripide  ,  avea  bruciate  le  fue  Tragedie  ,  bandi 
dalla  fua  Repubblicala  vera  Poefia,  cioè  1'  Epica,  elaDram. 
matica,  per  bandirla  dall’amore  anche  degli  uomini;  ed  À- 
riftotele,  che  fuperò  tutti  ugualmente  d’ingratitudine,  che 
di  malignità,  ritenne  bene  i  Poeti ,  per  confutare  fecondo 
il  fuo  coftume  il  proprio  Maeflro  in  ogni  punto  ;  ma  volle 
poi  detrarre  ftima  alla  maggior  parte  delle  Tragedie  così 
d’  Euripide,  come  dello  fletto  Sofocle,  con  eccitare dall’Edi. 
po  un’idea,  con  cui  quafi  tutte  le  dittimi!!  efcludefle,  ed  a 
tutti  gli  uomini  toglieffe  la  libertà.  Alla  quale  perchè  Fumar 
na  ftoltizia repugna;  perciò  tanti  Avverfer j abbiamo  noi,  che 
cerchiamo  la  Poefia  in  libertà  vendicare ,  quanti  ha  Fautori  Ari. 
Itotele,  che  ogni  feienza  ha  voluto  all’ autorità  fua fottoporre  . 

Perchè  molti  Scrittori  noftrali ,  ^uantu8quc  come  più 
amici  d«l  vero  novello,  che  del  vecchio  errore,  approvino  la 
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noftra  Cenfura  degl*  Italiani  Autori  volgarmente  applauditi, 
pur  fi  lagnano,  che  lafciamo  intatti  gli  efteri  ;  perciò  noi 
che  cediamo  a  quefto  giufto  rimprovero,  ma  non  vogliamo 
alla  ftraniera  mefle  volger  la  falce;  abbiamo  raccolto  dal  Pa¬ 
dre  Rapino,  e  dal  Sig.  Dacier  il  loro  giudizio  delle  Tragedie 
Franzefi,  le  quali  occupano  ormai  ogni  Teatro,  per  fotto- 
porle  a  i  Tribunali  competenti,  e  chiamarle  ad  udir  la  fem 
tenza  di  due  dottiflimi  lor  Nazionali,  il  di  cui  parere,  fon¬ 
dato  fulla  profonda  cognizione  de  i  Greci  Tragici,  abbiamo 
qui  voluto  nella  noftra  lingua  recare . 

Giudizio  del  Padre  Rapino. 

»  La  Tragedia  moderna  fi  volge  fopra  principi  affatto  diffe- 
„  remi,  forfè  perchè  il  genio  della  noftra  Nazione  non  po- 
„  trebbe  fopra  il  Teatro  foftenere  un’azione  col  folo  movi- 
>,  mento  del  terrore  ,  o  della  compaffione  .  Quefte  fono 
>,  macchine,  che  non  fi  poflono  muovere  ,  come  è  neceffa. 
„  rio,  fe  non  che  co  i  gran  fentimenti ,  e  con  le  grandi 
„  efpreflioni,  delle  quali  noi  non  fiamo  capaci,  come  i  Gre- 
„  ci.  Può  edere  che  la  noftra  Nazione,  la  quale  è  naturaì- 
„  mente  galante,  fia -fiata  obbligata  dalla  neceflità  del  fuo 
„  carattere  a  fard  un  fiftema  nuovo  di  Tragedia,  per  acco- 
„  modarfi  all* umor  fuo.  I  Greci,  che  erano  nello  flato  po- 
„  polare,  e  che  odiavano  la  Monarchia,  fi  compiaceano  ne 
„  iloro  fpettacoli  di  vedere  iRe  umiliati,  e  le  grandi  fortu- 
„  ne  rovefeiate ,  perchè  rimanevano  offefi  dalla  elevazione 
„  di  quelli  .  GPInglefi  noftri  vicini  amano  il  fangue  ne  i 
„  loro  fpettacoli,  per  qualità  del  loro  temperamento.  Quefti 
„  fono  Ifolani,  feparati  dal  refto  degli  uomini,  ma  noi  fia- 
„  ino  più  umani,  la  galanteria  è  più  fecondo  i  noftri  coftu- 
„  mi,  e  i  noftri  Poeti  han  creduto  non  poter  piacere  fopra  il 
„  noftro  Teatro,  fe  non  che  con  fentimenti  dolci  e  teneri  ; 
„  nel  che  potrebbe  eflfere ,  che  eflì  abbiano  qualche  forte  di 
„  ragione.  Perchè  in  effetto  le  paflioni  che  fi  rapprefentano 
„  divengono  infipide  e  di  nìun  gufto,  fe  non  fono  fondate 
„  fopra  fentimenti  conformi  a  quegli  dello  Spettatore.  Que- 
„  fto  è  quello  che  obbliga  i  noftri  Poeti  a  privilegiar  tanto  la 
„  galanteria  fopra  il  Teatro,  ed  a  rivolgere  tutti  i  loro  fog- 
„  getti  fopra  tenerezze  eccedenti ,  per  più  piacere  alle  don- 
„  ne,  che  fi  fono  erette  in  arbitri  di  quefto  divertimento^  e 
„  che  hanno  ufurpato  il  dritto  di  deciderne  .  Si  fono  anche 
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„  lafciati  preocupare  dal  gullo  degli  Spagnuoli ,  che  fanno 
»  amorofi  tutti  i  lor  Cavalieri.  Per  lor  cagione  la  Tragedia  ha 
>,  cominciato  a  degenerare  ,  e  gli  uomini  fi  fono  avvezzi  a 
»,  veder  fui  Teatro  Eroi  prefi  d’altro  amore,  che  della  gloria: 
»  in  modo  che  tutti  i  maggiori  perfonaggi  dell*  antichità  han 
»,  perduto  nelle  noflre  mani  il  lor  carattere.  Ed  anche  forfè 
>,  perla  galanteria  il  noftro  fecolo  ha  voluto  lalvare  la  debo- 
*,  lezza  del  fuo  genio  ,  non  potendo  fempre  foftenere  una 
„  medefima  azione  con  la  grandezza  delle  parole,  e  deifen- 
timenti.  Comunque  egli  fia;  perchè  io  non  fono  tanto  ar- 
„  dito,  che  voglia  dichiararmi  contro  il  Pubblico  ;  fi  viene 
»,  a  degradare  la  Tragedia  di  quell’aria  di  Maeftà  ,  che  a  lei 
„  è  propria,  quando  vi  fi  mefcola  1*  amore,  che  fempre  è  di 
»,  un  carattere  da  ciancc ,  e  poco  conforme  a  quella  gravità  » 
>,  di  cui  ella  fa  profefifione-  E  perciò  le  Tragedie  mefcolatc 
»,  di  galanteria  non  fanno  punto  quelle  impreffioni  ammira- 
a,  bili  negli  animi,  che  altre  volte  quelle  di  Sofocle,,  ediEu* 
»,  ripide  feceano:  poiché  tutte  le  vifeere  erano  commoffe  da 
„  i  grandi  oggetti  di  terrore,  e  di  compaffione  ,  che  quelli 
»,  Autori  proponeano.  Perciò  ancora  avviene  »  che  la  lettu* 
»,  ra  delle  nollre  Tragedie  moderne  non  divertifee  tanto  » 
quanto  quella  delle  Greche  ,  quali  piacciono  ancora  a 
»,  coloro  che  ivi  fi  riconofcono  dopo  due  mila  anni  :  poiché 
„  quel  che  non  è  grave  e  ferio  nel  Teatro,  quantunque  piac- 
»,  eia  alla  prima,  è  però  efpofto  a  diventar  infipido  nel  pro- 
„  greflfo;  e  quel  che  non  è  proprio  a  i  gran  fentimenti  »  ed 
„  alle  gran  figure  ,  nella  Tragedia  non  fi  folliene.  Gli  Anti- 
„  chi,  li  quali  fe  n’ erano  accorti,  non  mefcolavano  la  ga- 
„  lanteria,  e  l’amore,  fe  non  che  nella  Commedia..  Perchè 
»,  l’amore  è  di  un  carattere  ;  che  fempre  degenera  da  quell* 
»,  aria  Eroica,  di  cui  la  Tragedia  giammai  non  fi  fpoglia  . 
»,  Nè  mi  par  cofa  di  animo  più  leggiero,  che  trattenerfi  aci- 
»,  calare  per  tenerezze  frivole,  quando  fi  può  effere  ammira- 
»,  bile  per  tutto  il  maravigliofo  dei  gran  fentimenti,  e  gran 
»,  fpertacoli.  Ma  io  non  ho  credito  fufficien te  ad  oppormi  per 
„  proprio  configlio,  ad  un  ufo  cosi  ftabilito  .  Mi  dee  badare 
»»  di  proporre  i  miei  dubbj:  e  quello  ancora  può  fervire  ad 
»,  efercitar  gli  fpiriti  in  un  fecolo,  che  non  ne  domanda  fe 
»,  non  che  la  materia.  Ma  per  finir  quella  riffelfione  con  ua 
^  tratto  di  Criftianefimo»  io  fon  perluafo ,  che  i’innocens* 

àdi 
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*  del  Teatro  fi  conferva  molto  meglio  fecondo  f  idea  deli’aa. 

„  tica  Tragedia:  perchè  la  novella  è  diventata  troppo  effetti- 
„  minata,  conia  mollezza  degli  ultimi  fecoli  :  ed  il  Principe 
„  di  Conti;  che  ha  fatto  rifplendere  il  fuo  zelo  contro  la  Tra. 

„  gedia  moderna  col  Trattato  che  ne  ha  fatto  ,  avrebbe  for- 
„  fe  {offerta  l’antica  ,  la  quale  non  è  tanto  pericolofa  .  Gli 
»  altri  difetti  delle  Tragedie  moderne  fono  d’ordinario  oche 
„  ì  {oggetti  fcelti  fian  minuti  e  frivoli ,  o  che  le  favole  non 
„  fiano  coftrutte,  e  che  l’ordinazione  non  è  regolare;  oche 
„  effe  fono  troppo  caricate  d’Epifodj;  ochei  lor  caratteri  non 
„  fono  punto  foftenuti  ;  o  che  gli  accidenti  non  vi  fonopre- 
„  parati;  o  che  le  macchine  vi  fon  forzate;  o  che  il  róaravj- 
„  gliofo  non  è  molto  verifimile;  o  che  la  verifìmilitudine  lo- 
„  ro  è  troppo  unita  e  languida;  o  che  gli  inafpettati  fono 
„  mal  condotti,  i  nodi  mal  intrecciati ,  gli  fcioglimenti  po- 
„  co  naturali,  le  cataftrofi  precipitate ,  ifentimenti  fenza  ele- 
„  razione ,  l’efpreflioni  fenza  maeflà,  le  figure fenza grazia, 
„  le  paffioni  fenza  colore ,  i  difcorfi  fenz’  anima  ,  le  nat ra- 
„  zioni  fredde,  le  parole  baffe,  la  favella  impropria  ,  e  tut- 
„  te  le  altre  bellezze  falfe.  Non  fi  parla  a  baftanza  al  cuore 
„  degli  Spettatori,  che  è  la  fola  arte  del  Teatro  ,  dove  nulla 
„  è  capace  di  piacere  ,  fe  non  quel  che  commove  gli  affetti, 
„  e  fa  impreffione  full’  anima.  Non  fi  conofce  punto  quella 
„  Rettorica ,  che  fa  fviluppar  le  paffioni  per  tutti  i  gradi  na- 
„  turali  della  lor  nafcita,  e  del  lor  progreffo,  non  fi  mette  in 
„  ufo  quella  Morale ,  che  è  propria  a  mefcolare  intereffx  dif. 
„  ferenti,  fini  opporti ,  maflime  che  fi  rintuzzano ,  ragioni 
„  che  fi  diftruggono  1’  una  l’altra,  per  fondare  quelle  incer- 
„  rezze,  e  quelle  irrefoluzioni,  che  fole  animano  il  Teatro. 
„  Perchè  effendo  il  Teatro  effenzialmente  deftinato  all’azio- 
„  ne  ,  niente  ivi  dee  languire  ,  e  tutto  ivi  effer  dee  inagita- 
„  zione,  per  l’oppofizion  delle  paffioni,  formate  da  i  diffe- 
,  remi  intereffi,  che  vi  nafcono  ,  o  per  l’ imbarazzo ,  che 
>5  feguita  dall’intrigo.  Sicché  non  vi  dee  comparire  alcuno 
’,  Attore  ,  che  non  abbia  qualche  difegno  in  tefta ,  o  di  ro- 
„  vefciare  i  difegni  degli  alrri ,  o  di  foftcnere  i  fuoi  :  tutto  ivi 
„  dee  effer  in  tumulto,  eia  calma  non  vi  dee  comparire  , 
„  che  quando  l’azione  finifce  per  la  Cataftrofe.  In  fine  non 
„  vogliono  comprendere  che  non  fono  gl’ intrighi  ammirabi* 
,*  li»  gli  avvenimenti  inafpettati  e  maravigliofi  ,  gli  acciden¬ 
ti 


» 


74  Della  Tragedia 

„  ti  eftraordinarjj  che  fanno  la  bellezza  della  Tragedia.*  ma 
„  fono  i  difcorfi,  quando  fian  naturali  ed  appaffionati  .  So* 
„  focle  non  è  meglio  riufcito  che  Euripide  nel  Teatro  d’Ate- 
„  ne,  che  per  li  difcorfi,  quantunque  le  Tragedie  d’Euripi- 
„  de  abbiano  più  azione,  più  morale,  ed  accidenti  più  ma- 
„  ravigliofi  di  quelle  di  Sofocle.  Per  quefti  difetti  più  o  me- 
„  no  grandi  la  Tragedia  nel  giorno  d’oggi  fa  si  poco  effetto 
„  negli  animi;  e  non  fi  fentono  più  quei  piacevoli  delirj  , 
„  che  generano  il  piacere  dell’anima;  che  più  non  fi  trova- 
„  no  quelle  fofpenfioni,  quei  ratti ,  quelle  forprefè  ,  quelle 
„  ammirazioni,  che  erano  cagionate  dall’antica  Tragedia  : 
„  perchè  la  moderna  non  ha  quafi  più  nulla  di  quegli  ogget- 
„  ti  ftupendi  e  terribili ,  che  recavano  fpavento  agli  fpetta- 
v  tori,  accoppiato  col  piacere;  e  che  faccano  quella  impreffion 
9>  full’anima  col  miniftero  delle  più  forti  paffioni  :  Si  efee 
„  prefencemente  dal  Teatro  così  poco  commoffo,  come  nell' 
„  entrare:  fi  riporta  il  cuore  come  fi  era  da  principio  porta- 
„  to.  Sicché  il  piacer,  che  fe  ne  riceve,  è  divenuto  così  fu- 
„  perficiale,  come  quello  della  Commedia;  e  le  noftre  Tra- 
„  gedie  le  più  gravi  non  fono  fe  non  che  Commedie  folleva- 
„  te,  o  qualche  cofa  di  fomigliante. 

Ora  foggiungeremo  il  giudizio  del  Sig.Dacier  nei  fuoi  Co • 
meritar j  f opra  la  Poetica  d'  Arinotele  :  donde  trarremo  le 
cenfure  univerfali  delle  Tragedie,  lafciando  le  particolari ,  fi> 
pra  alcune  del  Signor  Cornelio  ,  che  occuperebbero  troppo 
fpazio,  e  non  riguardano  tutte  l’ altre  infieme ,  come  fono 
lefeguenti.  E  porremo  prima  di  tutto  quel  che  appartiene  a 
i  coftumi  nel  cap.i$.num.i<$. 

„  Noi  abbiamo  poche  Tragedie  ,  ove  i  perfonaggi  parlino 
„  politicamente  e femplicemente  .  Eflì  non  cercano,  fe  non 
che  fpacciare  tntti  gli  ornamenti  della  Rettorica,  e  fono 
M  più  declamatori,  che  attori  ;  donde  avviene  che  vi  fi  tro- 
„  va  tanto  falfo  luftro,  e  che  i  coftumi  vi  fono  di  rado  of- 
„  fervati:  non  effendo  cofa  a  i  coftumi ,  ed  a  i  fentimenti 
„  più  contraria  ,  che  la  locuzion  gonfia  ,  e  lo  ftile  troppo 
„  ricercato,  come  dopo  Ariftotele  ha  fatto  oflfervareDionifio 
„  Alicarnaflfeo  nel  Cap.  6.  num.  8.  La  noftra  Tragedia  purga 
„  poco  le  paffioni,  e  rondando  ella  ordinariamente  fopra 
„  intrighi  d'amore,  fana  quefto  folo:  éd  indi  è  facile  vede- 
n  re ,  che  ella  non  fa  fe  nc^n  poco  frutto  « 


E  nel 
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E  nel  cap.  4.  nim.  41.  trattando  del  numero  :  La  noftra 
„  Tragedia  è  dunque  infelice,  per  non  avere  fe  non  una  far» 
„  te  di  verfi  per  fe  ,  per  l’Elegia,  e  per  l’ Epopeja .  Hanno 
„  un  bel  dire,  che  il  verfo  della  Tragediaè  più  femplice,  e 
„  meno  pompofo,  che  quello  dell’ Epopeja;  e  che  fempre  è 
„  un  gran  verfo  di  n.fillabe:  e  perchè  quello  verfo  non  ci 
„  {cappa  mai  nella  con  verfazione,  è  ficurofegno,  che  fe  le  no* 
„  (tre  orecchie  non  fuflero  da  lungo  abito  corrotte  ,  parrebbe 
„  poco  naturale  alla  Tragedia,  la  di  cui  lingua  dee,,  quanto 
»,  più  A  può,  alla  favella  familiare elfer  Amile. 

E  nel  Cap.  ìg.num.  27.  le  riprende,  perchè  abbiano lafcia* 
to  il  Coro;  e  che  in  cambio  dì  pigliar  foggetti  per  le  Trage¬ 
die  ,  che  fuflero  efpofti,  han  prefo  azioni  da  camere  ,  e  da 
gabinetti,  lafciando  l’unità  sì  lodevole  del  luogo. 

E  nel  Cap.  18.  num.  3.  con  maggior  vigore  le  riprende  per 
cagione  che  vedono  i  foggetti  antichi  de  i  coftumi  prefenti» 
onde  dice.  „  Or  in  quei  tempi  i  coftumi  erano  più  (empiici » 
».  ed  i  Re  ufcivano  più  facilmente  ,  e  con  meno  pompa  », 
„  che  a’ prefenti  giorni.  Bifogna  dunque  rapprefentarli  tali 
„  quali  effi  erano  »  o  predo,  a  poco  »  e  non  dar  noi  loro  i 
„  coftumi  del  noftro.  fecole. 

E  poco  più  fopra  biafima  le  mutazioni  di  Scena  »  che  nel¬ 
le  loro  Tragedie  oflerva  dicendo: 

„  La  Tragedia  èia  rapprefenrazione  di  una  fola  azione.  Di 
„  là  neceifariamente  Aegue,  che  l’azione  dee  efler  pubblica 
„  e  vifibile ,  e  che  ella  non  può  paflare  ,  fe  non  che  in  un 
„  folo  ed  ifteflo  luogo  .  Come  A  pretende  dunque  perfuade* 
„  re  agli  Spettatori  ,  che  fenza  cangiar  fede  effi  veggano 
„  un’azione,  che  A  tratta  in  quattro  luoghi  diverfi  ,  V  uno 
„  dall’altro  difcofti?  Si  farà  egli  forfè  per  un  incantefimo  ? 

E  nel  Cap.  19.  rum .  15.. 

*,  Noi  abbiamo  pochiffime  Tragedie  ,  di  cui  1’  ultimo  Atto 
»,  non  Aa  il  più  debole.  E  pure  fe  è  parte  ,  la  quale  debba 
»,  eflere  più  lavorata  di  tutte  le  altre  »  è  lo  fcioglimento  , 
»,  perchè  fa  l’ultima  impreffione  nell’  animo  dello  Spettato- 
„  re,  che  lo  manda  contento  ,  e  foddisfatto  del  Poeta  .  Il 
che  poi  comprova  con  quei  detti  di  Cicerone  de  fene  fiate  : 
Incumbi  debet  toto  animo  a  Poeta  in  diffoìutionem  nodi  ; 
eaque  precipue  fabula  pars  ejì,  qua  requirit  plurimutn  di - 
iigentia ., 

M  E  neh 
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E  nel  Cap.  13.  num.  1 6. 

„  Noi  riceviamo  tutte  forti  di  foggetti  nel  nollro  Teatro  , 
„  gli  avvenimenti  Tragici ,  e  gli  avvenimenti  Romanzefchi. 
„  Noi  abbiamo  ancora  le  Tragedie  ,  la  di  cui  coftituzione  è 
„  sì  Comica,  che  per  farne  una  vera  Commedia  baderebbe 

cangiare  i  nomi* 

E  ndCap.i.tium.  3.  dà  di  Cornelio  quello  giudizio  in  ge- 
»  nerale; 

„  In  tutti  1  tempi  i  cattivi  Poeti ,  che  prefumeano  troppo  di 
„  loro  medefimi,  hanno  lafciato  d’inftruirfì  della  loro  arte  , 
„  ed  han  lavorato  fenza  conofcenza.  Bifogna  che  lo  Audio 
;»  polifca,  arricchifca,  fortifichi ,  e  raddrizzi  il  naturai  mi- 
„  gliore,  il  quale  fenza  quello  fcccorfo  è  per  Io  più  cieco  e 
„  temerario.  Noi  ne  abbiamo  a’  noftri  giorni  un  ben  nota- 
„  bile  efempio .  Il  Signor  Cornelio  è  flato  fenza  contraddi- 
„  zioneperlo  Teatro  (intendendo,  comeiocredo,  del  Tea- 
„  tro  Franzefe  }  uno  de  1  più  gran  genj  che  fi  fian  veduti . 
„  Quando  cominciò  a  lavorare  non  fidamente  non  avea  let- 
„  to  le  regole  del  Poema  Drammatico ,  ma  non  fapeva  nè 
„  meno  che  ve  ne  fodero,  come  egli  comprova  in  una  del. 
„  le  fue  Prefazioni .  Bada  comparare  le  opere  che  egli  fece 
„  in  quel  tempo,  che  fi  può  chiamare  il  tempo  dell’ ignoran. 
„  za,  con  qualcheduna  di  quelle,  che  fe  dopo  efferfidique. 
„  He  regole  inftrutto  con  lunga  fatica .  Nè  fi  dee  tralafciare 
„  il  giudizio,  che  fi  trova  dato  delle  Tragedie  di  Cornelio 
„  nella  maniera  di  ben  parlar  la  lingua  Franzefe  ,  dello  flit 
„  Poetico  cap.-j.pag.156. 

„  E'  vero,  che  Cornelio  fa  qualche  volta  ritratti  più  gran. 
,,  di,  che  la  natura;  che  il  maravigliofo  è  più  di  fuogufto, 
,,  che  il  verifimile;  e  che  egli  non  fi  configlia  fempre  rcli- 
,,  giofamente  con  la  natura,  come  l’oracolo  della  verità,  e 
,,  la  fola  pietra  di  paragone  del  vero  e  del  falfo .  Quello  Poe- 
„  ta  fi  è  qualche  volta  più  sforzato  di  abbagliar  Io  fpirito  con 
„  foggetti  fplendidi ,  ed  avvenimenti  ftraordinarj  ,  che  a 
„  commovere  il  cuore . 

Or  ecco  quella  Nazione  dal  tempo  di  Francefco  Primo  fi¬ 
no  a’  noftri  giorni  coltiffima con  cheferietàdi  giudizio,  per 
mezzo  de  i  fuoi  più  fini  Critici  ,  pronunzia  delle  proprie  o- 
pere  Teatrali;  e  con  che  diftinzione  propone  quelle,  che  da 
noi  ciecamente,  e  fenza  difcrezione  alcuna  fon  ricevute,  e 

fparfe 
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fparfe  per  tutti  i  Teatri  ,>  e  tradotte  col  fregio  de  i  nuovi  pen¬ 
sieri  falli»  ed  efpreffioni  più  Romanzefche»  ed  altre  più  bel¬ 
le  pompe,  le  quali  fiaccano  per  fempre  la  mente  ,,  c  la  fa¬ 
vella  degli  uomini  dalle  regole  della  narura ,  e  della  ragione. 
E  pure  quanto  fiamo  pronti  ad  abbracciar  le  Opere  Teatra¬ 
li,  che  da  quella  letteratura  foftengono  perpetua  guerra  ; 
tanto  negligenti  fiamo  a  ricevere,  anzi  arditi  ed  impudenti, 
per  non  dire  fiolidi  ,,  in  ripudiare  le  naturali  cagioni  nelle  Fi- 
lofofiche  loro  Scuole  fvelate ,  la  vera.  Giurifprudenza  Roma¬ 
na,  ne  i  libri  di  Cujacio,,  e  d’  altri  reftituita,  e  tante  dottri¬ 
ne  gravi  e  ferie,  con  Critica  facra  e  profana,  da  quella  glo- 
riofa  Nazione  per  lungo  corfo  d’anni'  coltivate  .  E  crediamo 
foftener  la  gloria  della  Nazion  noffra  con  accogliere  i  ripud y 
firanieri,  edinfieme  foftener  contro  di  loro  le  arguzie  noftre, 
e  le  dance  del  fecolo  decimofettimo,,  il  quale  con  l’ univerfal 
fua  corruttela  nata  dalle  Scuole  declamatorie,,  che  ormai  per 
virtù  privata  a  difpetto  del  commi  errore  declinano ,  ha  tof 
to  all’Italiana  eloquenza  la  maeftà  e  fembianza  Greca  e  La¬ 
tina,  che  le  virtù  pubbliche  ,  e  la  munificenza  di  Leon  X. 
le  avean  reftituita  .  E  quella  depravazione  non  folo  nacque 
dalle  Accademie  declamatorie  ,  fparfe  per  tutta  l’Italia,  do¬ 
ve  faceano  a  gara  chi  foftenefie  propofizionepiùftravagante,. 
e  più  affurda,  per  avvezzar  le  menti  alla  cavillazone  ed  ai 
falfo;  ma  molto  più  da  i  Teatri ,  donde  il  popolo  apprende 
il  coftume,.  i  fènti menti,  e  la  favella,  li  quali  tutti  vie  più 
ft  corruppero  dopo  il  Taffo  e ’l  Guarino,  uomini  per  altro  eru¬ 
diti  ,  da  i  femidotti che  non  efifendo  idonei  a  trattare  alcu¬ 
na  opera*  letteraria,  vollero  per  mancanza  d’  idea  trattar  la 
più  difficile,  qual  è  la  Commedia,  e  molto  più  la  Tragedia,, 
alla  compofizion  della  quale  dee  concorrere  non  folo  la  più 
pura  e  fcelra  eloquenza ,  ma  tutta  la  fapienza  umana  e  di¬ 
vina,,  come  Platone  con  le  feguenti  parole  infegna::  eW/jj 

TIVCOV  CLKXO/XCV  ,  OTt  i£T l  7rk<rctg  [AÌV  'nyyctC,  Ì7rl?CUlTOU  .  7/a- 
VTC6  M  TU  OLV^^GùTTCiCL  TU  (®pC<;  ÙL^rlw  $  XUkIcW  Xj  TU  . 

àvctyxv\  mv  dyoiSòv  tto/yitIw  >  ei  7 òov  kv  7rotvi r 

XOtXcog  7T0lYi<T€lV  'ì  €iJo7U  (t$CL7TQim  .  M  (ÀYI  OlQVTi  W&U.  7TQlèiV \ 

De  Rep.lib.  io.  che  in  volgar  lingua  cosi  rivolgiamo.. 

Abbiamo  da  alcuni  udito,  che  coftoro>  cioè  ìTra&ci > 
.anno  tutte  le  arti,  tutte  le  umane  cofe  alla  virtù,  e  vi* 
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78  Della  Tragedia 

„  zio  appartenenti ,  c  tutte  le  divine  •'  effendo  neceffario 
„  che  ’l  buon  Poeta ,  fe  vuol  far  bene  quel  eh’  egli  fa  ,  fap- 
„  pia  quel  che  faccia,  o  che  nel  poffa  fare. 

Ma  era  ignota  a  Platone  la  felicità  dell’  età  noftra  ,  nella 
quale  quel  che  meno  fi  fa  e  fi  può ,  più  francamente  ,  e  con 
felice  forte  fi  profeffa . 

Fin  qui.  Sereniamo  Principe ,  parrai  aver  a  baAanza  del- 
la  Tragedia  ragionato ,  non  per  refikuirla  ne  i  Teatri ,  e  nel¬ 
le  comuni  idee,  troppo  o  dalle  follie  Romanzefche,  o  dal¬ 
le  pedantefche  regole  occupate,  ma  per  ifvelarla  agli  Audio- 
fi  dell’antichità,  ed  agli  amatori  del  vero  ;  li  quali  foffrireb. 
bero  troppo  affanno,  ed  incontrerebbero  molti  fcogli,  fe  la 
doveffero,  come  a  noi  è  convenuto,  rintracciare  per  tefiimo- 
nianze,  e  memorie  così  rotte  e  fparfe ,  e  tra  loro  alle  volte 
ripugnanti ,  e  poi  ridurre  le  cognizioni  ad  una  comune  ed 
intera  idea  ordinatamente,  e  con  1’  armonia  di  tutte  le  fue 
parti  raccolta  e  ricompofta  .  E  fe  a  taluno  parrà  troppa  la 
mia  libertà  di  giudicare  particolarmente  del  Guarino  ,  del 
Taffo  ,  che  fono  la  fola  Scuola  de  i  femidotti  ;  non  fo  per¬ 
chè  non  fi  debbono  efli  vergognare  ,  con  niuna  cognizion 
del  Greco,  poca  del  Latino  idioma, di  giudicare  sì  perverfa- 
mente  d’Omero  ,  di  Sofocle  ,  d’ Euripide  ,  e  di  tutta  l’età 
più  autorevole ,  la  quale  dal  Taffo  medefimo ,  e  dal  Guarino, 
è  accettata  per  Maeflra  .  Contro  la  cui  cenfura  non  hanno 
altra  feufa  ,  che  la  corruttela  del  loro  fecolo,  la  quale  a  lor 
difpetto  gli  ha  fuor  di  linea  trafportati  :  effendo  quafi  tutti 
gli  ftudiofi  di  quel  tempo  prevenuti  dagli  artifici  rettorici ,  e 
dalle  puerili  figure,  e  da  i  mendicati  ornamenti,  ed  arguzie 
declamatorie:  delle  quali  quello  fcrittore  ,  che  più  abbonda¬ 
va,  e  che  più  dal  naturai  fembiante  delle  cofe  fi  icoAava,  più 
ingegnofo ,  e  più  maravigliofo  pareva ,  come  anche  prefen- 
temente  alla  maggior  parte  appare.  Onde  avviene,  che  co¬ 
munemente  il  Taffo  è  antepoAo  all’Ariofto  ,  la  di  cui  felici¬ 
tà  ,  e  naturalezza  tanto  è  difprczzata ,  quanto  ammirato  1’ 
evidente  artificio,  e  l’ornamento  troppo  efpreffo  del  Taffo  » 
dove  godono  incontrare  a  prima  vifta  quanto  conofcono,  e 
quanto  fanno,  e  quanto  nelle  puerili,  e  vulgari  Scuole  ap- 
prefero  di  Rettori ca:  nelle  cui  fecche  e  Aerili  rcgoletteorafi 
va  in  traccia  di  quella  facoltà  Oratoria  ,  e  Poetica  ,  che  De. 
moAene  ,  e  Cicerone,  ed  Omero,  e  Virgilio,  ed  altri  anti¬ 
chi 
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chi  Oratori,  e  Poeti,  ed  a  loro  efempiol’Ariofto  ,  traevano 
da  fucceffi  veri ,  e  da  i  negozj  civili ,  e  da  i  ragionamenti  e 
collumi  vivi,  e  prefentid’ ogni  età,  d’ogni  ordine ,  ed'ogni 
flato. 


IL  FINE, 


Gorgias  brec  de  Tragocdia  apud  Plutarchum  de  nuditi 
dii  Poeti s . 
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Gorgia  dicea,  la  Tragedia  effere  uno  inganno  ,  col  quale 
colui,  che  ingannava,  era  più  giufto  di  chi  dall’  ingannar  fi 
aftenea,  e  l’ingannato  più  faggio  del  non  ingannato  dive* 

niva. 
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DISCORSO 

D  1 

VINCENZO  GRAVINA^ 

Elice  in  vero,  e  al  pari  degli  antichi  feco- 
li  chiaro,  ed  illuftre  fi,  dee  il  noftro  ripu¬ 
tare,  per  P ornamento,  e  fplendorc,  che 
in  lui  fi  trasfónde,  dalle  varie  „  e  mirabili 
dottrine;  delle  quali  altre  con  lo  fcopri. 
mento  di  nuove  cofe  produconfi  ;  altre, 
che.  già  eran  cadute  ,  risorgono  ;  altre  , 
chefuron  lungo,  tempo  da.  tenebrofa  igno¬ 
ranza  adombrate ,  felicemente  fi. fvelano .. 

La  perizia. delle  varie  lingue,  le  ragioni  delle  cofe  natura¬ 
li,  le  notizie,  dell.’ antichità ,  le  pure,  e  fincere  interpretazio¬ 
ni  delle  lèggi ,  e  quel  ,  che  per  P  addietro  era.  occupato  da 
fófca,  e  deaia  caligine  ,  pare,,  che  a’noftri  tempi,  quafi  da 
nuovo  fpirito  defto  ,.  ed:  agitato  fi  fcuota  P  antiche  tenebre,  e 
con  alto  volo  a  pura,  e  fublime  luce.  s!  innalzi .  In  parte 
di  tanto  bene  dovrebbe  anche,  efler.  chiamata  la.  fcienza  poe¬ 
tica;  perchè  quantunque  per  numero ,  e  perfezione  di  poe¬ 
tici  componimenti  finora  prodotti  fia  tal  meftiero;  a  sì  fubli¬ 
me  fegno  condotto,  che  fi  è  refo  già. ficuro ,,  ed  ha  potuto 
liberamente  feampare  dall  oltraggio  ,  che  potea  recargli  la 
corruttela,  ed  il  vizio,  da  cui  nel  principio  di  quello  fecolo' 
gli  era  per  opra  di  alcuni  minacciata  ruina  nondimeno  la 
ragione  intrinfeca  de’movimenti,  colori,  ed  affetti  poetici  ; 
e  la  vera  fcienza  di  quella  facoltà,  o  non  è  intera  per  non 
avere  gli  antichi  Olfervatori  con  la  lor’  arte  abbracciato  P 
ampio, feno  di  ella,  o  perchè  quel,  che  i  Greci  Filòfofi  han¬ 
no.  avvertito,  e  ridótto  a  vere  cagioni  ,  caduto  nelle  mani 
d’alcuni  Retori,  Sofifti,.  Granfiatici e.  Critici  fcarfi  di  dife- 
gno,  e.  di  animo  digiuno,  ed  angullo ,  è  flato  da  loro  con¬ 
taminata,  e  guafia::  avendo  eflì  delle  fcientifiche  rifleffioni 
fette  da’Filofcfi, fopra  gli  efempj  particolari,  formate  contro* 
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la  mente  de’Filofofi  fteffi  primi,  e  veri  infegnatorl  di  effe  » 
leggi  unisìerfali,  e  teffuto  con  quei  miferabili  precetti  infelici 
legami  a  quegl’ingegni ,  che  non  ofano  ufcir  dai  termini 
prefcritti ,  e  non  ardifcono  ergere  il  volo  alle  fcienze ,  nè 
fanno  fpaziare  per  entro  le  cofe  con  la  fcorra  della  fìlofofica 
ragione.  Quindi  è,  che  non  folamenre  fi  è  dilungata  dagli 
occhi  noftri  la  traccia  del  vero,  ma  fi  fono  da  volgari  infe» 
guarnenti  fparfi  femi  di  vane,  ed  odiofe  queftioni  di  pure 
voci, Alalie  quali  non  fenza  commiferazione ,  e  doglia  veg- 
giamo  aggirate ,  e  fconvolte  le  menti  di  tanti  Scrittori  dotti 
per  altro,  e  fopra  il  volgare  ufo  eruditi ,  che  perderon  la 
vita  dietro  a  mille  ciance ,  e  vane  eontroverfie ,  le  quali  è 
cofa  malagevole  definire ,  perchè  non  fi  ravvifa  in  effe  ca- 
gion  da  difputare.  Il  difcernimento  del  vero  dai  fàlfo,  ed  il 
giudizio  proporzionato  alla  natura,  ed  all’effere  di  ciafcuna 
cofa,  che  foli  meritano  il  titolo  di  Sapienza,  non  fi  debbo¬ 
no  puramente  attendere  dalle  notizie ,  che  a  noi  giungon 
di  fuori  .•  perchè  le  cofe  ,  che  non  fon  dentro  di  noi ,  non 
tramandan  di  fe  altro,  che  le  cortecce,  e  le  fpoglie travolte , 
e  rofe  dai  mezzi ,  per  i  quali  paffano ,  e  trasformate  fecon¬ 
do  il  modello,  e  i  vali  de’ noftri  fenfi,  e  della  fàntafia,  che 
fono  di  gran  lunga  inferiori,  e  difuguali  alla  natura:  e  dal¬ 
la  varia  lezione  de’  libri  fpeffo  altro  non  fgorga ,  che  un 
fiume  di  parole ,  che  per  lo  più  preoccupano  il  fito  della 
mente  noftra,  ed  ufurpano  il  luogo  dovuto  alle  cofe.  Perchè 
fe  fcrivon  perfone  mediocri  non  poffono  dare  più  di  quel , 
che  pofiiedono  :  Se  fcrivono  i  Saggi  ,  talora  efpongono 
foto  quelle  merci,  che  poffono  trarre  a  fe  concorfo  maggio¬ 
re,  ed  eflì  ben  fanno  quai  principi  fiano  atti  a  fvegliare  il 
comune  applaufo .  II  fonte  del  fapere  umano  vive  nella  men¬ 
te  umana  ifteffa ,  e  la  cognizione  del  verocongionta  col  fano 
giudizio  non  forge  tanto  dal  numero  ,  e  dalle  varietà  delle 
idee  ,  quanto  dall’  intelligibil  fito  ,  ed  ordinamento  di  effe  . 
Ciafcuno  porta  in  fe  la  felce  da  poter  trarne  le  fcintìlle ,  ma 
rifveglia  l’afcofa  fiamma  fclo  chi  fa  per  dritto  filo  reggere , 
e  condurre  il  fuo  intelletto  per  entro  1*  intricato  laberinto 
dell’  idee  confufe  :  difponendole  in  giufta  fimmctria  ,  ed 
in  luogo  proprio:  formandodi  effe  la  mifteriofa  piramide, 
con  la  quale  gli  antichi  Saggi  la  fcienza  umana ,  e  la  natura 
delle  cofe  fimboleggiarono  j  in  modo  che  tutte  l’ideé  difpofte 
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per  grado  pendano  da  un  folo  punto  »  e  Stano  affifle  e 
concatenate  alla  cima  dell’idea  fenipliciflìma,  ed  univerfale, 
onde  effe  fi  reggano  ,  e  fi  diffondano ,  Spiegando  la  falda 
fopra  le  cofe  inferiori ,  e  compofte  .  E'  dunque  la  fetenza 
umana  una  pura  armonia ,  la  quale  come  è  prodotta ,  la 
mente  ovunque  feenda  ,  patterà  con  piede  illefo,  trarrà  il 
puro  delle  dottrine,  e  dell’ arti.,  e  Tempre  farà  precorfa  dalla 
norma  del  convenevole,  e  della  proporzione  ,  con  la  quale 
incontrandofi  gli  efempj  particolari,  fi  genera  nella  Unente 
medefima  l’arte  di  ciò,  ch’ella  fi  propone  a  contemplare  ; 
e  dovunque  1*  intelletto  fi  dirizzi,  giungerà  Tempre  con  fe¬ 
licità»  e  preftezza  maggiore  di  quelli,  che  tutto  il  lor  tempo 
in  quella  medefima  dottrina  confumano  :  Imperocché  con 
linaile  feorta  l’intelletto  corre  a  volo  fpedito  ,  e  fi  pofa  fel¬ 
lamente  in  quel  ramo,  che  porge  il  frutto  pieno  ,  e  matu¬ 
ro/  quando  che  coloro,  feotendo  il  becco  per  entro  gli  fter* 
pi  »  fi  trattengono  a  raccor  da  terra  quel ,  eh’  è  arido  ,.  o 
tocco  dal  gelo .  Di  quella  fchiera  fono  i  Critici,  che  con  la 
vanità  delle  loro  lunghe  difpute  hanno,  malamente  governa, 
te  le  buone  arti,  e  fono  fiati  affai  mal  configgati  a  chiude¬ 
re  i  confini  di  effe  nelle  ©nervazioni  fatte  fopra  l’opcre  fino 
a  lor  tempi  ufeite  alla  luce  .  E  certamente  faggio ,  e  utile 
provvedimento  farebbe  flato,  fe  fi  folle  lafciato  in  arbitrio 
de’Filofofi  sì  fatto  efame  fecondo  i  principi  delle  fetenze  ; 
ed  al  tenor  del  dritto  ,  e  del  convenevole ,  aggiungendo 
Tempre,  ed  accrefcendo  forza  alla  dottrina  con.  le  nuove,  e 
perpetue  offervazioni  ;  onde  con  ragione  fi  duole  in  più  luo¬ 
ghi  Cicerone,  che  i  Retori  abbiano  occupato  il  pollo  de’ 
Filofofi  ,  i  quali  fenza  ftabilire  ordini  ,  e  leggi  averebbero 
affai  ben  formata  l’arte  con  aprir  le  cagioni;  onde  i  compo-: 
nimenti  divengon  dilettevoli,  e  fruttuofi»  effendo  l’arte  fi¬ 
gliuola,  e  rampollo  della  fetenza  . 

Oltre  a  ciò  per  altra  cagione  fi  doverebbe  recar  nuova 
luce  alla  poetica  facoltà;  imperocché  la  prima  intera,  e 
lana  idea  della,  Poefia  nella  mente  de'Greci  Autori  concetta , 
e  nodrita  >,  e  poi  da  loro  ai  Latini ,  ed  a  noi  tramandata , 
nel  lungo  viaggio,  e  nella  difagiofa  via,  c’ha  corfo,  incon¬ 
trandoli  in.  duriflìmi  intoppi  ,  è  rimala  tronca ,  e  feema 
della  fua  parte  migliore  ,  ed  a  pochi  è  fiato  dal  Cielo  con¬ 
ceduto  di  poterla  intera,  c  perfetta  entro  la  lor  fantafia  rac- 
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corre .  Perchè  la  facoltà  poetica ,  che  fi  ftende  tanto  ,  quan¬ 
to  l’ifteffa  univerfità  delle  cofe,  e  che  libera,  e  fciolta  tra- 
fcorre  per  tutto  l’immenfo  fpazio  del  vero,  e  del  verifimi- 
le  ,  fpandendo  1*  ali  per  tutti  i  gradi ,  condizioni  ,  flati  , 
affetti,  e  coftumi  degli  uomini;  ora  poggiando  al  fublime: 
ora  piegandofi  all’  umile  :  ora  fui  mediocre  rattenendofi  ; 
dalla  delicatezza,  e  fichi vezza  di  molti  è  fiata  legata  al  folo 
genere  ,  e  flato  fublime  :  onde  non  contenti  alcuni  della 
condizione  Reale,  fi  fingono  nuove  virtù  eroiche  fuor  deli’ 
ufo  umano  ,  alle  quali  applicano  nuove  voglie ,  e  coftumi 
con  perfezioni  tali ,  che  naturalmente  negli  uomini ,  quali 
effi  fono,  in  quefto  Mondo  non  fi  veggono  allignare,  di 
modo  che  vien  detratto,  e  feemato  dalla  facoltà  poetica  tut¬ 
to  quello  ,  che  alla  comune  offervazione  de’fenfi  noftri  fi 
efpone. 

E*  la  natura  in  varie  guife  dall'  ingegno ,  ed  induftria 
umana  raffomigliata  in  varj,  e  diverfi  artifizj,  che  tutti  fo¬ 
no  immagini  della  natura;  ed  effendo  effa,  e  tutto  1’  Uni- 
verfo  con  quanto  nel  fuo  grembo  raccoglie  ,  un’  impronta 
della  divina  idea,  la  di  cui  fomiglianza  s’imprime  nelle  co- 
fe,  come  figura  in  cera,  perciò  con  verità  non  meno  ,  che 
fottigliezza  Dante  chiamò  l’arte  Nipote  di  Dio.  Altri  dun¬ 
que  fomiglia  la  natura ,  e  le  azioni,  e  i  coftumi  umani , 
che  fon  parti  di  effa,  col  fuono;  altri  col  gefto,  altri  con  i 
colori ,  altri  troncando  con  ftromenti  adattati  il  foverchio  ; 
onde  fi  forma  la  Mufica,  il  Ballo  ,  l’arte  de’ Mimi,  la  Pit¬ 
tura,  la  Scultura  ,  quali  arti  tutte  efprimono  ,  ciafcheduna 
fecondo  il  proprio  talento,  le  azioni ,  e  le  cofe  .  In  quefto 
numero  è  anche  la  Poefia,  la  quale  raffomiglia  ,  ed  efpri- 
me  ancor  effa  la  natura,  le  azioni,  i  coftumi,  gli  affetti,  e 
ciò  fa  prima  con  la  favola,  inventando  cofe  fomiglianti  al 
vero,  ed  a  quegli  eventi,  che  nel  Mondo  girano;  poi  con 
le  parole ,  fcolpendo  per  mezzo  di  effe  nella  fantafia  il  vero 
effere  delle  cofe,  e  col  numero  de’ vedi  ,  volgendo  ,  e  traf- 
formando  il  fuono,  e  l’armonia  loro  nel  genio  ,  e  natura 
della  cofa,  che  fi  efprime,  non  altramente  che  fa  il  fonato- 
re  delle  corde  della  cetera .  E  perchè  tutta  quefta  opera  fi 
accompagna  con  novità,  e  maraviglia;  perciò  fi  fa  lecito  il 
Poeta  di  trafportar  la  forza  della  fua  invenzione  oltre  alcor- 
fo  naturale  con  fingere  i  Giganti,  gl’Ippogrifi,  i  Polifetni , 
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gli  Ercoli,  i  Cerberi,  gli  Orchi,  le  Balene,  le  Fate,  ed  al¬ 
tri  ftupori;  purché  in  quelle  finzioni  fi  ravvili  l’ immagine 
del  vero  ,  nella  medefima  maniera  che  dagli  artefici  fon  for¬ 
mati  i  Coloffi ,  i  quali  quantunque  fieno  alterati ,  ed  in¬ 
granditi  di  membra  ,  nondimeno  entro  1*  ampiezza  loro  1* 
umana  figura  non  fi  fmarrifce .  E  tali  invenzioni  non  folo 
ne’  Poemi  fono  lodevoli ,  ma  altresì  neceffarie  per  la  novità , 
maraviglia ,  che  generano ,  con  la  quale  eccitando  l’ atten. 
zione ,  e  traendo  l’animo  dalle  terrene  cofe  ,  lo  follevano 
fopra  le  fteffo,ficchè  fi  rende  più  libero,  e  fpedito  da  quei 
legami,  co’ quali  la  natu.  a  corporea  avvolgendoci,  ritarda 
il  noftro  volo  verfo  la  contemplazione  del  puro,  e  dell’eter¬ 
no  ,  efTendo  quella  una  delle  utilità  ,  alle  quali  è  indirizzata 
la  Poefia,  oltre  il  raro,  e  nobi!  diletto,  che  da  lei  piove  . 
Perciò,  toltene  le  parti,  nelle  quali  il  Poeta  fi  propone  di 
generar  maraviglia,  la  fua  imprefa  è  di  raffomigliar  il  vero, 
e  d’ efprimere  il  naturale  con  modi ,  locuzioni ,  e  numeri 
adattati  al  foggetto,  che  fi  è  propoftoj  Onde  colui ,  che  più 
gagliardamente  efprime ,  e  con  maggior  vivezza  ,  e  che 
più  fi  fa'preffo  alla  propria  fembianza  delle  cofe  ,  porgendole, 
e  ponendole  avanti  quali  elle  fono,  riporterà  vanto  maggiore. 
Echi  più  fi  dilata  per  li  fatti ,  ed  eventi  particolari  dell’imprefa  , 
che  tratta,  trafcorrendoper  tutte  le  condizioni, perfone, ed 
età,  che  la  compongono,  ed  entrano  in  dia,  farò  più  chia¬ 
ramente  rifplendere  la  felicità  del  fuo  ingegno,  ed  otterrò  il 
vero  fine  della  Poefia.  Perciocché  non  fidamente  i  buoni, 
nè  le  fole  virtù,  fon  quelli,  che  il  Poeta  dee  rapprefentare , 
nè  dee  formarfi  le  nature  degli  uomini  a  fuo  modo,  per 
renderle  capaci  di  quelle  perfezioni  ,  e  veftirle  di  quelle 
fpoglie,  che  in  noi  mortali  fon  più  tofto  defiderate  ,  che 
riconofciute  ;  nè  quella  fola  parte  dee  prendere  a  narrare  , 
che  porta  feco  dello  fplendido,  e  del  fublime,  ma  dee  ,  fe¬ 
condo  la  mifiira  della  tela ,  che  teffe ,  e  la  capacità  di  eia* 
foheduno,  affegnar  la  fua  parte  anche  al  mediocre,  ed  al 
baffo,  per  aprirli  il  campo  d’ efprimere  ogni  affetto  ,  ogni 
virtù,  ogni  vizio,  ogni  coftume;  sì  perchè  non  fi  trae  men 
diletto  dal  veder  ben  dipinte  le  càpanne  ,  i  prefepj  ,  e  i 
tugurj ,  che  le  battaglie ,  i  palagi ,  e  le  torri  :  nè  piace  men 
Tiziano  per  la  rapprefentazione  de’paefi,  che  per  le  mira¬ 
bili  efpreffioni  deIIeiftoric,e  nella  Poefia  è  forfè  più  difficile 
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efprirner  le  cofe  minute,,  ed  umili,,  che  le  ampie,  e  fubli- 
mi,  effendo  molto  arduo  il  particolareggiare  ;  si  anche  per* 
chè  non  minor  utilità  porge  l'aver  P  idea  di  un’  opera  vir. 
tuofa,  per  poterla  imitare,,  che  d'una  viziofa  »  per  faperla 
fuggire,  e  da  i  varj  coftumi  »  affetti ,  e  condizioni  maggior 
conofcenza  del  Mondo  fi  raccoglie..  Anzi  effendo  le  leggi , 
c  le  regole  del  governo  ordite  non  tanto  per  li  buoni,  eper 
i  faggi,  che  fon  pochi,  e  tali,  che  per  virtù  propria  fi  pie¬ 
gano  al  giudo; quanto  per  legar  la  maggior  parte  ,  la  quale 
è  comporta  di  condizioni  baffe  ,  e  di  perfone  d*  imperfetti 
coftumi,  e  di  groffo  conofcimento ;  chi  vuol  penetrar  nell’ 
interno  delle  leggi ,  e  comprender  lo  fpirito  del  governo  ,  è 
neceffario,  che  ben  conofca  l’indole,  il  coftume  ,  e  i  con. 
cetti  della  baffa  gente,  a  mifura,  c  tenor  de’quali  fon  for¬ 
mate  le  leggi,  ed  è  ordinato  il  tenore  del  viver  civile  ,  il 
quale  tanto  più  chiaro  fi  difcerne  ,  quanto  più  condizioni,, 
coftumi,  ed  affetti  di  uomini  dal  Poeta  ci  fono  fvelati  :  ed 
alla  fine  più  fi  fomiglierà  il  vero,  fe  più  fi  faranno  partico¬ 
larmente  defcritte  di  quelle  cofe  ,  e  perfone  *  che  fogliono 
avvenire,  ed  entrare  nello  fpazio  di  una  imprefa;  perciocché 
niuna  cofa  nel  Mondo  così  naturale ,  come  civile  è  {empii¬ 
te;  ed  in  qualfivoglia  imprefa,  quantunque  eroica,  è  mefco 
lata  la  condizione  umile  ,  e  mediocre  Nè  mai  efprimerà 
al  vivo  la  verità  delle  cofe  chi  rapprefenta  tutto  quel ,  che  fi 
propone  in  grado  perfetto,  perchè  ogni  uomo  per  coftuma- 
to,  e  gentile,  che  fia,  porta  per  imperfezion  di  noftra  na¬ 
tura  avvolto  con  fe  qualche  vizio,  che  anche  fuoi  pendere 
dall’  eftremo  di  fua  virtù  ;  effondo  gli  uomini  al  pttrer  di 
Archita,  come  i  pefei,  che  tutti afeondono  in  fe  qualche 
fpina.  E' pur  troppo  chiaro,  e  noto  a  tutti, quali,,  e  come4 
gli  uomini  debbono  effere :  il  difficile,  ed  ofeuro  è  il  cono* 
{cere, quali,  e  comeeffi  veramente  fieno;  e  di  tai  cognizio¬ 
ne  fi  trae  grande  utilità  per  la  vita  civile,  la  quale  i  Greci 
Poeti  hanno  quafi  in  una  tela  delineata  con  deferivere  fotto 
finti  nomi  gli  eventi,,  che  per  io  piu  nel  Mondo  nafeono. 
E  chi  guarderà  fiffo  dentro  la  teffitura  di  quegli  ordigni, 
offerverà,  che  il  vero  fta  dentro  le  favole,  e  troverà  ,  che 
alte  volte  le  iftorie.  di  veri  nomi  teffono  falfe  cofe  ,  e  finti 
fatti,  e  all’incontro  le  favole  per  lo  più  fotto  finti  colori,  e 
falfi  nomi  delineano  eventi  veri ,  e  naturali  affezioni ,  ed: 
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-tfprimono  i  veri  genj  de*  Principi ,  dc’Magiftrati ,  e  d’ogni 
perfona . 

La  fana  idea  della  Foefia  è  fiata  vivamente  efpreffa  da 
Omero,  ne*  di  cui  maraviglioft  Poemi  fi  ravvisano  tutte  le 
condizioni ,  tutti  i  gradi ,  e  tutti  i  coftumi  degli  uomini 
figurati  al  veroefempio  delia  natura.  Occupano  il  fito  dell’ 
Iliade  (  per  contenermi  folo  in  effa  )  non  folamente  gli 
Eroi,  ed  i  buoni,  come  Agamennone  ,  Uliffe,  Achille,. 
Idomeneo  ,  i  due  Ajaci ,  Diomede  ,  Menelao  >  Neftore  , 
Ettore,  Patroclo,  Calcante, ma  anche  i  mediocri,  i  baffi, 
eviziofi,  comeTaltibio,  Dolone,  Ideo,  e  Terfite,  de’quali 
dafcheduno  palefa  l'Immagine,  ed  il  coftume  della  propria 
condizione  ..  Negli  animi  poi  di  quegli  Eroi  ben  fi  vede 
fcolpito  il  vero  carattere  della  debole  umanità  ,  (coprendo 
effi  nel  buono  qualche  vena  di  viziofo  .  La  gran  maturità 
di  configlio,  eh’  è  in  Agamennone,  e  la  fornirla  prudenza 
di  lui  trae  con  fe  quel  vizio  ,  che  fpeffo  a  tal  virtù  ,  come 
ruggine  a  ferro,  fi  attacca,  ed  è  il  covare  1*  util  proprio 
fotto  l’apparenza  di  giovare  altrui  .  L’ingegno  perfpicace  d’ 
Uliffe,  l’acutezza ,  la  fagacità ,  e  la  prontezza  degli  efpe* 
dienti,  fi  volgono  fpeffo  alla  fraude,  alla  quale  non  cosi  di 
rado  quefte  doti  fi  veggono  inclinate.  Bolle  nell'  indole  d* 
Achille  fpirito  di  gloria,  magnanimità  Angolare,  prontezza 
d'opere,  e  di  parole:  traluce  in  tutti  i  fatti  ,  e  detti  fuoi 
la  femplicità,  e  il  candore  dell’  animo  ,  ma  fpeffo  can¬ 
giando  la  magnanimità  in  fuperbia  ,  egli  fi  lafcia  rapida¬ 
mente  portar  dall’  ira  fecondo  il  coftume  de’  più  fempli- 
ci ,  che  tutta  la  tramandai  fuori ,  quando  che  gli  attu¬ 
ti  ,  tenendola  a  freno  ,  la  rinferrano  ,  e  volgendola  in 
odio  ,  la  riferbano  al  tempo  della  vendetta  .  Neftore  poi 
ci  fi  rapprefenta  faggio  ,  facile  ,  umano  ,  e  dotato  di 
tutte  le  virtù  ,  che  porge  V  efperienza  ,  e  1’  età  domata 
fotto  i  var)  ,  ed  incettanti  moti  della  fortuna  ,  quale  è  la  feni¬ 
le,  nella  quale  debilitandofi  la  vibrazion  degli  fpiriti,  gli  af¬ 
fetti  fi  fmorzano,  cadono  a  terra  idefiderjpiù fervidi,  e  quie¬ 
tandosi’ agitazione,  eia  tempefta,  l'animo  fi  pofa  nel  me¬ 
diocre,  cioè  nel  fito  della  virtù.  Simile  idea,  e  felicità  d’in¬ 
gegno  con  profonda  maturità  di  giudizio  accoppiato  riforfe 
nell'Ariofto,  il  cui  Furiofo  difeopre  a  maraviglia  nel  fintola 
chiara,  e  viva  immagine  del  vero  ,.  c  con  felice  emulazione. 
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raffomiglia,  e  fi  appretta  ad  alcune  delle  virtù  più  rare,  e  ar- 
tifizj  più  afcofi  delPIliade,  la  quale  non  fenza  ragione  fu  da* 
gli  antichi  Saggi  reputata  ugualmente  gravida  de’femi  di  tut. 
te  le  faenze,  ed  arti,-  e  fopra  tutto  delle  cognizioni  tìfiche  , 
che  ricca,  ed  ornata  di  vi  vidimi  colori  oratorj,  e  poetici  :  in 
modo  che  par  delineato  fu  quella  mifteriofa  favola  tutto  il  cor- 
fo  della  natura,  e  tutto  l’operare,  e’1  ragionare  degli  uomi¬ 
ni.  Se  poi  le  fue  rare  virtù  afcofe,  e  da  tutta  P antichità  con 
maraviglia,  e  ftupore  riguardate  a’  noftri  tempi  non  traluco- 
110,  che  agli  occhi  di  pochi,  quefta  è  colpa  de’ Critici,  i  qua¬ 
li  non  pigliano  quello  Poeta ,  per  cosi  dire,  perii  fuo  diritto,, 
e  non  avvertono,  che  tal  Poema  tende  a  fegno  tutto  con¬ 
trario  a  quello,  ove  effi  lo  credono  indirizzato  ;  e  perciò  ri¬ 
volgono  a  vizio  quelle,  che  fono  le  maggiori,  e  le  piùriguar- 
devoli  virtù  dieflo;  nè  la  profondità  delia  fapienza  ,  che  fi 
nafconde  fotto  quelle  favolette  ,  le  quali  han  fembianziw  di 
trattenimenti  femminili,  fipuòconofcere,  fe  non  da  chi  cafre 
con  la  mente  alla  dottrina  degli  antichi  tìfici  ,  e  de'  primi  Sa¬ 
rdella  Gentilità?  inviluppata,-  e  tramandata  a  noi  fotto  VoC 
cura  e  rozza  fcorza  di  tenebrofe  cifre,  ed  enigmi  ,  de*  quali 
fi  è  quafi  fmarrita  la  chiave,  che  aquei  tempi  girava  trai  Sag¬ 
gi  di  mano  in  mano:  Quindi  è  y  che  non  fi  può  di  tal  Poe. 
ma  formar  fano  concetto  per  mezzo  della  pura  erudizione , 
e  delle  dottrine  volgari  :  ed  a  sì  gran  fondo  può  folamente 
giungere  chi  per  altra:  ftrada,  che  per  quella  de*  Poeti  fi  pone 
incammino,  e  perciò  anche  nell’antica  età  la  maggiore  ftima 
di  lui  nafceva  nelle  menti  de’ Filofofi,  e  de’ Saggi,  ma  i  pu¬ 
ri  Granfiatici,  ed  Umanifti  o  detraevano  alla  di  lui  gloria, o fi 
facevan  reggere  dall’autorità  degli  altri,  per  giudizio  de*  qua¬ 
li  lo  filmavano,  o  l’applaudivano  per  moftrar  d’intendere  , 
e  per  non  cader  effi  di  ftima.  Laonde  non  mi  maraviglio  , 
fe  a’noftri  tempi  vi  fon  di  coloro,  i  quali (  adirla  nel  nuovo 
ftile)  il  fanno  creditore  della  gloria  per  anteriontàdi tempo, 
non  per  poziorità  di  merito,  e  che  ftimano ,  effèr  lui  fupc- 
rato  da’ Latini,  anzi  anche  da’Tofcani  :  il  che  nafce  da  più 
cagioni;  ma  fopra  tutto,  perchè  la  Poefia  ,  la  quale  ha  per 
ultimo  fuo  fegno  il  bene  dell’  intelletto  ,  e  per  fuo  vafe  la 
fantafia,  per  la  quale  trasfonde  nell’intelletto  le  fagge  cono- 
fcenze,  ch’ella  ricopre  d’immagini  fenfibili,  appo  la  maggior 
parte  oggi  fi  riduce  tutta  verfo  gli  orecchi,,  nè  di  lei  fi  avver¬ 
te  ,  p  fi 
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te,  o  fi  cerca  di  efprimere  altro  »  che  loftrepito,  ed  il romo- 
re  di  ben  rifonanti  vocaboli .  Largamente  ancora  fpiegò  le 
piume  del  fuo  ingegno  Dante  ,  il  quale  felicemente  ardi  di 
iòllevar  le  forze  del  fuo  fpirito  all’  alto  difegno  di  defcriver 
fondo  a  tutto  l’tTniverfo,  ficchè  in  un’opera  non  folamente 
le  umane,  e  le  civili  cofe  ;  ma  le  divine,  e  le fpirituali  mira¬ 
bilmente  comprefe.  E  fu  egli  cosi  avventurofo  in  quella  im- 
prefa,  che  gli  riufcì  di  efprimere  al  vivo  con  incredi bil brevi¬ 
tà  ,  ed  evidenza  tutti  i  collumi ,  le  condizioni  ,  e  gli  affetti 
con  parole  pregne  d’immagini ,  e  con  colori  poetici  si  ga¬ 
gliardi,  e  varj,  che  fcolpifcono  i  genj,  gli  atti ,  i  penfieri  , 
e  i  gelli  di  tutte  le  perfone.  Onde  fi  vede  in  un  Poema  ten¬ 
tato  ogni  genere  di  Poefia ,  ogni  maniera  di  dire,,  ogni  ftilc , 
ogni  carattere  con  parole  tali  ,  che  fpeflo  fi  cangiano  nel  pro¬ 
prio  edere  delle  cofe  .  Si  sforzò  egli  di  aggiungere  a  quelli 
pregi  il  maggiore ,  eh’  è  quello  delle  feienze  ,  come  ifpirato 
dal  medefimo  genio  di  Orfeo,  di  Lino,  diDafne»  d’Omero, 
d’Efiodo,  e  d’altri  antichi  Saggi ,  chedifiefero  foprala  luce 
della  loro  dottrina  il  velame  della  Poefia ,.  quafi  nebbia  ,  che 
copriva  agli  occhi  de’ profani  la  fublimità»  e  lofplendore del¬ 
la  Sapienza  ::  di  modo  che  la  Poefia  era  una  fopravveda  della 
Filofofia ,  la  quale  innanzi  al  volgo  compariva:  mafeherata  , 
per  cagione  che  tal  volta  fenfi  faniflimi  nelle  menti  deboli  fi 
corrompono,  e  generano  opinioni  perniziofe  alla  Repubblica, 
ed  alle  virtù  morali  :  onde  ftimaron  bene  ,.  che  tai  gemme 
non  fi  portafiero  cipolle,  acciocché  le  potelfe  occupare  fola- 
mente  chi  potea  formarne  giuda ,  e  lana  edimazione  .  E 
perciò  credo,  che  Empedocle  foffe  dato  da  quei  della  fua  Set¬ 
ta  mandato  via,  e  ributtato  dalfor  commerzio',  perchè  fi  fer¬ 
vi  folamente  de’  verfi  ,  e  non  della  Poefia  :  cioè  efprefle  le 
feienze  col  folo  metro,  ma  non  le  trasformò  in  favole;  enon 
ne  generò  Poefia  ;  il  che  fi  feorge  dalla  lègge  medefima,  che 
conrra  lui  fu  fatta .  Che  per  altro  fe  più  ci  volgiamo  addie¬ 
tro,  e  ci  avviciniamo  ai  tempi  più  antichi,  ne’ quali  Io  du« 
dio  delle  cofe  fifiche  fi  facea  con  meno  drepito  ,,  e  pompa  ; 
ma  con  più  maturità,  e  fenno ,  che  nei  tempi  di  mezzo  , 
troviamo,  che  della  Filofofia,  e  della  Poefia  fi  formava  un  fo¬ 
lo  corpo,  donde  poi  germogliavano  alti,  e  profondi  miderj’ 
Ma  non  potè  Dante  ne’ fuoi  tempi  aver,  come  coloro»,  l’ufo’ 
e  la  perizia,  della  dottrina  enigmatica  degli  Egiz},  onde  avef* 
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fc  potuto  trarre  i  colori,  e  1* ombre  per  produrne  un  corpo 
tale,  che  infieme  faziaffe  i  (enfi  del  volgo  ,  e  pafeeffe  di  fu- 
blimi  contemplazioni,  e  tìfiche  cognizioni  la  mente  de’Sag. 
gi;  Oltra  che  le  cognizioni,  che  in  quei  fecolo  fi  aggiravano, 
non  tran  degne,  che  per  veftirle  ,  fi  corredò  in  paefe  tanto 
lontano,  e  fifaceffe  provedimento d’abiti  pellegrini,  onde  1’ 
infelicità  delle  cofe  partorifee  tal  volta  appo  lui  infelicità  d’ 
efpreflione  ;  e  toltene  alcune!  nobili ,  e  belle  allegorie ,  con  le 
quali  velò  molti  fentimenti  morali ,  nel  redo  efpofe  nude  , 
e  co’fuoi  proprj  termini  le  dottrine,  e  traile  colfuo  efempio 
al  medefimo  itile  quei ,  che  dopo  lui  tennero  il  pregio  della 
Poefia;  onde  in  vece  d’effer  le  feienze  velate  di  colori  poeti' 
ci,  fi  vede  appo  noi  la  Poefia fparfa di  lumi  fcientifici ,  fe  feien¬ 
ze  poffono  chiamarfi  gl’intricati  nodi  di  vote,  e  fecche,  ma 
ftrepitofe  parole,  fulle  quali  per  colpa  del  fecolo  andò  vagan¬ 
do  l’ingegno  de’nollri  Poeti,  che  altro  da  Platone  per  infe¬ 
licità  de'tempi  trar  non  poterono,  cheque),  che  Socrate  an. 
dava  per  varj  congrelfi  fpargendo  or’ a  giovani ,  or’ a  Sofifti 
fotto  nomi,  ed  apparenze  tali  ,  che  degli  interi  fentimenti 
di  Platone  appena  l’orlo  difeoprono,  dalle  quali  furono  tal¬ 
mente  prefi  i  noftri  Lirici ,  che  non  fi  degnaron  di  efprime. 
re  altri  fentimenti,  affetti ,  e  coftumi,  che  quei,  chepotean 
far  lega  con  quelle  mal  interpretate  dottrine;  in  modo  che  in 
tutti  i  loro  componimenti  Tempre  fi  aggirano  full* ifteflò,  non 
fenza  oltraggio  del  vero,  e  del  naturale  ,  nè  fenza  qualche 
tedio  di  quei ,  che  diftendono  largamente  P  ali  della  cono, 
feenza,  che  alla  fine  a  voler  poi  porre  in  giufta  bilancia  que¬ 
gli  intrecci,  e  gruppi  di  luminofe  parole  ,  che  pajono  ram¬ 
polli  di  gran  dottrina,  poco  pefo  in  elfi  fi  ritrova,  e  nulla  di 
reale  fiftringe.e  reità  negli  orecchi  un  non  fo  qual  defiderio 
di  cofa  più  fenfibile,  più  varia  ,  e  più  viva  . 

Ma  per  ridurci  colà,  onde  qui  fiamo  trafeorfi  ,  chi  fi  è  affi- 
fo  a  tale  idea,  convìen,  che  formi  della  locuzione,  e  del  nu¬ 
mero  giudizio  a  lei  conveniente  ;  imperocché  effendo  la 
maggiore,  anzi  la  fola  imprefa  del  Poeta  l’ efpreflione  del  ve¬ 
ro  fotto  l’ombra  del  finto,  e  la  ralfomi^lianza  del  naturale, 
il  primo  pregio ,  che  fi  richiede  nella  locuzione  è  l’ effere at¬ 
ta  ,  ed  acconciai  fcolpir  nella  fantafia  l’immagine  deilacofa 
ftefla  :  ed  altresì  il  numero  avrà  per  primo  ,  e  maggior  van¬ 
to  luo  l’cffer  conforme  ,  ed  imitante  con  la  propria  armo¬ 
nia  il 
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alia  il  genio  ,  e  la  natura  della  .cofa  ,  ohe  firapprefentà;  per¬ 
chè  tanto  il  numero,  quanto  la  locuzione  fon  tolti  a  fine  di 
ben  condurre,  e  di  partorir  l’efpreflìone,  la  quale  dee  Gflere 
regola,  o  mifura  di  tutti  i  colori  poetici,  che  debbono  avere 
(lima,  e  approvazione  proporzionata  all’ajuto,,  che  predano 
alla  raffomiglianza .  Giudo  efempio  bandi  ciò  dato  i  foprac- 
cennati  Poeti  ,  i  quali  han  fatto  del  numero,  e  della  locuzio¬ 
ne  quel  governo,  che  è  dato  più  convenevole  alle  cofe,  pie. 
gandofi  e  variandoli  con  la  locuzione,  con  l’armonia  fecon¬ 
do  lo  fpirito,  e  la  natura  di  quello  ,  che  efprimono  :  onde 
ficcome  radono  il  fuolo  nelle  cofe  baffe  ,  e  nelle  mediocri  po* 
co  in  alto  fi  levano,  così  quando  poggiano  a  foggetto  fublK 
me,  non  è  volo,  cheli  raggiunga:  di  modo  che  tuonane 
col  metro*  e  lampeggian  con  le  parole  « 

Da  quanto  fin  qui  fi  è  ragionato,  fi  può  riconofcere  quan* 
to  fia  data  trafmutata  da  primi  concetti  ,  e  trasformata  dalla 
fua  antica  immagine  la  Poefia  ,  e  come  tal  facoltà  venga  ri- 
ftretta  dagli  ambiziofi ,  ed  avari  precetti  :  in  modo  tale  che 
non  può  ufeire  alla  luce  opera  alcuna ,  che  non  fia  fubito  a* 
vanti  il  tribunale  de’  Critici  chiamata  all’efame  ,  ed  interro, 
gata  in  primo  luogo  del  nome  ,  e  dell’  effer  fuo  :  ficchè  fi 
vede  todo  intentata  l’azione  ,  che  i  Giurjfconfulti  chiaman 
pregiudiziale,  e  fi  forma  in  un  tratto  controverfia  fopra  lo 
dato  di  efla,  fe fia  Poema,  o  Romanzo,  o Tragedia,  o Com¬ 
media,  o  d’altro  genere  preferitto,  E  fe  quell’opera  travia 
in  qualche  modo  da’ precetti  nati  dalla  falfa  interpretazione 
della  dottrina  di  Ariftotelef  perciocché  non  fu  al  certo  ladi  lui 
mente  ampiffima  in  così  breve  giro  codretta  )  e  fe  vi  è  cofa, 
che  non  fi  poffa  agevolmente  ridurre  a  quelle  definizioni,  vo¬ 
gliono  todo,  che  quell’ opera  fia  bandita,  ed  in  eterno  prò- 
dritta.  E  pure  per  quanto  fcuotano,  e  dilatino  i  loro  aforif- 
mi ,  non  potranno  comprender  mai  tutti  i  vari  generi  de’ 
componimenti  ,  che  il  vario,  e  continuo  moto  dell*  umano 
ingegno  può  produrre  di  nuovo:  Onde  non  fo,  perchè  non 
fi  debba  torre  quedo  indifereto  freno  alla  grandezza  delle  no- 
dre  immaginazioni  ,  ed  aprirle  drada  da  vagare  per  entro 
quei  grandiflìmi  fpazj,  ne*  quali  è  atta  a  penetrare.  Non  dee 
dunque  moverci  lo  drepito,  che  fin  da  quedo  puntomi  rido¬ 
na  nella  mente,  e  che  fi  fveglierà  fubito  ,  che  apparirà  alla 
luce  la  prefente  favola  dell’Endimione,  fublime  difegnonato 
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nella  mente  della  Incamparabil  C'riftina  ,  ed  efpreflb  con  vii. 
ve,  e  rare  maniere  da  un’ indufire  Fabbro,  e  felice,  il  quale 
ha  tanto  avvivato  con  lo  Itile,  e  ha  così  bene  educato  quello 
parto,  che  l’ha  refo  degno  di  madre  sì  gloriola. 

Non  fmmo  noi  così  mali  eftimatori  del  tempo,  che  ci  cu* 
riamo  d’indagare  a  qual  genere  di  Poefia  fi  polla  ridurre  quell* 
Opera,  per  foddisfare  alle  dimande  di  quei ,  che  fi  fanno  leg¬ 
ge,  e  norma  di  pure  voci.  Non  fo,  fe  ella  fia  o  Tragedia  , 
o  Commedia,  o  Tragicommedia,  o  altro,  che  i  Retori  fi  pof. 
fan  fognare.  Ella  è  una rapprefentazione  dell’amore d’Endi*- 
mione,  e  di  Diana.  Se  quei  vocaboli  fi  llendon  tant’  oltre  » 
potranno  anche  accoglier  quella  nel  loro  grembo  :  fe  tanto 
non  fi  dilatano,  potraffene  rintracciare  un’altro,  che  diamo 
a  ciafcuno  la  facoltà  in  cola,  che  nulla  rileva  :  fe  non  s’in¬ 
contra  vocabolo  alcuno,  non  vogliamo  noi  per  mancanza  dì 
nome  privarci  di  cofa  sì  bella.  Nè  meno  efamineremo  ,  fe 
egli  abbia  efpolta  fedelmente  la  favola,  e  fe  la  favola  fi  può 
alterare,  e  quando,  e  dove,  e  come.  Non  foie  ancora  il  te. 
nore  di  quelle  leggi  ,  nè  mai  mi  è  tanto  abbondato  l’  ozio  , 
che  aveffi  potuto  alla  confiderazione  di  effe  trafcorrere .  Per 
quel ,  che  poffo  prontamente  raccogliere  nella  memoria  in¬ 
torno  all’  ufo  degli  Autori  gravi,  offervo  bene  in  elfi  grand’ 
alterazione,  ediverfitàin  una  favola  medefima  .  Fu  in  fui 
principio  la  Commedia  una  rapprefentazione  della  pura  ve* 
rità,  efponendofi  in  folle  fcene  qualche  fatto  particolare  de* 
Cittadini:  lafciatofi  poi  il  vero,  con  maggiore  foddisfazione 
del  popolo  gli  Scrittori  fi  volfero  al  finto.  Non  così  nella  Tra¬ 
gedia  avvenne,  imperocché  trattandofidi  grande  ,  e  maefto- 
fo  focceffo,  fu  llimato  neceffario,  che  avelie  radice  o  nel  ve¬ 
ro,  o  in  quel  favolofo,  che  era  sì  fifso  negli  animi,  che  del 
colore  del  vero  fi  velliva.  Ciò  però  non  fo  sì  rigidamente  da¬ 
gli  Scrittori  offervato,  che  in  molti,  e  varj fueceffi  non  avef- 
fero  eglino  o  aggiunto  alla  comune  opinione,  o  fcemato  ,  o 
con  variazione  di  luogo,  e  di  tempo,  e  di  modo  tra  lorottef- 
ft  difcordato.  Riferifce  Ariftotefe,  che  Medea  non  uccifemai 
i  figli  ;  ma  che  tutto  ciò  fia  fiato  inventato  da  Euripide  . 
Appo  Sofocle  nell’  Edipo  Giocafta  muore  di  laccio  :  appo 
Seneca  di  ferro.  Sofocle,  ed  Euripide  fcriffero  ambedue  l’ Elet¬ 
tra  ;  ma  l’ un  di  loro  la  fa  fempre  durare  in  cafa  vergine  ,  1* 
altro  la  marita  in  villa.  L'ifieffo  Euripide  nelle  Troadi  fa  fa¬ 
ci  crifi- 
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criticar  Poliffena  nel  fepokro  d’Achille;  nell’Ecuba  fa  facri- 
iicarla  in  Tracia  .  E  molti  altri  limili  efempi  fi  potrebbero  da 
noi  riferire  intorno  a  tal  punto  .  Quale  opinione  intorno  a 
ciò  fi  abbia  avuta  Ariftotele,  in  vero  dalle  fue  parole  non  mi 
dà  il  .cuore  di  rintracciare;  Credo  ben’effer  fuo  fentimento  , 
che  non  fia  lecito  diftrugger  le  favole»  alterandola  foftanza, 
e  quel»  ,che  è  fiffo  nel  concetto  comune:  e  che  all’  incontro 
in  quel  ,  che  gli  Scrittori  tràlafciano,  ed  ove  niuno  può  effer 
convinto  di  falfo,  pofsa  il  Poeta  fingere  liberamente ,  e  con» 
durre  il  filo  nella  maniera,  che  più  fi  conviene  alla  tela  ,  ed 
al  nodo ,  che  tefse.  Ma  o  ffe  abbia  egli  voluto  intendere  que¬ 
llo,  o  altro,  ciò  nulla  rileva  ,  perchè,  efsendo  fentimento 
retto  da  ferma  ragione,  nonènecefsario,  che fia full* autorità 
d’ alcuno  appoggiato  ;  imperocché  dovendo  il  Poeta  col  finto 
accennare  il  vero,  ed  acquiftarfi  fede  con  da  fimilitudine  di  et 
fo,  non  ha  dubbio  ,  che  quando  fi  narra  cofa  contraria  alla 
credenza  comune,  ed  invecchiata,  la  fede  altrui  fi  diverte  , 
e  fi  genera  non  fo  quale  acerbità  di  fenfo;  e  perciò  alterarle 
cofe  nella  foflanza  non  fi  conviene:  il  che  non  è  così  nelle 
altre  parti,  le  quali,  efsendo  fiate  dagli  Scrittori  taciute,  ri- 
mangon  fottopofte  aH’ampiflima  giurifdizione ,  che  hanno  i 
Poeti  nello  inventare.  Or  quel,  che  l’ antiche  favole  fui  pre. 
fente  fatto  ne  porgono,  è,  che  Endimtóne  fofse  fiato  ama¬ 
to  dalla  Luna,  e  da  lei  fui  Latmo,  monte  di  Caria,  addor¬ 
mentato  ;  ma  come  quello  amore  folle  nato,  e  quel,  che  do¬ 
po  fofse  avvenuto,  tutto  foggiace  al  pieno  arbitrio  dell’inven¬ 
zione  altrui;  Perciò,  fe  il  Poetaha  finto,  che Endimione lia 
fiato  il  primo  ad  amare,  fi  è  ufato  della  fua  facoltà.  Ed  il  dar 
principio  all  amore  dalla  perfona  d’ Endimione  confente  più 
con  l’iftoria ,  la  quale  narra,  che  quelli  foffe  il  primo  indaga¬ 
tore  del  corfo  della  Luna.  Ù  effer  poi  ftatoxapito  al  Cielo  non 
può  da  niuna  teftimonianza  effer  contraddetto,  o  rifiutato  ; 
perciò  nè  meno  dee  tal  fucceffo  alla  libera  facoltà  dell’  inven- 
zion  poetica  efser  fottratto. 

Pafseremo  ora  a  confiderare di  quella  favolala  telfitura.  El¬ 
la  al  certo  non  è  gagliardamente  annodata:  manèunaazio. 
ne  di  tre  perfone  poteafi  condurre  più  curiofamente ,  nè  il  Poe. 
ta  è  obbligato  fidamente  a’  fatti  inviluppati,  edoppj.  So  be¬ 
ne,  che  da  molti  l’ artifizio  del  Poema  in  altro  non  fi  ripo¬ 
ne,  che  in  tefsere  viluppi,  i  quali  perchè  riefcanopiùaggrop-, 
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pati  »  ed  inducano  a  difperazione  chi  netentaildifcioglimen- 
to»  non  hanno  riguarda  n«jle  loro  Opere  di  far  oltraggio  al 
verifimile,  al  decoro,  all’ufo  comune  degli  uomini,  al  tenor 
degli  affetti»  ed  al  corfo  medefimo  della  natura  :  veggendo 
noi  a’noftri  giorni  da  cofioro  alterati  non  folamente l’età,  e 
le  condizioni  umane,  ma  gli  anni ,  e  le  fiagioni;;  nè  manca¬ 
no  di  quei  »  che  chiudono  più  luftri»  anzi  fecoli  interi  nel  gi¬ 
ro  d’un  giorno r  trafportano  tutto  l’Oceano  dentro  una  Cit¬ 
tà,  ed  il  Cielo  dentro  la  terra  racchiudono,  con  generalefcon. 
volgimento  degli  elementi  tutti »  e  dell’  Univerfo  intero .  Ma 
le  ci  volgiamo  al  fonte  dell’  imprefa  »  ed  all’  ufo  de’  grandi 
.Autori  »  non  è  il  nodo  intrigato  il  midollo  della  favola  :  per¬ 
ciò  quando  ci  vien  fatto  convenevolmente  alla  cofa»  dee  ap¬ 
plaudirà  ma  quando  il  Soggetto  rifiuta  firnil  teffitura  ,  ed  il 
fitto  fi  rapprefenta  al  vivo  con  raggiro  verifimile,  e  curiofo, 
quantunque  poco  inviluppato ,  non  perciò  li  dee  negar  la  do¬ 
vuta  (lima.  Le  Commedie,  e  Tragedie  greche,  e  latine  fon 
bene  di  teffitura  mirabile,  atta  ad  eccitare  gli  affetti »  ed  in¬ 
segnar  l’arte  della  vita1:  ma  hanno  nodo  tale»  chefe  una  di 
quelle  favole  fi  conduceffe  fulle  nofire  feene  »  quelli  novelli 
teffitori  d’ indiffolubili  ordigni  crederebbero  d’avervanamente 
impiegata  l’attenzione.  Nulladimeno  quella  curiofita ,  che  il 
Poeta  per  la  fcarfezza  dei  perfonaggi  non  ha  potuto  con  1’ 
annodamento  eccitare,  l’ha  ben  per  altre  vie»  e  con  altri  Uro- 
menti  felicemente  prodotta  :  imperocché  l’ imprefa  medèfima , 
e  gli  amori  tra  un  femplice  pallore ,  e  una  cafiiffima  Dea  ,. 
hanno  in  fe  fleffo  un  non  fo  che  di  maravigliofo»  etrafeor- 
rono  oltra  l’umano:  e  la  frequenza ,.  novità,  e  fplendore  del¬ 
le  gravi ,  e  feelte  fentenze»  delle  quali  non  folamente  èfpar- 
fa,  ma  del  tutto  formata  quella  favola,  muove,  efoftienein 
chi  l’ afcolta  quella  attenzione»  che  per  un’ intrigato-  nodo  ,, 
e  con  la  varietà  dei  perfonaggi  fi  fuol  confeguire  .  Nè  fi  di- 
feerne  in  quella  meno»  che  nelle  altre  un’artifiziofo  »  e  pia¬ 
cevole  rivolgimento  »  il  quale  qui  fi  fa  da  meftizia  ad  allegrez¬ 
za,  e  da  fiato  mifetKx  a  felice  per  il  profpero  fine  »  ove  giun¬ 
gono  quelli;  amorii  nati  da  principi  compaffionevoli ,  e  nudi 
d’  ogni  apparente Speranza  ;;  mentre  confidcrando  lo  fiato  umi¬ 
le  d’Endimione»  ed  il  genio  altièro,  e  rigido  di  Diana»  ciaf- 
cuno;  avrebbe  promeffo  di  tale  imprefa;  evento  contrario;  a; 
quel,  che  poi  fiegue. 


O  z. 
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Non  poteva  tant'opera  recarfi  ad  effetto  fenza  V  occulta* 
è  fmifurata  forza  d’ Amore,  fabbro  di  maraviglie,  e  d’incre- 
dibil  ftranezze,  e  novità  producitore*  Hanno  gli  antichi  Fi* 
lofofi,  e  Poeti  fatto  tralucere  la  portanza  di  lui  fotto  1*  ombre 
di  varie  favole,  nelle  quali han  inoltrato,  ch’egli  abballi,  ed 
inchini  l’altezza  degli  Iteffi  Dei,  cangiando  Giove  in  aqui¬ 
la,  in  toro,  in  pioggia,  Marte  in  cinghiale  ,  ed  altri  in  al¬ 
tre  forme:  e  ch’efalti,  e  fopra  1*  umana  forte  follevi  gli  ani. 
mi  de’mortali,  cangiando  Calillo,  ed  altre  in  lucide  ftelle  : 
Per  accennare,  che  la  forza  di  erto  travolge  le  nature  ,  trafc 
muta  i  genj ,  agguaglia  le  condizioni  ;  onde  veggiamo  noi 
fpeffo,  che  perfone  d’alto  fpirito,  e  fuperbo  da  tal  pattfone 
penetrate  fi  piegano  al  grave  incarco ,  e  doman  la  lor  fero* 
eia  fotto  l’impero  di  una  fanciulla  :  e  all*  incontro  perfone 
umili,  e  rozze  accefe  da  quella  fiamma,  e  da  tale  fpirito  agi¬ 
rate  fi  ergono  fopra  fe  flette,  feotendofi  i  baffi  penfieri  ,  fic- 
chè  di  nuove  voglie  veftite  con X  ali  del  fervente  defiderio  a 
nobili,  ed  eccelfe  cure  fi  levarlo;  Perciocché  qualora  fono  gli 
uomini  portati  dal  defiderio  a foggetto d’alto  grado,  acquatta¬ 
no  un’abito  fubl  ime  di  mente,  che  daogni vilcofa,  eda baf¬ 
fo  flato  di  diparte.  Quindi  nafeono  i  mirabili  accoppiamenti  di 
genj  diverfi,  e  di  condizioni  difuguali,  le  quali,  come  quella 
forza  penetra  in  erti,  compartonfi  vicendevolmente  gli  fpiri- 
ti,  i  cottomi,  e  gli  affetti;  in  modo  che  tra  flati  difeordi,  e 
menti  diffimili  concorde,  ed  ugual  nodo  fi  teffe.  Sì  Urani  , 
e  maravigliofi  avvenimenti  fono  flati  con  molta  vivezza  efprett 
fi  dal  Poeta  in  quefta  favola  ;  ove  fa,  che  folo  Amore  fia  con¬ 
duttore,  e  duce  della  grande  imprefa  di  piegar  l’altezza  di 
Diana,  ed  innalzar  la  battezza  d’ Endimione  con  volgere  a 
tal’ opera  Peftremo  della  fua  portanza,  la  quale  quando  è  tut¬ 
ta  unita,  appena  fi  trova  durezza,  che  le  relitta  ,  o  fortezza 
che  la  {ottenga.  E  quetto  affettosì  poflenteè  trattato  dal  Poe¬ 
ta  con  maniere  molto  diverfe  da’  Pentimenti  del  volgo,  il 
quale  fommergendo  lo  fpirito  nel  fango,  fi  aggira  {blamen¬ 
te  intorno  allumile,  e  caduco. -  altro  non  abbracciando  con 
la  fperanza,  e  col  penderò,  che  il  corporeo,  ed  il  mortale  : 
onde  fi  fparge  negra  macchia  d’infamia  a  quell* affetto  ,  che 
comunemente  (  per  colpa  del  volgo,  che’l  torce  a  mal’ ufo  J 
fi  ftima  principio  di  cofe  lafcive:  quali  che  ad  altro  fegno  non 
polla  eflere  indirizzato  che  alla  compiacenza  d’impura  vo* 
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glia.  Onde  fi  ha  tolto  il  Poeta  ad  efprimere  i  fentimentidi 
coloro»  che  hanno  affinato  l’ affetta  amorofo  al  raggio  dell’ 
oneftà,  fvellendo  fin  dalle  radici  le  ofcene  voglie»  che  fan¬ 
no  fiepe»  e  teffono  intoppi  al  fervore  del  nobile  defiderio  , 
che  dalle  pure  fiamme  d’ Amore  incitato  ,  e  fcorto  dal  vivo 
lume  della  bellezza  vola  rapidamente  alla  contemplazione  del 
bello  eterno ,  e  del  perfetto  . 

Tai  fenfi  fi  veggono  artifiziofamente  fparfi  per  tutto  il 
corfo  di  quella  opera,  e  tal  colore  fi  conveniva  all’affetto, 
e  coftume  d’una  Dea,  in  cui  ha  ferma  fede  la  caftità  .  Per¬ 
ciò  in  più  luoghi  accenna  il  Poeta  ,  che  il  raggio  di  lume 
difcefo  dal  bello  univerfale,  ed  eterno,  percotendo  in  Endi- 
mione,  adunava  in  lui  fplendor  sì  vivo  ,  e  eelefte  ,  che  ra¬ 
piva  l’inclinazione,  e  il  talento  della  Dea,  la  quale  ravvi¬ 
sava  in  Endimione  parte  dell’  effer  proprio;  onde  fi  vede 
prodotta  quella  mirabile  trasfufione  della  parte  eelefte  in 
Endimione  alzato  a  grado  degno  dell’ amor  di  Diana  .  E 
fon  così  bene  tra  di  loro  comunicate  quefte  due  cofe  sì  con¬ 
trarie,  quali  fono  il  mortale,  e  l’immortale,  che  l’uno,  e 
l’altro  in  amendue  loro  con  dolce  concordia  unito,  ed  in 
nuovo  modo  temperato  fi  feorge-  La  luce  divina ,  che  Dia¬ 
na  vibra  nel  cuore  del  pallore  ,  folleva  ,  e  non  difperde  T 
effere  umano;  poi  l’iftefla  luce  riflettendo  in  Diana  mede- 
fima,  onde  era  ufeita  ,  ritorna  a  lei  velala  dell’  impreffion 
corporea  :  ma  non  reca  oltraggio  all’  effer  divino ,  e  non 
adombra  il  puro  :  nè  la  parte  caduca  è  poffente  a  portarfe* 
ne  l’eterno  di  cortei,  onde  fenza  effer  violate  le  leggi  del 
coftume  umano  è  follevato  Endimione  fopra  lo  flato  di  fua 
propria  natura  t  e  fenza  effere  offufeata  la  parte  divina  è 
fcolpito,  e  delineato  entro  lo  fpirico  di  Diana  il  coftume  , 
e  l’indole  di  donna  mortale;  ficchè  in  tutti  gli  atti ,  e  in 
tutte  le  maniere  fue  fi  leggono  i  vivi  caratteri  d’  un  amor 
femminile  .  Sente  ella  accefe  le  fue  vene  d’ inufitato  fuo¬ 
co  ,  ed  è  da  occulta  forza  fpronata  a  contemplare  le  far. 
tezze  d?  Endimione  ;  ma  P  afprezza  del  fuo  genio  la  tor¬ 
ce  altrove  ,  perchè  fdegna  di  piegare  il  fuo  talento  in 
cofa  ,  \X  quale  ha  uno  de’  fuoi  eflremi ,  cioè  il  fine  del  fuo 
principio  ,  fido  nell*  arbitrio  altrui  ;  perciò  fofpenae  il 
punto  della  fua  rifoluzione,  e  rivoca  1’  animo  dal  deflinato 
corfo,  non  cedendo  agli  afìalti  d’amore»  finche  non  legge 
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nella  fronte  del'  pallore T  ifteffa  voglia ,,  eh*  ella  chiude  nel 
feno.  Nutre  di  lui  la  forgente  fiamma,  ed  avviva  1*  ardore 
dell’incauto  paftorello  con  incontri  fpefli,  e  con  parole  pe. 
netranti ,,  con  liete,  e  piacevoli  fembianze»  ed  ora  in  qua , 
ora  in  là  con  vari,  ed  indifferenti  difeorfi  traendolo,  invifi- 
bilmente  per.  entro  iamorofo;  incendio  iaggira.  Preme  ella 
intanto  nel  cuore  l’accefa  voglia;  e  quando  è  ficura  di  effe- 
re  dall’  amante  feguitata ,,  lo  fugge  .  Offerva,  e  fa  fembian- 
za  di  non  curare,  ode  tutto  minutamente,  e  vede  ;  ma  gli 
occhi  ,  e  gli  orecchi  rivolge  altrove ,  divertendo  gli  efterni 
fenfi  da  quella  parte,  ove  P interno  dell*  animo  profonda¬ 
mente  s’ immerge  .  Ma  benché  1*  affetto  più  riferrato  più 
profondamente  ferpeggia:  e  l’ immaginato;  piacere  le  accen. 
de  i:  penfi’eri'fc  e  le  voglie;  pur  non  prima  con  l’intera  de¬ 
liberazione  fi  piega,,  che  vetta  l’amante  de’ pregi,  che  fono 
in  lei,  avvolgendolo  entro  luce  divina;  e  in  tal  modofod- 
disfa  all’altezza  del  fuo  genio,  perchè  flringendofi  a  lui,  le: 
par  d’ incontrar  fe  fuor  di.fe  fteffa .. 

Per  tutto  il  tratto  di  quella  favola  tai  coftumi  ,  e  maniere 
fono  al  vivo>  rapprefentate;;  ma  il  più  difficili  punto  dell* 
imprefa  ,,  il  quale  appena  par  ,  che  fi  poffa  fuperare  fenza 
piegare  in  qualche  difettose  quello,  ove  Endimione  difetto- 
pre  il  fuo,  amore  a  Diana;;  il5  quali  pafio  è  dal  Poeta  de¬ 
liramente  trattato .  Imperocché  Endimione  dopo  effere  flato 
dalla  forza  d’ Amore  armato  d’infolito>  fpiriroy  e  fatto,  mag¬ 
gior  di  fe  fletto ,  per  efferfi  in  lui  fvegliati  nuovi  lumi;  di  ge- 
nerofità  ,  e  di  valore  ,  e  generata,  fàgacità  ,<  e  perfpicacia 
tale,  quale  fuol  quello  affetto  con  gli*  acuti  fu®!  Arali  ecci¬ 
tare  ,  comincia  a  feoprire  il  fuo  amore  in:  modo ,  che  lo 
poffa  in  un  tratto  adombrare  ,  quando  Diana  fi  accendeffe 
di  fdegno  :  E  Diana  all’  incontro  celando  le  proprie  voglie  „ 
lo  rifiuta  in  modo,  che  maggiormente  l’inanima,  e  con  le 
flette  minacce  lo  conforta  all’imprefa  -  Con  vicendevoli  detti 
mitigando  l'un  1’  altro  ,  colui  con  umili  prieghi  ,  e  coftei 
con  foa  vi  ri  putte,,  Endimione  arriva  a  fvelare  il;  fua  amore;; 
ma  nel  medefimo  tempo  riverfa  la  colpa  dei  fuo  ardire  tutta 
fulla  poffente  bellezza  della  Dea:  ficchè  il  di  lui  fuoco  tutto 
riflètta  in  lei,  ed  ella  all’incontro  negando,  accetta  l'offèrta;; 
e  per  foftener  l’altezza  dei  fuo  grado  ,  fi  governa  in  guifa,, 
^hc:  vien  pregata  di  quel  ,  che  con  ugual  fetc  defidera ,  mo- 
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Arando  per  pietà  concedere  ciò»  che  ella  per  inclinazione 
propria  brama  di  ottenere  -  Non  men  deftra  maniera  è 
quella,  che  ufa  l’ ifteffa  Diana,  quando  porge  il  filo  del  di- 
feorfo  ad  Endimione  con  riprenderlo  dell’amorofa  cura,  per 
trarlo  infenfibilmente  a  feoprire  il  Tuo  affanno  ,  e  farlo  da 
fe  fletto  venire  ove  ella  l’afpettavar.  Con  i’efatta  offervazio- 
ne,  e  delicato  maneggio  di  tal  coftume,  ha  fuperato  il  Poe. 
ta  felicemente  queflo  affai  perigliofo  punto:  potendo  con  1’ 
impulfod’ogni  piccolo  momento  cader  nel  vizio,  il  quale 
egli  ha  fchivato  con  dare  ad  Endimione  di  paffo  in  paffo 
tanto  ardire,  e  tanto  accorgimento,  quanto  batta  (Te  a  feo¬ 
prire  infieme,  e  feufar  le  fue  fiamme:  ed  a  Diana  tanto  di 
pietà ,  e  di  rigore ,  quanto  bifognaffe  a  dare  animo  all’ 
amante,  e  confervare  il  proprio  decoro. 

Non  minor  notizia,  e  feienza  delle  paffioni  umane  ha 
moftrato  il  Poeta,  quando  pone  in  bocca  d’  Amore  quella 
opportuna  menzogna  di  effere  Endimione  flato  ferito  a 
morte.  Afconde  Diana  troppo  fagacemente  l’ Amor  fuo,  lo 
vela  con  fimulazion  femminile,  moftrando  difpregio,  e  po¬ 
ca  ftima  di  quel,  che  più  brama,  ed  allontana ndofi  con  gli 
attiefterni  da  quel  fegno,  ove  il  penfiero  di  nafeofto  s’invia, 
di  modo  che  l’animo  fa  viaggio  contrario  al  volto.  E  quan¬ 
tunque  fien  le  donne  affai  facili  a  palefare  il  fecreto  :  nien¬ 
tedimeno  ove  da  qualche  paffione  fono  prefe ,  con  modi 
affai  più  fcaltri ,  che  gli  uomini ,  fanno  coprire  gl’  interni 
fentimenti,  e  ferrar  dentro  di  fe  le  proprie  affezioni,  adom¬ 
brando  la  faccia  di  color  difforme  dall’animo.  Ma  fia  la  paf¬ 
fione  racchiufa  entro  il  più  profondo  del  cuore  ,  e  lunghif- 
fimo  tratto  dilungata  dal  vifo  ,  pur  quando  giunge  una 
percoffa  di  perturbazione  improvvifa  ,  non  può  non  pro¬ 
rompere  in  un  tratto,  e  correr  velocemente  al  di  fuor,".  Ti. 
berio  fletto ,  di  cui  l’animo  era  impenetrabile  da  qualfivoglia 
fguardo  fottile,  pure  punto  dalie  acute  ed  inafpettate  parole 
d’ Agrippina  fi  lafciò  trafeorrer  fuori  de’ termini  dell’antica, 
e  profonda  fimulazione  in  modo,  che,  al  riferir  di  Tacito, 
feoppiaron  fuori  dell’ occulte  vifeere  quelle  voci,  che  di  rado 
foleano  rifonare  agli  orecchi  altrui  ;  onde  da  Virgilio ,  fe 
non  fallo,  fonoquefte  improvvife,  e  gagliarde  perturbazio¬ 
ni  chiamate  Torture ,  perchè  con  la  forza  loro  fi  trae  fuori 
del  chiufo  luòco  il  fentimento  interno  di  ciafcheduno.  Quin- 
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di  diffe  egli  Vino  tortus ,  &  ira .  Perciò  tatti  quei  »  che  vo- 
gFion  coprir  l’animo  loro  dagli  fguardi  altrui  »  friggono  di 
lafciarfi  cogliere  all’  improvvifo  :  non  effendo  chi  porta  in 
tal  punto  ftar  faldo  alle  mode  .  Or  l’ affetto ,  dal  quale  è 
Diana  di  repente  affalita,  è  la  commiferazione ,  e  la  pietà» 
che  muove  il  cafo  infelice  d’  Endimione,  e  quefta  paffione 
è  miniftra  d’  amore  si  efficace  ,  che  può  con  la  tenerezza 
fua  vincere  ogni  afprezza  di  cuore  ,  ed  è  lo  ftromento  piò 
portente  a  rompere ,  e  disfare  il  ghiaccio ,  allorché  mag¬ 
giormente  s’indura.  E  perchè  la  fìmulazione non  fi  atterra, 
che  da  una  fimulazion  contraria,  che  la  riverfi,  perciò  Amo* 
re  per  accendere  fpiriti  di  compaflìone ,  fi  adorna  ,  e  com¬ 
pone  una  ingegnofa  menzogna  ,  la  quale  è  chiave  di  c* 
gni  più  cupa  fìmulazione  .  Ed  è  proverbio  frequentiflt- 
mo  d’  alcuni  popoli ,  che  con  la  menzogna  fi  cava  fuori  la 
verità . 

Con  quello  tratto  fi  confeguifce  un  effetto  molto  profitte* 
vole  alla  condotta  delle  cofe  feguenti  :  perchè  traendofi  Dia. 
na  dai  moti  improvvifi  a  quel  punto  ,  ove  non  farebbe  si 
di  leggieri  trafeorfa,  fe  aveffe  avuto  fpazio  da  penfare,  ed 
inducendofi  per  forza  del  dolore  a  profeffare  apertamente  la 
fua  voglia ,  fi  lafcia  cadere  a  terra  quel  velo ,  del  quale  ella 
non  fi  era  in  tutto  difeinta,  e  perde  la  fperanza  di  poterfi 
più  coprire  agli  occhi  altrui  con  farti  femminili.  E  perciò, 
rotto  quel  freno,  che  fuol  rattener  l’ occulte  voglie  ,  divaga 
liberamente  per  entro  l’ameno  campo  del  proprio  compiaci, 
mento .  E  ficcome  chi  preme  alcri  col  giogo  del  rifpetto , 
dee  poner  cura,  eh’  una  volta  non  fia  feoffo  ,  perchè  come 
colui  fi  accorge  ,  eh’  è  in  fuo  potere  1'  efler  difciolto  ,  più 
non  fi  riacquifta  l’ impero  perduto  ,  e  quegli  prende  ardire 
dal  fallo:  cosi  fe  una  volta  fi  parta  oltre  quell’argine,  che  re¬ 
prime  l’impeto  de’ naturali  affetti,  la  paffione  accortafi  del¬ 
la  debolezza  del  riparo ,  e  privata  della  fperanza  di  poterfi 
fotto  contraria  apparenza  celare,  inonda  qual  rapido  fiume, 
e  trae  nel  fuo  corfo  non  folo  le  interne  potenze  dell’  ani. 
ma ,  rat  anche  i  moti  efteriori  del  corpo  :  perciò  Diana 
lafciatafi  trafeorrere  a  quel  parto,  fi  piega  poi  fvelatamentc 
all' amor  d’ Endimione.  E  perchè  la  fubiimità  del  fuo  gra¬ 
do  vince  la  norma  delle  comuni  leggi  ;  perciò  non  indugia 
ad  afpettare  lunghe  preghiere,  ma  quafi  punta  da  generofa 
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pierà  con  imperiofe,  e  franche  maniere  di  fe  lo  degna ,  c 
con  maeltofo  confentimento  raccoglie. 

Ecco  dunque  come  il  Poeta  ha  ben  dipinti  nei  detti ,  e 
fatti  di  Diana  tutti  i  tratti ,  e  tutta  l’ indole  donnefca  ,  e 
come  ci  ha  ben  rapprefentato  l’immagine  di  tali  paffioni  : 
e ,  quel  che  non  è  meno  da  notare,  in  metri  sì  corti ,  e 
rotti ,  ed  in  giri  brcviflimi  di  parole  ,  è  fiato  poflcnte  a 
muovere  gli  affetti ,  i  quali  per  lo  più  fenza  difcorfo  largo* 
e  fparfo  difficilmente  lì  {vegliano.  Ma  egli  in  fentcnze  acu¬ 
te,  e  riftrette,  ed  in  parole  cariche  di  profondi  {entimemi , 
che  s’internano  nel  vero  delle  paffioni ,  e  nelle  vifcere  della 
cofa,  ha  raccolta  tutta  la  forza,  che  in  ampio  ragionamento 
fi  farebbe  diffufa .  E  ciò  ha  confeguito  con  l’ajuto  di  una 
locuzione  viva,  e  fcintillante,  dalla  quale  fi  {vegliano  in  un 
tratto  varie  immagini  nella  fantafia,  che  da  quelle  viene  mof- 
fa,  e  agitata.  E  perchè  il  {oggetto  ha  in  fe  gran  parte  non 
{blamente  del  tragico,  ma  anche  del  divino  tanto  per  le  due 
Deità  d’ Amore,  e  di  Diana,  quanto  per  il  nuovo,  e  celefte 
abito  di  mente  ,  del  qual  Endimione  fuor  del  mortai  ufo  fi 
velie;  perciò  ha  potuto  fenza  colpa,  anzi  confua  lode  il  Poe¬ 
ta  trar  lo  llile  dal  familiare  ,  e  dall’  umile  ,  qual*  a  {empiici 
pallori  fi  converrebbe;  ed  alzarlo  a  proporzion  de’foggetti, 
e  de’  penfieri . 

Prima  che  io  chiuda  quello  ragionamento,  ltimo  dover  far 
breve  confiderazione  fui  metro ,  dal  qual’  è  accompagnata 
quella  favola.  E'  ferma  opinione,  che  il  metro  fia  proprietà 
infeparabile  da’ componimenti  poetici ,  e  dalle  favole:  onde 
dai  Retori  fon  biafimati  quei,  che  hanno  fcritto  Commedie 
italiane  in  profa;  delle  greche,  e  latine  Commedie,  e  Tra. 
gedie  non  ve  n’  è  una  ,  che  non  fia  legata  in  metro  .  Solo 
Scaligero  da  niun’ altro  feguitato  liima,  che  Cratete  avelie 
fcritto  Commedia  in  orazione  fciolta .  Ma  i  Critici  a  lor’ufo 
combattono  co’ Ior  capricci,  e  con  quelle  non  fo  quali  pro¬ 
prietà,  e  generi,  e  fpezie,  e  differenze  ed  altre  belle  voci  , 
delle  quali  fi  appagano,  nè  cercano  più  oltre  ;  e  poi  nudi  , 
e  fcarfi  d’ogni  ragione  per  fola  autorità  d’altri  promulgano 
editti:  Solamente  il  Cailelvetro ,  il  quale  par  Filolòfo  tra  i 
Critici  reca  per  ragione  ,  che  dovendo  gli  lllrioni  rappre- 
fentare  al  popolo  in  ampiffimo  teatro,  ed  alzare  affai  la  voce 
per  effere  intefi,  con  più  facilità  potean  ciò  fare  nei  verfi, 
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che  col  nerbo  loro,  con  la  forza  d’un  metro  ben  fatelo  pog¬ 
giano  in  fu,  e  follevano  il  vigore  del  petto,  che  nella  profa, 
la  quale  per  fe  fteffa  fdrucciola,  e  cade.  Ben  mi  par  fenfata 
quella  ragione:  ma  non  fo  perchè  con  modo  più  femplice,  e 
fpedito  non  ufciamo  per  fempre  di  briga  ,  dicendo  >  che 
quando  la  favola  è  accompagnata  col  metro ,  porge  più  di. 
letto,  ed  è  più  difficile;  onde  coloro,  che  l’hanno  in  tal 
modo  teffuta ,  fono  lodevoli  anche  per  quella  parte;  ma  non 
fono  però  degni  di  biafimo  coloro,,  che  hanno  fcritto  in  ora¬ 
zione  fciolta  ;  nè  la  mancanza  d’  una  virtù  produce  vi¬ 
zio:  potendoli  per  altre  virtù  effer  d’altre  lodi  meritevole.. 
Or  colui  ,  a  cui  viene  in  talento  di  rèffer  favole  in  verfi,  dee 
fcieglierfi  numero  tale,  che  alteri  quanto  meno  fi  può  la  na¬ 
turai  maniera  del  parlare  ,  per  non  ^ttontanarfi  affatto  dal 
vero*  Perciò  i  Comici  ,  e  i  Tragici  antichi  fcelfero  il  ver. 
fo  giambo,  avendo offervato,  che  era  il  più  frequente  a  tra- 
fcorrer  ne’comuni  difcorfi  degli  uomini.  Nella  noftra  lingua* 
la  quale  è  affai  tralignata  dalla  fua  ffirpe  ,  non  fi  ravvifano 
si  fatti  metri,  e  folameme  col  verfo  fdrucciolofi  potrebbe  in 
qualche  maniera  imitare  l’ufo  del  giambo  antico;  il  che  con 
molto  artifizio,  e  fenno'ha  fatto  Lodovico  Ariofto  nelle  fue 
Commedie ,  con  le  quali  ha  voluto  anche  in  quello  genere  di 
Poefia  alzare  il  pregio  della  noftra  lingua  oltre  l’ufato. 

Ma  ficcome  gli  fdruccioli  fono  .affai  acconcj  alle  cofe  umili, 
come  le  Commedie,  e  le  Paflorali i;  cosi  alle  cofe  fublimi, 
qual  è  la  Tragedia,  notabilmente  fi  difconvengono.  La  ri¬ 
ma  all’ incontro  è  troppo  difcoftata  dal  naturale;  onde  mag¬ 
gior  fallo  farebbe  teffere  una  Tragedia  in  rima,  che  in  verfo 
efametro  ,  Perlochègiuftamente  fu  il  Trilli no  lodato  dal  Bem¬ 
bo,  anzi  da  tutto  quel  fecolo  di  avere  con  la  fua  Sofonisba 
dato  alla  fcena  i  verfi  fciolti .  Tal  metro  è  flato  poi  feguitato 
in  tutte  le  altre  italiane  Tragedie  compofle  nel  paffato  feco¬ 
lo,  per  le  quali  la  noftra  lingua  ad  altri  non  cede  ,  che  alle 
latine,  ed  alPinfuperabil  amfizio  delle  greche.  A  tal  pregio 
dell’  Italia  improvvilò  fplendore  accrefce  a’  noftri  tempi  il 
Crefo,  e  la  Cleopatra  di  un  gran  perfonaggio  ,  nella  quale 
oltre  la  rara,  e  fcelta  dottrina  delle  umane,  e  delle  naturali 
cofe»  e  delle  divine,  onde  largamente  abbondano,  traluce 
ancora  quella  maturità  di  Lnno,  e  di  configlio,  da  cui,  co¬ 
lme  da  fulgore  di  luminofa  ftella  ,  ogni  detto,  ogn*  opra  del 
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foro  autore  è  faggiamente.  guidata,,  e  Scorta.  A  noni  volgar 
lode  nella;  noftralingua  potrà  altresì  poggiare  Faburno  Ciifeo  ,, 
quando  apparirà. alla  luce  una  fua  grave,  ed  artifiziofa  Tra¬ 
gedia  intitolata T Ottavia  fparfa  di  fublime  dottrina  ,.  ed.  or¬ 
nata  di  vi  v.iffi  mi  lumi  poetici .. 

Secondo  tal’  ufo,  e  con  la  condotta  delle  ragioni  di  fopra 
accennate  è  ftara;  altresì  la  prefente  favola  teffuta  con  metro» 
Sciolto,  e  difobbligaco  dalle  rime.  E  quantunque  frequente¬ 
mente  vi  fieno  fparfe:  ciò  è  fatto  fenza  ordinata  corrifpon- 
denza,  ed  in  modo,,  che  la  grazia  delle  rime  non  travolga 
il  tenore  del  parlar  naturale:  nè  fi  è  contenuto  il  Poeta  dal 
la  varietà,  e  difuguaglianza.de’ metri:,  anzi  ha  voluto  inter¬ 
rompere  il  verfo  lungo  con.  vaghe,  ed  armoniofe  canzonet¬ 
te;  perchè  in  fimil  guifa  fono  interrotte,  ed  alternate  le  fee¬ 
rie  delle  antiche  Tragedie  ::  veggendofi  in  effe  troncato  il 
corfo  de’  giambi  interi  ora  dal  Coro  ,  ora  dalle  perfone  me- 
defime  con  metro  di  vario  genere  .  Sicché  non  potea  con 
miglior  numero  condur  quefta  favola,  nè  con  miglior  abito 
veftirla,  che  con  la  foggia  ,  e  maniera  degli  antichi ,  per  quan¬ 
to  ha  potuto  la  diffomiglianza  della  noftra  favella  foftenere . 

Non  dovrebbe  rimaner  così,  nudo  quello  difeorfo  ,,  e  per 
non  abbandonarlo  alle  oppofizioni  altrui,  converrebbe,  che 
io.  prevenirti  le  difficoltà  ,  che  nasceranno  fopra  molti  punti 
diverfi  da’ comuni  fentimenti  de’  Retori  ,  dal  qual  pericolo 
con  molta  facilità,  e  fenza  lunghezza  di  parole  potrei  per 
avventura  fottrarlo  ;  ma  perchè  io  sì  per  il  poco  valore 
della  mia  mente  sì  per  1’  occupazione  di  fìudj  più  Se¬ 
veri  non  ofo  pretendere  alcun  vantaggio  da  quefte  dot¬ 
trine:  e  quel,  chela  bontà,  e  gentilezza  delle  perfone  ver. 
So  me  favorevoli  fopra  di  ciò  mi  concede  ,  tutto ,  ficcome 
lontano  dal  mio  fine,  fi  rende  fuperiore  al  mio  deboi  meri¬ 
to,  e  mi  giunge  fuori  d’ogni  efpettazione  :  perciò  lafcio  li¬ 
beramente  a  ciafcuno  il  piacere  di  contraddire,  e  volentieri 
mi  libero  col  filenzio  dalle  brighe  ,  che  Amili  difpute  foglio» 
no  apportare:  dalle  quali  il  mio  genio  oltra  mifura  abbor- 
riSce;  parendomi,  che  volga  le  lettere  in  ufo  molto  contra¬ 
rio  al  loro  fine  ehi  in  vece  di  trar  da  effe  la  pace  dell’animo, 
fe  ne  ferve  per  incitamento  di  vanità  ,  e  di  perturbazione. 
E  perchè  fimili  contefe  fono  fvegliate  più  torto  da  malignità 
di  genio,  che  da  defiderio  di  fapere  ,  perciò  bene  al  parer 
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mio  fi  configfiano  coloro,  che  con  generofo  difpregio  raffre¬ 
nano  il  corfo  di  sì  corrotto  coftume.  Ben  poffo  fperare,  che 
chi  moverà  le  difficoltà  per  giungere  al  vero  ,  quando  fida¬ 
mente  riguarderà  dentro  quel ,  che  abbiamo  ragionato ,  ri¬ 
marrà  forfè  rifchiarato  da  qualche  grave  dubbio  .  A  coloro 
poi,  che  non  oppongono  per  confeguire  il  vero,  ma  tendon 
l’arco  per  trovare  chi  fi  curi  pigliar  contefa  con  loro  ,  fi  ri* 
fponde  quel,  che  diffe  Diomede,  quando  fu  ferito  d’occulta 
Inetta  dall’imbelle  mano  di  Paride: 

Ojx  uM'yv ì  *s  h  ya  yvrti  fia\oi  »/  mais 

KuQtv  yàp  0i\or  drS'pos  cìru\xi$os  vnìcttoU. 

Se  vi  è  poi  chi  fi  doglia ,  per  ragione  che  fecondo  queffi  prin¬ 
cipi  riceverebbe  qualche  fcofla  ,  e  vacillerebbe  alquanto  la 
gloria  d’ alcuni  Poemi,  ed  Opere,  che  giuftamente  nella  co¬ 
mune  ftima  fiorifcono ,  gli  fo  fapere  ,  che  io  altro  riguardo 
non  ho  avuto  ,  che  d’ indirizzarmi  con  metodo  feientifico 
alla  cima  del  vero  ;  nè  ho  voluto,  che  l’autorità,  e  la  fama- 
di  qual  fi  fia  Scrittore  avelie  divertito  il  corfo  della  mia  men¬ 
te  da  quel  fegno ,  ove  ha  cercato  con  diritto  filo  di  ragione 
condurfi.  E  quantunque  alcuni  Poeti  celebri  non  empiano' 
adequatamente  lo  fpazio  dell’  idea  da  me  conceputa  ;  non 
perciò  imprimono  meno  in  me ,  che  in  qualunque  altro  co 
nofcenza,  e  ftima  grande  dell’ artifizio  ,  dottrina,  e  Splen¬ 
dore  ,  onde  le  loro  Opere,  al  credere  di  molti ,  maravigliofa- 
mente  rilucono.  E  ficcome  io  non  pretendo,  che  quelle  ra¬ 
gioni  ,  dalle  quali  mi  fon  lafciato  reggere  ,  e  guidare  io, 
debban  governar  l’ intelletto  degli  altri  ;  così  non  debbono 
altri  pretendere,  che  la  fama  comune  ,  e  P  autorità,  dalla 
quale  efli  fi  lafciano  occupare  ,  fi  debba  torre  in  mano  il  fre¬ 
no  della  mia  mente:  Nè  picciol  frutto parrammi  aver  tratto 
di  quefto  ragionamento ,  fe  quell’  animo  eccelfo  ,  che  fpira 
novella  vita  alle  belle  arti,  e  fparge  alle  abbandonate  dottri¬ 
ne  chiara  luce  di  fperanza  col  fuo  gran  nome ,  a  cui  quefto 
libro  è  confettato,  gradirà  il  devoto  animo  mio,  il  quale 
ha  voluto  con  P  Autor  dell’  Opera  eflere  unito  a  preftar  1’ 
ifteflo  culto  verfo  quel  nobil  merito,  che  innalzato  da  felice 
fpirito  di  gloria  ,  vola,,,  e  trapalfa  oltra  la  cima  de’ più  fubli. 
mi  onori . 
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DIVISIONE  D*  ARCADIA 

AL  MARCHESE 

SCIPIONE  MAFFEI 

VINCENZO  GRAVINA. 

Enchè,  Signor  Marchefe,  alle  controverfie 
d’ Arcadia  non  fia  flato  ancor  deftinato  il 
Giudice:  io  però  che  non  fono  Arcade»  e 
che  pur  fo  ,  avervi  la  vecchia  Accademia* 
follécitamente  prevenuto  in  favore  del  fuo 
partito  ,  non  voglio  con  tutto  ciò  altro^ 
Giudice  dei  miei  fentimenri,  che  il  raro  ta¬ 
lento,  e  dottrina  Angolare,  e  probità  voftra. 

Sarà  coflì  a  queft*  ora  pervenuto  il’ celebre  monitorio  dato 
alle  ftampe,  e  mandato  in  giro  dalla  vecchia  ragunanza  de¬ 
gli  Arcadi  per  le  loro  Colonie  ,  alle  quali  vogliono  la  lor  po¬ 
tenza  oftentare.  Di  quefto  monitorio  non  farebbe  flato  nè 
Gontra  me,  nè  contra  la  ragunanza  novella  permeffa  la  fpe- 
dizione,  fe  il  corfo  di  tali  formole  fi  poteffe  dal  Giudice  im¬ 
pedire  dopo  ceffata  l’antica,  e  folenne  edizion  dell’azione  , 
la  quale  raffrenava  quella  tempefta  di  liti,  e  quella  confufic» 
ne  dicaufe,  ch’è  poi  Tempre  più  inondata .  Imperocché  ap« 
preffo  gli  antichi  Romani  niuna  cofa  poteafi  domandare  in 
giudizio  fenza  la  fua  certa  ,  e  determinata'  formola  ,  dalla* 
quale  era  prefinita  ,  e  circofcritta  ciafcuna  azione;  e  quefta 
azione  i  litiganti  erano  obbligati  dimandare  al  Pretore  ,  ii- 
quale  allora  permetteva  là  litee  dava  l’azione,  quando  dell’ 
azione  fi  trovava  già  (labilità  la  formola;  in  modo  che  quan¬ 
to^  fotto  contro  verfia  cader  poteffe ,  a  certe  determinate  formo¬ 
le  fi  trovava  fecondo  la  fua  materia  ridotto;  ed  allora  il  Pre¬ 
tore  deftinava  il  Giudice  del  fatto  »  al  quale  egli  quella  fermo* 
làj,  e  quell’azione  applicava  .  Ma  quando  alla  cofa,  che  fs 
i  ^  dove?* 
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doveva. in. giudizio  domandare,,  la  formola,.  e  1‘ azióne manv 
caffè,  ed  all’azione  prafcriptiSì  verbis  quella  ridurre  non  fi, 
potette;  allora,  dal  Pretore  il  Giudice,  e  la  facoltà  di  litigare 
all’  Attore  fi  negava,,  ed  in  tal  modo  la  controverfia  o  nuga- 
toria,  o  inutile,  o  eluforia  fi  efcludeva  ,  e  il  rifpetto,  e  ri. 
putazione  all’autorità  pubblica  con  la  pace,  equiete  dei  pri¬ 
vati  fi  con  fervavi.  Ma  la  Coftituzione  di'  Coftantino  /.  i.C. 
de  form.&impetr. adì. [ubi ,  la  quale  tolfe  la.  neceflità  delle 
formole  ,  fu  madre  di  tutto  quel  male  ,  che  per  lo  mondo 
fcorfe  dalla  confusione  delle  azioni  ,  e  dalla  prefente  illimi¬ 
tata,  ed  infinita  licenzadi  litigare,,  di  che  Cujacio  anch’egli 
con  qtiefte  elegantiflime  parole  fi  lagna  fopra  il  medefimo  ti< 
tolo  del  Codice  ne  i  Paratitli  :  Religio  juris  (  parlando  delle 
formole  )  forfan  captiofa  nimìs ,  &  fcrupulofa ,  fedrheojudi' 
cìo  tolerabilior  ,.quam  adìiomm  confufio ,  agendi  temerità s  , 
&  nullm  orcio  >:qualir  eji  bodie  .  Qual  mutazione  con  altre 
delle  Romane  leggi  è  fiata  fempre  più  perniziofa  del  male ,  che 
con  la  mutazione  s’è  cercato  evitare,  avendo  quei  fommi  , 
ed  ultimi  Savj  del  mondo,  civile  il  male ,,  e  iL  bene  delle  uma¬ 
ne  cofe  ponderato,  come  dalla  norma,  che  avean  data  all’ 
azioni,  fi  riconofce  ..  Poiché  cedati  a  tempo  del  medefimo 
Jmperadore  gli  oracoli  de’Giurifconfulti  ,  perdute,  e  fcono- 
fciute  le  formole,  nelle  quali  ogni. azione  era  inclufa;;  fi  fo, 
no  alla  fine  mefcolate,  anzi  fconofciute  le  azioni  ,  dalle  qua¬ 
li  la  diftinzione  de’Giudizj,  e  la  facoltà  di  litigare  nafcea  . 
E  quefta  facoltà  di  litigare  liberata.  da;  quel  freno  è  caduta 
fotto  l’arbitrio  de* privati  ,  che  a  voglia  ,  e  a  capriccio  loro  , 
con  ragione,  o  fenza  molestano  ,.  ed  inquietano  Pavverfario, 
il  Giudice,  e  il  Magiftrato  :  fenza  confiderare  ,  che  quantun¬ 
que  te  formole  fiano  perdute,  la  natura  delle  azioni,  le  qua¬ 
li  hanno  la  radice  nella  naturale,  e  ci  vii  ragione,  pure  èri- 
mafia  intera  infieme  coi  nomi,  e  numero  loro  foftenuto  c 
regolato  dalle  Romane  leggi:  P  ignoranza  delle  quali  fopra 
tutto  deriva  dall’  ignoranza  delle  azioni ,,  alle  quali  le  fen- 
tenze  delle  leggi  fono  inviluppate.  Sicché  fciolte  le  forinole,, 
neglette  l’azioni,  ignorate  le  leggi,  ogni  cofa  è  creduta  ma¬ 
teria  di  giufta  lite  ;  ed  alla  contefa  il  più  potente  è  piùferm 
pre  proclive:  onde  avviene  che  fecondo  l’Ariofto: 

Le  facoltà  de" poverelli 

Kon  fono  mai  nelle  Città  ficure  .. 


* 
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Quindi  anche  avviene,  che  la  vecchia  ragunanza  degli  Ar¬ 
cadi  abbondante  di  titoli ,  e  maeftofa  di  colore  ,  mifurando 
la  fua  ragione  dal  merito  ,  e  potenza  dei  gran  perfonaggi  , 
del  cui  nome  ,  e  fplendore  tuttodì  li  vale  ;  ha  voluto  per 
contefa  di  pure  parole  muover  lite  non  folo  alla  nuova ,  ma 
inlieme  anche  a  me,  a  cui  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita 
non  era  (lata  mai  recata  citazione  alcuna  .  Perlochè  in  pri- 
ma  decorrerò  con  voi  brevemente  delle  cofe  a  me  apparte* 
nenti ,  e  poi  alcune  poche  rifleffioni  fopra  la  prcfente  con- 
troverfia  foggiungerò. 

Era  in  fui  principio  l’Arcadia  nè  Repubblica,  nè  Regno, 
come  la  vecchia  ragù nanza  è  divenuta  ,  ma  femplice  con- 
verfazion  letteraria  :  alla  quale  perchè  fpeflo  s’accoppiavano 
merende,  e  cene ,  Arcadia  fu  fecondo  il  comune  idiotifmo 
appellata  ;  e  per  divertimento  della  brigata  miniftri  faron 
coftituiti,  i  quali  riceveffero  con  ferietà  quei  riti,  e  titoli  da 
mafcherate,  che  per  burla s’introduceano,  e  trattaffer  1’ om¬ 
bre,  come  co  fa  falda.  Crebbe  poi  il  numero,  ed  oltre  i  temi- 
dotti  convennero  anche  alcuni  pochi  di  foda,  e  fcelta  lette¬ 
ratura;  ma  fu  in  quella  converfazione  chi  contra  me  prefe 
fdegno  ,  e  fopra  tutto  perla  lode,  che  io  dava  al  Signor  Alef- 
fandro  Guidi,  che  il  primo  nella  Lirica  fenza  interpolare  il 
Petrarca  s*  è  faputo  dalla  corruttela  dello  ftil  moderno  libera¬ 
re;  col  qual  efempio  di  generofo  ardimento  la  noftra  Ragion 
Poetica  più  agevolmente  più  d’un  ingegno  da  me  coltivato 
ha  potuto  difcioglier  l’ale  .  Ultimamente  ad  iftanza  d’uno 
de*  miei  più  cari  ,  e  più  (limati  difcepoli  fi  difputò  in  quella 
ragunanza,  fe  l’elezione  dei  dodeci  colleghi,  che  per  le  leg¬ 
gi  deve  andare  in  giro,  in  orbem ,  poteffe  prima  che  fifinif- 
fe  il  giro  degl’idonei ,  cioè  dei  prefenti ,  e  volenti ,  cadere 
in  chi  aveva  già  efercitato. 

Richiedo  io  da  tutta  la  ragunanza  del  fenfo  della  legge 
da  me  compofta  ,  per  non  parere  d’ignorare  il  Donato,  o 
la  Janua  delle  Scuole  pie,  rifpofi  di  no.  Quefta  rifpofta  co¬ 
me  una  beftemmia,  fu  per  aspirazione  dei  regolatori  ripro¬ 
vata:  onde  rimate  fchernito,  e  delufo  quel  numero  d*  Arca, 
di,  del  quale  è  compofta  la  .novella  ragunanza,  in  cui  fono 
tutti  coloro,  alle  cui  recite  in  cafa  mia  Voi,  e  il  dottiflìmo 
amico  voftro  Trevifani  defte  talvolta  1’  onore  della  voftra 
prefenza.  Queftiper  rimanere  uniti  alle  leggi,  fifepararono 
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dai  loro  violatori,  ì  quali  per  le  leggi  col  nome  d’  E  far  cadì 
dall’  Arcadia  vengono  efclufi  ,  quindi  ficcome  il  Capitolo  , 
quando  la  parte  maggiore  forte  {comunicata,  è  interamente 
rapprefentato  dalla  parte  minore ,  che  diventa  la  più  Tana  , 
così  quefta  parte  minore  d*  Arcadia,  che  dalla  maggiore  fi  è 
Segregata,  rimerò  corpo  d’ Arcadia  rapprefenta,  perchè  fola 
gode  il  favor  delle  leggi,  alle  quali  la  maggior  parte  ha  con* 
«avvenuto ,  e  per  confeflìon  loro  medefima  contravviene  . 
(Che  fe  bartaffe  avere  il  maggior  numero  per  aver  la  verità, 
e  la  ragione,  verrebbero  erti  a  preferire  il  Concilio  Arimine- 
fe  al  Niceno,  nel  quale  il  numero  de’  Vefcovi  fu  affai  mino¬ 
re.  Or  per  venire  a  me,  io  che  dalla  vecchia  ragunanza  fo¬ 
no  ufeito;  non  ho  voluto  in  altra  inai,  nè  in  quella  novel¬ 
la  entrare ,  e  fon  contento  folamente  godere  del  nobile  ,  e 
leggiadro  ftile  sì  latino,  come  italiano,  che  veggo  da  quella 
germogliare:  ove  Io  fpirito  de’  Greci ,  e  Latini  comparite 
veftito  della  folidità  Dantefca,  ed  eleganza,  ecandor  Petrar- 
chefco,  fenza  Provenzalate ,  e  fenzailPlatonifmo  fpuriodi 
quell*  Arabo  fecolo  :  il  qual  Platonifmo  veramente  infulfo 
tanto,  quanto  vano,  con  l’imitazione  del  Petrarca  in  tutta 
l’italiana  Lirica  penetrando,  ha  la  Poelìa  del  Teatro  popo¬ 
lare  a  cui  fu  dellinata,  con  iftrano  cangiamento  di  forte  ,  e 
tedio  tanto  degli  ignoranti ,  quanto  dei  più  dotti  trafportata 
alle  Scuole,  nelle  cui  fpine ,  e  chimere  s’involge.  Non  aven. 
do  io  dunque  alcuna  parte  in  quella ,  nè  in  quella  ragunan¬ 
za,  con  che  ragione  m’hanno  comprefo  nel  monitorio?  fe 
non  per  competere  con  chi  nè  vuole,  nè  dee  effer  loro com. 
petitore. 

E  ciò  balli  a  moflrare  la  vanità  del  monitorio  a  mio  riguar¬ 
do.  Rimarrebbe  di  foddisfare  all’altra  parte  ,  e  paffare  all* 
ingiullizia  della  pretenfione:  ma  quella  è  a  bartanza  dimo- 
llrata  in  altro  difeorfo,  fopra  la  divifione  dell’  Arcadia  ufeito: 
dove  fi  fa  conofcere ,  che  le  voci  altro  per  natura  non  effen- 
do,  che  aria  morta;  fono  dalle  leggi  trattate  anco,  come T 
aria,  ed  altre  cofe  dalla  umana  podeltà  incomprenfibili  . 
Quali  cofe  nella  Giurifprudenza  fono  appellate  comuni  : 
perchè  l’ufo  loro  è  di  tutti,  e  il  dominio  di  niuno  /.  14.  D. 
de  acquir.  rer.  dom.ìn  modo  che  non  fi  può  a’  privati ,  fe 
non  che  dal  folo  Principe  per, ragion  pubblica  proibi¬ 
re'.  Che  fe  Ilionco  appreflòl  Virgilio  ,  con  j  gli  altri  Tro¬ 
iani 
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jani  dall*  Affricano  lido  refpinti  contra  i  Cartagincfi  efela- 
ma; 

Quod  genus  hoc  bominum,  quave  hac  tam  barbara 
morem 

Permittit  Patria  ?  hofpitio  prohibemur  arena  ? 

Quanto  più  giuftamente  potrebbe  efclamare  la  novella  ragù- 
nanza,  alla  quale  è  vietato  alloggiare  nelle  voci,  e  nei  nomi 
non  folo  delle  Città  d’ Arcadia,  ma  delle  Provincie  vicine  , 
nel  monitorio  loro  interdette:  quando  l’cccelfa  Repubblica 
di  Venezia  madre  in  ogni  fecolo  di  gloriofe  imprefe,  e  del¬ 
la  più  fcelta  letteratura  nutrice,  offerirebbe  forfè  loro  fenza 
alcun  pelo  in  quelle  regioni  il  terreno  ?  come  moftrò  di  fpe- 
rare  il  miniftro  della  novella  ragunanzanei  feguenti  verfi  re. 
citati  negli  ultimi  giuochi  Olimpici  della  vecchia: 

Sed  quoniam  Adriaci  pravertunt  nojìra  trìumphì 
Pralia,  nullus  erit ,  ptdcherrima  Neptunine  , 

Qui  ferat  Arcadia  tibi  vota ,  prece  fatte  roganti s  ? 
Credo  equidem ,  fi  nofier  amor  tibi  cognitus  ejfet , 
Dixiffès  nobis:  aditus  patet ;  Arcade s  ite. 

Ite,  &,  ut  ante ,  pecus  patrììs  ine  Indite  feptit. 

E  fe  i  Giurifconfulti  danno  l’azione  d’ingiuria  contra  quel¬ 
li  che  impedifeono  l’ufo  di  navigare,  e  di  pefear  nel  mare 
l.  ».  £.fi  quis  D.  nequid  in  loc.  pub.  1. JT.  uh.  D.  de  injttr. 
perchè  l’ufo  del  mare  è  comune  ;  quanto  con  ragione  mag¬ 
giore  potrebbe  la  vecchia  ragunanza  effere  riconvenuta  dalla 
nova,  alla  quale  impedifee  l’ufo  delle  parole,  che  fono  più 
indeterminate  del  mare,  e  perciò  più  incapaci  di  privatodo- 
minio  affatto  efclufo  per  natura ,  e  per  legge  dalle  cofe  comu¬ 
ni  di  quello  genere  ,  le  quali  per  fervirini  delle  parole  del 
Vinnio  Comm.  in  In  flit.  Uh.  i.  tit.  5.  jj~.  i.n.i.  totius  h  umanità- 
tis  confenfu  proprie  tati  in  perpetuum  excepta  funt  propter  u- 
fum ,  qui  cum  fit  omnium ,  non  magis  omnibus  ab  uno  eri- 
pi  potè  fi  ,  quam  a  te  mìhi,  quod  meum  eft.  Efe  1’  ufo  dei 
titoli,  parole,  e  voci,  ed  altri  fegni  o  muti  ,  o  vocali  alle 
volte  fi  vieta,  il  divieto  non  cade  nella  natura  loro,  la  quale 
è  incapace  di  proibizione,  ma  nella cofa,  odritto,  che  han¬ 
no  annefla,  di  cui  fono  l’impronta.  Che  fe  la  cofa  per  la 
voce  fignificata  farà  paffata  in  proprietà  ,  o  in  giurifdizione 
d’unaltro,  allora  per  togliere  la  comunion  della  cofa  conte¬ 
nuta  ,  è  neceffario  togliere  la  comunione  del  vocabolo  conti¬ 
li  nente. 


sente.  O  r  qua  n  di*  iF  nome  d?  Arcadia,,  fi»  mafeftei®  dì-PkttsE 
Arcade  „  la  cittadinanza  Tegeate  ,  Mantinea  ,  Orcomenia 
dattero-  alcun  dritto  fòpra  le  regioni,,  e  Città  lignificate*  noa 
farebbe  degli  avverfarj,  ma  folo  de’Signori  Veneziani  la  (Fa¬ 
coltà  di  proibirne  P  ufo  non  meno  alla  nuova,  che  alla  vec. 
ehia  ragunanza  .  Riducendofi  dunque  tai  nomi,  riti,  e  me* 
fi  Greci  ad  una  pura  mafcherata  poetica ,  bizzarra  per  veri, 
tà  farebbe  la  proibizione  di  quella  ad  uno  dei  due  partiti  . 

A  tutti  è  noto,  che  fui  principio  fotto  il  nome  d’  Acca¬ 
demia  non  venivano-,  come  adetto  ,  tutte  le  letterarie  ad'u> 
Danze;  ma  falò  quelle  dei  Filofofi  Socratici-  ,  e  Platonici  , 
che  convenivano)  ad,  un  luogo  ombrofo  cfun  borgo  d’  Ate¬ 
ne  ,  ove  era  un  Ginnafio  dal  nome  di  Accademo  antico  Eroe 
Accademia  chiamata:  perloehè  i'Filbfofi  Platonici  frequen¬ 
tando  quei  luogo,  il  nome  d’ Accademici  ricevettero  . 

Succede  a  Platone  Senocrate  ,  a  Senocrate  Polemone  ,  a 
Polcmone  Cratetc,  a  Cratere  Arcefilao,  il  quale  introducen¬ 
do  novella  dottrina,  il  nome  però  ritenne  della  medefima 
Scuola  diftinta  dai  Platonicicol  folo  nomed’  Accademia  me¬ 
dia.  Succeffe  ad  Arcefilao  Lacidc,  il  quale  innovando anch’ 
egli  la  dottrina  del  fuo  maeftra,  non  però  mutò  titolo  al¬ 
la  fua  Scuola  ,  che  col  nome  folo  di  nuova  Accademia  da 
lui  fu  diftinta  .  Sicché  ritennero  il  nome  di  vecchia,  me¬ 
dia,  e  nuova  Accademia  .  Nè  per  tenere  quelle  tre  Scuo¬ 
le  il  nome  comune  d’ Accademia ,  nacque  tra  loro  contro- 
verfia  di  titolo,;  nè  la  vecchia  contro  la  media,  o  la  media 
contro  la  nuova  fpedì  monitor  -  E  pure  il  fervore  di  quegl’ 
ingegni ,  la  gelofia  delle  invenzioni  proprie  ,  e  P  eftremità 
dille  greche  palfioni  Pappiamo  fin  dove  potette  condurre  . 

Ma  quello  che  più  ci  ha  fatto  maravigliare,  è  il  veder  fon¬ 
dare  Piftanza  della  proibizione  fulla  ragione  appunto,  per 
cui  quella  libertà  conceder  fi  dee,  cioè  per  P  emulazione,  la 
quale  farà  della  nuova  jl  fondamento ,  fe  la  vecchia  ragunan. 
za  potrà  emulazione  eccitare  .  Strana  cofa  è,  che  chiprofef- 
fa  Curia ,  e  Poefia ,  pretenda  P  oppreffione  della  novella:  ra¬ 
gunanza  ,  per  eftinguere  quell’  ifteffa  virtù  ,  che  diede  alla 
Grecia  i  Milziadi,  e  i  Temillocli,  gli  Efchini,  e  i  Demofte* 
ni,  gli  Erodoti,  e  i  Tucididi,  gli  Omeri,  e  gli  Efiodi,  eoa 
tutte  le  Sette  dei  Filofofi,  ed  a  Roma  i  Mattimi ,  e  i  Mar¬ 
celli,  i  Ciceroni,  egli  Ortensi,  i  Lucrezi,  e  i  Virgili  ,  ed 
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altri  infiniti  d’eterno  onore  così  a  quelle,  comead  altre  me* 
no  eroiche  nazioni  ;  le  quali  anch’elleno  per  la  fola  emù* 
fazione  la  gloria  ,  c  l’imperio  loro  vider  fiorire  .  Doveano 
prima  di  fcoprire  al  mondo  per  autorità  del  Giudice  il  lor 
fentimento  ,  aver  guardato  Efiodo  ,  il  quale  per  elfereil  Pa¬ 
dre  del  mondo  favolofo  ,  e  poetico  ,  di  cui  ha  defcritta  la 
genealogia,  non  fi  può  dai  Poeti  fenza  lor  vergogna  tràla- 
fciare.  Quelli  dilli ngue  P emulazione  in  nociva,  ed  utile. 
Chiama  egli  nociva  quella  fanguinofa,  e  guerriera,  la  qua¬ 
le  dice  non  elfer  volontaria  ,  ma  neceflfaria  ,  indotta  dagli 
Dei,  da  i  quali  egli  credea  violentemente  mofse  le  umane 
paffioni:  l’altra,  che  chiama  emulazion  buona,  lodevole  , 
ed  utile,  dice  elfer  primogenita  della  notte,  da  Giove  loca¬ 
ta  nelle  radici  dellaterra  ,  ed  agli  uomini  data  per  lor  van¬ 
taggio  nei  fuffeguenti  verft,  che  ho  voluto  dal  Greco  telto  in 
volgar  lingua  con  quella  puntualità  recare,  thè  le  fi  trovalfe 
nelle  traduzioni  ,  farebbe  meno  frequente  l’ inciampo  di 
molti  : 

Non  è  di  gare  al  mondo  un  fido  genere , 

Ma  due  fon  le  contefe  :  una  ,  che  gloria 
Trarrà  dall'uomo  f aggio ,  e  l' altra  biafimo  ; 

E  fono  fra  di  lor  a' umor  contrario. 

L' una  è  conte] a  rea,  che  guerra  fufcita 
Fra  i  mi  feri  mortali,  i  qua't  non  amano 
La  nociva  contefa ,  e  pur  la  feguono 
Per  la  neceffità  ,  che  i  Dei  c'  impongono . 

L'altra  è  quella,  che  ufcì  prima  dall' Èrebo, 

E  al  fondo  della  terra  ,  e  in  mezzo  agli  uomini 
Locata  fu  da  Giove  per  lor  utile . 

Quefla  rifveglia  ogni  piti  pigro  all '  opera . 

Che  fe  gli  sfaccendati  al  ricco  guardano, 

Tofto  ad  arare ,  ed  a  piantar  s' affrettano  , 

Ed  a  ben  regolar  la  cafa$  eh'  emola 
Del  vicino  il  vicino  l' opulenti  a “>  ’  ■  - 

Quejìa  è  lodevol  gara  :  porta  invìdia 
Il  vafajo  al  vafajo,  e  il  fabbro  all' opera 
Dell'  altro  fabbro  ,  e  l' tato  all’  altro  povero  ; 

Onde  i  Poeti  anche  tra  lor  contendono. 

E'  dunque  fecondo  Efiodo  quella  buona,  ed  utile' emulazione 
primogenita  della  notte  »  perchè  ufcì  prima  di  tutti  fuori  del’ 
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Caos  a  difgregar  con  la  difcordia  ,  e  temperar  coir  la  con* 
cordia  gli  elementi:  onde  tra  i  più  antichi  Filofofi  forfero  i 
due  univerfali  princii  J ielle  cofe>  lite,  ed  amicizia.  E'  locata 
da  Giove  alle  radici  della  terra  »  perchè  quella,  la  quale  è 
creduta  da  molti  un  immenfo  magnete,  fufljfte  dai  concorfo 
di  tutte  le  lue  parti  al  fondo,  e  dalla  contrarietà  ,  che  han¬ 
no  feco,  e  tra  di  loro  gli  altri  elementi  ,  che  dal  corpo  loro 
la  diftinguono*  e  ripugnandole,  in  fe  fteffa  la  riducono  .  E' 
data  agli  uomini  per  utile ,  perchè  coftando  T emulazione 
di  fimilitudine  in  freme ,,  e  di  contrarietà,  per  la  fimilitudine 
molto  numero  d’uomini  conviene  ad  uno  fielTo  iftituto  ,  ed 
efercizio  ;  onde  1’  ordine  delle  perfone  è  formato  ;  per  la 
.contrarietà molte,  e  diverfe  perfone  a  vario,  e  diverfo*an* 
zi  contrario  efercizio  concorrono  i  onde  è  moltiplicato  il 
numero  degli  ordini  civili,  dai  quali  la  Città  fi  compone  , 
come  d’agricoltori,,  fabbri,  mercanti,  letterati,,  nobili,  ple¬ 
bei,  foldari,  faccrdoti.  Quella  emulazione,  fecondo  l'ifteflò 
Efiodo,  è  da  Giove  ,  cioè  dal  vero  Dio  unico  ,  immenfo , 
fupremo,  infinito  imprefla  nella  noltra  ragione,  eh* è  parte* 
cipe  della  libertà,  e  perciò  madre  della  virtù.  Or  non  bifo- 
gna dunque  contra  la  legge  di  Dio,  della  natura,  e  degli 
uomini  quella  virtù  condannare  *  che  finora  ha  L’  opere  di 
Dio,  della  natura,  e  degli  uomini  nutrite  >.  e  cqnfervate. 

E  ben  veramente  è  noto  quante  fucine  fervano  nella 
nuova  ragunanza  di  latina,  e  volgar  Poefia,  e  qManti  aurei 
torrenti  ne  fgorghino  all’ improvvido  per  giornate  intere. 
Non  fi  prova  inelfa  l’affanno  dekeffere  ilSonettuccio,  com. 
ponimento,  il  quale  nella  Poefia  è  figura  del  letto  di  Pro¬ 
culle,  che  agli  uomini  ivi  diltefi  cagliava  le  gambe  ,  quan¬ 
do  fuori  del  letto  avanzavano  ;  e  diltendea  con  le  funi  le 
membra,  quando  al  letto  non  giungevano  >  e  così  a  quello 
le  uguagliava.  Quello  avviene  a  qualche  povero  ferrtimen- 
to,  che  fia  condannato  ad  entrare  in  un  Sonetto;  poiché  a 
potere  adequatamente  empire  il  giro  di  quattordici  verfi , 
dee  o  mutilato,  o  ftiracchiato  rimanere:  onde  nel  Petrarca 
medefimo  raro  è  quel  Sonetto,  dove  non  manchino  *  onon 
abbondinole  parole.  Epurealparcr  de’Savjd’ognifecoloper 
le  mani  loro  ^colcorfodi  tanta  età  pallata  l’epica  tromba, 
come  con  quelli  verfi  d&noi  volgarizzati  fcrifle  Mione  *  La- 
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(ionia  in  quel  greco  Idillio  ,  degno  veramente  dei  tempi  erpi¬ 
ci,,  dove  felicemente  predille  al  mondo  la  gran  ventura  del 
prefence  Pontificato  : 

Con  man  figli  andò  la  finora  tromba  > 

Che  al  figlio  irrèprenftbil  dì  Mileto 
Diè  Febo  y  e  il  figlio  poi  tolfi  del  Mincio  y 
E  la  prole  del  Po  fortilla  il  terzo  * 

Ma  la  novella  ragunanza  con  Angolarità  ,  fplendore  ,  ed: 
oneftà  di  Itile,  e  modeftia  de’coflumi  riftorerà  tutti  i  fuoi 
danni  fotto  Taufpizio  felice  del  Sereniflìmo  Fondatore  ,  il* 
quale  quando  1*  Arcadia  ufci  prima  alla  luce  ,  benignamente 
la  raccolfe  nella  felva  di  Bafiliffa  ;  ed  ora  nella  perfona  de5 
migliori  fpiriti ,  che  ritenendo  il  primiero  iftituto  intera» 
mente  la  rapprefentano  ,  generofamente  la  provede  di  per¬ 
petuo  luogo,  e  (labile  mantenimento.  Anzi  quando  noi* 
T  avelie  da  principio  accolta,  diverrebbe  fuo  Fondatore  da- 
quello  fecondo  atto  di  riporla  col  fuo  favore  nell*  ollervanza 
delle  primiere  leggi  :  non  altrimenti  che  Numa  benché  pre¬ 
ceduto  da  Romolo,  pur  fu  autor  di  Roma  reputato,  per 
averla  con  le  fue  leggi  ,  e  civile  iftituzione  comporta;  onde 
Livio  dille  :  Vrbem  novam  conditam  vi ,  &  armìs  ,  pire 
etiam  ,  legìbufine ,  ac  moribu ?  de  integro  con  dere  parat . 

Or  Voi,  genriliflimo  Signor  Marchefe,  il  quale  in  Italia,: 
ove  fìccome  da  i  più  dotti  onorato,  cosi  dalla  turba  de  i  femi- 
dotti  vengo  infettato  ,  fiere  ora  il  maggior  foftegno  delle 
mie  letterarie  fatiche*,  degnatevi  accogliere  quelle  ragioni  da 
me  non  tanto  contra  la  ragunanza  vecchia  ,  quanto  contra 
il  comune  errore  indirizzate,  con  quella  pazienza,  c  gene- 
rofità,  con  la  quale  avete  potuto  tollerare  ,  ed  alla  noftra 
nazione  con  l’autorità,  ed  applicazion  vottra  propagare  le1 
mie  Origini  della  Ragion  Civile  ,  le  quali  erano  quanto  ai 

Sibblici,e  privati  ftud] degli  Oltramontani  vulgate  ,  tanto 
note  all*  Italia,  prima  che  ufcifle  alla  luce  ne  i  G  iornali , 
ove  in  Venezia  la  gloria  delle  Italiane  lettere  fi  r innovella  */' 
quel  riftretto,  che  accende  dlinvidia  Piftéllo  Autore  cfèll’opéw 
ra  originale.  Or  poiché:  la  gentilezza  ,  ed  intelligenza  vq- 
ftra,  e  detPcruditiiÉno  Sig.  Apertolo  Zeno,  e  dèi  fior  della 
Veneta  letteratura  tanto  benignamente  delle  noftre  fatiche  fi 
compiace,  (pero  che  un  giorno  quelle  Origini  pollano  avere 
dall* Italiane  ttampe  quella  emendazione,  che  affatto  è  loro) 

altro- 
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altrove  pfer  mia  fomma  difgrazia  mancata  :  con  che  fé  le  ap¬ 
plicazioni  noftre  potranno  agl’italiani  ftudj  di  Giurifpruden- 
za  conferire,  tutto  farà  dovuto  al  favore  di  così  rari  ingegni  y 
e  Angolarmente  del  voftro  ,  quale  dal  primo  conoscervi  ho 
santo  didimamente  riverito,  e  ammirato. 

Di  Roma  mi  tnefe  di  Sèttemire  dell'  anno  tjxz. 
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GRA  VINI 

DE  P  O  E  S  t 
Ad  Scipiamm  Majfejum  Epjìola. 

Uxrentimihi  fepenumero ,  Maffeidoélifc 
faine ,  caufamcur  initio  Graeci  poetaspra 
Dii s  coluilfent ,  Romani  autem  fero  ad 
modum  eos  honoraffent ,.  cura  Cato  cri* 
mini  daret  Marco  Nobifiori ,  quod  Ei> 
nium  Poetam  lecum  in  provinciam  du- 
xerit;  ea  demura  occurrit  ratio  potiffima* 
quod  Graecis  pubJica  neceffitas  ,  Roma- 
nisvero  privata  voluptas  poefim  initio  commendarit.  Quip- 
pe  Romanis  oratio  loia  prudentum  fufScicbat  ad  tuendam  * 
tribuendamque  fummam  humanitatemrcujusvirtutis  legesho- 
mines  latino  fub  ccelo  nati  ultro  parturiunt;  Graecis  verò  ad 
exuendam  feritatene ,  ac  frauditlentiam  compefcendam  fen- 
fuum  illecebris  opus  fuerat,  &  melodia  ,  qua  fttrml  cura  ai*- 
ribus  arriperentur  etiara  animi*  ac  fte&erentur  ad  prascepta 
virtutis,  quae  modulatione ,  acnumcrisinfìindebantur  :  adea 
ut  apud  eos  fapicntia,  &  eruditio  a  Poefi ,  &  Mufice  rara 
diftinguer,etur;  omnifque  dottrina  Mufices  appellatione  ve- 
nirer:  quia  fineMufice  nullus  do&rinse  publicusfuiflet  ufus* 
Nimirum  pratter  Cacura  ,  aliumve  quem  *  nulla  memo* 
rantur  in  Latia  portenta  immanitatis,  qualiatam  crebro  in- 
venias  apud  Graecos,  ut  Thucydides  initio  hiftoriarum  refe- 
rat,  eos  vitam  in  latrocinio  ,  &  rapina  pubtice  inftitutam 
habuilfe ,  verfutiamque  atque  violentiara  in  civilem  difei- 
plinam  convertiffe :  unde  non  unum,  aut  alterane,  quorum 
nomina  fuperfuerunt;  fed  innumeros,  nullo  nomine  notos, 
oportet  apud  eos  erupiffe  Pythones  ,  Procuftas  ,  Scirones  , 
Lycaones  ;  quorum  plurimo* ,  haud  fortaffe  diffimiles ,  in¬ 
ter 
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ter  Deos  retulerunt  ;  ut  commuoia  gentis  vicia  prò  fum- 
mis  virtutibus  in  cqelo  collocarent ,  &.  fcelcrum  audorita- 
tém  a  numinibus  dùcerent . 

Quare  quid  mirum  ,  fi  Homerus ,  qui  tette  potiflìmum 
Ariftotele,  ac  Platone,  homines  ®tatis  ,  nationifque  fu®  ta- 
les,  quales  natura  ipfa  reddidit  ,  generofitatis  veftigium  pro¬ 
pendimi!  delineaverit  ;  ceterarum  virtutum  vero  perrarum: 
cum  exempla  libidinis,  avariti®,  feritatis  fingulis propever- 
fibus  effuderit  ?  Qua»  hominum  ,  regionum  ,  temporumque 
vitia  in  divini  Poet®  dedecus  detorquent  homines  imperiti 
potittìmum  antiquitatis.  Quafi  heroibus  fuis,  quibus  nomen 
hoc  vires  ,  &  virtus  militaris  meruerant ,  adfcribere  ,  ialva 
imitationis  lege  ,  debuiflet  Homerus  virtutes  illis  ignotas  : 
quas  non  modo  nationes  barbar® ,  fed  &  ipfimet  recentio» 
res  Gr®ci,  qui  philofophorum  vocibuseas  vane  ja&averant, 
non  ante  conferre  ceeperunt  in  morem,  quam  exemplis  & 
inftitutis  afliiefcerent  Romanorum  . 

Nam,  obfecro,  antequam  ea  inftituta  cum  Romanis  ar-, 
mis  Grsciam  ingrederentur  ,  qu®  fides  ,  qu®ve  ®quitas  , 
aut  juftitia,  vel  qu®  fcederum  fanditas  verfabatur  ,  non  di- 
cam  inter  liberarum  urbium  rcdores  ,  atque  magiftratus  , 
pr®cipue  Athenienfes,  quibus ,  tette  Cheti  fopho  apud  Xe« 
nophontem,  veluti  folenne  fuerat  diripcre  opes  publicas  , 
atque  hoftibus  vendere  cives  fuos;  fed  inter  magnanimos  il- 
los  Alexandri  Duces,  quorum  regna  exordium  duxerunt  , 
&  curfum  a  perfidia  ,  Caflandros  nimirum  ,  Lyfimachos  , 
Seleucos ,  Antigonos,  Ptolemsos ,  eorumque  fucceffores  , 
quorum  majores,  utcumque  virtute  militari  &  munificenti» 
regia  damerini ,  imperia  tamen  eorum  parricidio  ,  prodi- 
tionibus  &  pupillorum  c®dibus  adeò  fcatuerunt,  ut  non 
multo  difcreparint  ab  Argivis  illis,  &  Mycen®is,  atque  The- 
banis  regnis  ,  qu®  fegetes  fuere  tragoediarum . 

Quamobrem  Propertius  hanc  potiflìmum  inter  laudes  Ita* 
lisponit,  quod  nec  ceraftas  pepererit  ;  neque  Andromed®  ftre- 
pentes  de  fcopulo  catenas  audierit  ;  neque  humanarum  da- 
pum  foeditate  folem  averterit ,  nec  materno  furore  aut  Me. 
kagro  vitam  exuftam ,  aut  Penthea  difcerptum  viderit,  ne. 
que  Iphigeniam  aliquam  paterno  confilio  csfam  tulerit  , 
neque  feminam  ullam  fub  vacc®  fpecie  paverit ,  neque 
homines  pinuum  ramis  utrimque  nexos,  illifque  difceden- 

tibus 
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tibus  divulfos ,  aut  Scironia  faxa  hofpìtum  fn  exitium  de* 
derit . 

At  non  fquamofo  labuntur  ventre  cera  fi a, 

Itala  portenti f  nec  furit  una  novis  : 

Non  htc  Andromeda  refonant  prò  matre  caténa  ;  Eteg.. 

Nec  trcmis  Au fonia  s,  Pbcebe  fugate ,  dapes\  ioMb.$y 

Nec  cuìquam  abfentes  arferunt  in  capus  ignei  , 

Exitium  nato  matre  parante  fuo  ; 

Penthea  non  fava  venantur  in  arbore  Baccba  > 

Nec  folvit  Danaas  fubdìta  cerva  rates  : 

Cornua  nec  valuit  curvare  in  pedice  Juno  , 

Aut  faciem  turpi  de  decorar  e  bove  : 

Arbore  a fque  cruces  Scinis ,  &  non  bofpìta  Grafiti 
Saxa ,  &  curvatas  in  fua  fata  trabes . 

Enimvero  Graeci  pariter,  ac  barbari  rationem  a  potentìa  * 
Romani  vero  potentiam  a  ratione  ordiebantur ,  eamque  tue- 
bantur  gravitate,  atque  conftantia  :  qu^e  cum  in  libris  habi- 
tarct  Graccorum,  exularee  a  moribus,  crebra  mutationes  re- 
rumpub.  apud  eos  oriebantur,  &  mutuse  caedes  ,  &  inteftr- 
na  diflìdia,  &  ex  privatis  odiis  publicasruinae,  ut  Athenietv 
fumi  ftatum  Cleonis  potius  temeritas  ,  &  Alcibiadis  volubi- 
litaseverterit,  quam  Thebanorum  arma  ,  &  Lacedaemonio- 
rum  .  Quorum  deinde  potentiam  iidem  Thebani ,  qui  odio 
Athenienfium  eam  auxerant ,  mutatis  confeftim  poft  vi&o- 
riam  animis,  perfregerunt;  ut  fe  demumcum  omni  Grascia 
domefticis  &  voluntariis  cladibus  attrita  deduxerint  in  Ma* 
cedonum  poteftatem.  Gontra  Romanorum  in  ter  fe  odia  do¬ 
mefticis  confiliis  faepc  quiefcebant;  neque  nifi  poft  annos  ab 
V.C.  fexcentum  in  civilia  bella  erupere.  Quae  bella,  utcum- 
que  nova  &  extraordinaria  imperia  invexerint  in  rempub. 
ipfam  tamen  rempub.  numquam  deleverunt ,  eamque  hofti 
nullo  externo  prodiderunt-  Exemplo  fit  Sertorius  ,  qui  Mi* 
thridatis  opem  fibi  oblatam  noluit  acci  pere  fub  ea  condito¬ 
ne  ,  ut  eriperetur  Afta  populo  Romano,  cujus  ipfe  armis 
opprimebatur  ;  &  Pompe jus,  quifufus  atque  fugatus  a  Cada* 
re,durius  morte  fibi  Parthorum  auxilium  judicavit,  cum 
Grascae  civitates  certatim  fibi  Pbarnabazi,  aut  Tifaphernis 
alicujus  gratiam  appeterent,  ut  per  eos  aliofve  conterminos 
fatrapas  communem  hoftem  »  nenipe  Perfarum  Regem  ,  con* 
tra  propriam  nationcm  urgerent. 

Quas 
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Quae-  variae  inter  fe  notas  *  atque  imagines  animorum  a 
principibus  utriufquc  populi  poetis  Homero,  &  Virgilio  mi- 
rifice  exprimuntur.  Siquidem  HomeriDuces,  &Reges  rapa- 
citate,  libidine,  atque  a  n  ili  bus  quelli  bus  lacrymifque  puerili- 
busgraecam  levitatem,  &  incotìftantiamrefcrunt,*  Virgiliani 
vero  Principes  ab  eximio  Poeta,  qui  Romana  feveritatis  fa* 
ftidium,  &  Latinum  fupercilium  verebatur,  &  ad  heroum 
populum  loquebatur ,  ita  componuntur  ad  majeftatemCoa, 
fularem,  ut  quamvis  ab  Afiatica  mollitie,  luxuque  venerine  » 
-inter  Furios,  atque  Camillos  nati  educatique  videantur.  Ne- 
qur  fuam  ullo  adu  ^fineas  originem  pródidiffet,  nifi  a  pras- 
fradiore  aliquando  pietate  fudiflet  crebro  copiam  lacryma- 
rum:  quas  revocaffet,  ut  &  hodie  revocat  parentum  etiam 
&  natorum  in  funere  nativa  foli  hujus  gravi tas  ab ocuiisRo- 
inanorum:  ut,mirum  didu,  parcant  in  cognatorum  amico, 
rumque  morte  lacrymis,  qui  nullis  laboribus  in  morbo  nul¬ 
li s  pietatis  &  caritatis  officiis  pepercerunt. 

Qua  meliorum  expreflìone  morum,  hac  aetate  >mon  moda 
Virgilius  latinorum  poetarum  Princeps,  fed  quivi*  inflatiffi- 
mus  vernaculorum  Homero*  praefertur:  cum  hicanimos  pro- 
ceribus  induerit  fuos,  ille  vero  alienos,  &  inter  poetas,  non 
de  perfonarum  quas  indueunt,  dignitate;  fed  de  imitationis 
ventate  contendatur:  nec  minusconferatexprefliodeteriorum 
ad  praecavendum^  quam  meliorum  ad  imitandum:  ut  hinc 
palam  Platon isarguatur  livore  qui  gloriam  fummorum  Poeta, 
rum,  quam  fuis  ipfeverfibusaflequinequibat,  ingeniofacavit 
latione  per  caufam  honeftatis  tuendae  convellere  conabatur. 

Quamobrem  varietas  morum ,  qui  carmine  reddebantur  f 
&  hominum,  ad  quos  ea  dirigebantur ,  inter  latinam,  grae- 
camque  poefim,  non  inventionis  tantum  attulit,  fed  &  elo- 
quutionis  difcrimen  illud,  quod  precipue  inter  Homerum  , 
&  Virgilium  deprehenditur,  cum  fententias  ,  &  ornamen¬ 
ta,  quae  Homerus  fparferat,  Virgilius  Romanarum  aurium 
caula  contraxerit,  atque  ad  mores  &  ingenia  retulerit  eo. 
rum,  qui  a  poefnnon  petebant  publicam  ,  aut  privatam 
inftitutionem,  quam  ipfi  Marte  fuo  invenerant;  fed  tantum 
deledatlonem  :  exceptis  Liricis  Poetis  ,  &  Elegiaci*  *  qui 
eam  artem  verterunt  in  rem  fuam ,  &  carminibns  aut  po- 
tentiorum,  quos  laudarent;  aut  mulierum  ,  guas  amarene, 
gratiam  plerumquc  captabant. 
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Fnter  haec  &  ratio  in  mentem  fubit,  cur  Graecis  poefirri 
ante  foluram  oranoiìem  arripuerint.  (  *  )  .  Nempe  quia  Sa-  ^  * 
pienres,  qui  communi  cum  ceteris  lingua  utebantur,  ut  a  strabo.  Uh 
vulgo  ,  a  quo  procul  fentenriis  recedebant ,,  eriam  orario-  i. 
ne  difcederent  ;  numerum;  invenerunt  certum,  &praefini- 
tum,  quo  attollentes  &  variantes  orationem  a  vulgo  diitin- 
guerentur.  Quod  in  mentem- primum  venit.  oraculorum  au- 
doribus;  qui  novitate  &  miraculo  numerorum  divmam  au. 
dbritatem  didis  fuis  tribuebant  .  Quamobrem  vetuftiorum 
poetarum  carmina  fimpliciora  funt v  & placidiora ;  &quam- 
vis  poetico  fpiritu  introrlum  exaeftuent,  flùantque  mira  fila- 
vitate  modulationis  ;  tamen  exteriori  moru,  atque  compie- 
xiòne  verborum,  &  fono,  Rbetorum,  &Hiftoricorumnu 
merofam  orationem  exemplo  fuo  pr^ifle  videnrur  .  Nam 
antequam  Rhetorum  arte  in  orationem  foluram  numerus: 
commigraflet  ,  poetae  fuis  numeris  fatis  habebant  effugere 
communem  loquendi  ufum,  a  quo  levi  qualibet  pedùm  eia- 
tionefecludebantur  •  At  poftquam  Rbetores  orationem  etiarrn 
foluram  a  communi  loquutione  diftinxere  numeris  uteunv 
que  liberioribus  p  poetai,  qui  metri  lege  alligabantur  ,  nu¬ 
merum  fuum  extulerunt  altius  ,  orationemque  validius  in- 
tenderunt  ;  ut  non  folum  a  vu/gi  ,  fed  a  Rhetorum  quo¬ 
que  fermone  procul  irent.  Hinc  vetuftiora  poemata  naturai 
proximiòra  funt,  rebufque  fimi liora,  quas  exprimunt. 

Hinc  Lyricae  Poefis  numerus  pofterior  fuit  heroicis  carmi» 
nibus;  quia  ,  priufquam  numerum  aliquem  foluta  orario 
fùfeepiflet ,  fufficiebat  Lyricis  heroicum  contorquere  carmen  » 

At  poftquam  Epici  numerum  heroicum  inflàverunt,  Lyri- 
ci  quserere  fibi  novos,  &  elatiorescoadi  fuere  numeros;  ne,, 
fi  heroicos  adhuc  tenerent ,  aequis  paflìbus  cum  Epicis  vide- 
rentur  incedere  .  Nec  numeris  tantum  ,  fed  vocabulis,  at¬ 
que  dicendi  generibus  Poetae  ,  ne  vel  hac  in  parte  pror- 
fus  cum  vulgo  confunderentur  ,  excellere  ftuduerunt  :  adeo: 
ut  Jinguam  non  libi  tantum  pepererint,  fed  &  Oratoribus,, 
qui  a  Poetis  ,  quorum  feri pta  pra*eeflerant ,  linguam  accepe- 
re  feledìorem  illam  ,  atque  fublatiorem  ,  longeque  fplendi- 
diorem  ,  utpote  non  e  populàri  fece  venièntem,  fed  a  fub- 
limitate  poetarum  ,  qui  veter  bus  aliquando  vocabulis  revo¬ 
cati  s,  inventifque  novis,  &  peregrini^  etiam  aliquot  adfei- 
tis-^vd  nativis  translàtione,  atque  artificio  illuminatis,  re»- 
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jedifque  plebejis ,  cum  vulgo  fenfum  quidem  eorum  retlnue- 
re  communem,  ut  ab  omnibus  intelligerentur  ;  at  feorfum 
a  vulgo  fermonem  protulere  litterarium  ,  quo  fecum  orato- 
res  ,  &  philofophi  ,  bonarumque  prasceptores  artium  ute- 
rentur  * 

Quamobrem  litterariam  Hnguam,  Grascorum  quidem  pras- 
ter  omnes  Homerus  ;  Latinorum  potiflìmum  Énnius  ;  & 
Italorum  pracceteris  Dantes  Aligherius  condidere  .  Ac  fanc 
Homerus  non  ex  tota  Grascia  modo  nobiliores  omnes  ,  ve- 
rum  &  e  barbaris  etiam  regionibus  jucundiorìs  foni  collegit 
aliquot  confuditque  voces,  quas  pofterorum  poftea  knivit 
ufus,  ut  indigenarum  jure  potirentur  .  Cujus  etiam  Ennius 
exemplum  imitatus  eadem  libertate  cum  graecis  vocabulis 
multis  dicendi  genera  Grascorum  longe  plura  in  latinam  de* 
duxitlinguam ,  quas  fere  omnia  in  recentiorumeultiorumque 
fcriptorum  orationem  convenere,,  affiduaque  confuetudine 
latinitatemac  civiratemaccepereRomanaiTK  Quod  Aligberio, 
qui  &  ipfe  tota  ex  Italia,  qua  illuftrem  linguam  patere  me¬ 
rito  cenfebat  >  &  ex  latino  fermone  voces  collegit  multas  , 
admiflis  exterarum  nationum  paucis;  non  tamen  admodum 
feliciter  proceffir ,  propter  muliebrem  fcriptorum  ,  qui  ei 
fucceffere,  moMitiem  ;  qua  effedura  eft  ,  ut  multa  fermoni 
noftro  neceffaria,  quas  Dantes  obtu!erat>  finibus  excluderen- 
tur  noftris,  atque  ufus  audoritate  deftituerentur . 

Igitur  poetarum  opera  ,  prastef  communem  vulgi  fermo, 
nera,  fermo  emerfit  illuftrior  ad  oratorum  quoque  atque  hi- 
ftoricorum  fcriptorumque  aliorum  conluetudinem  &  com- 
modum  :  cujus  voces  etti  omnes  vulgo  non  ufurpentur  , 
ab  omnibus;  tamen  intelliguntur .  Eumque  fermonemGram* 
«natici  ftabiliunt  exemplis,  regulisque  cuftodiunt ,  ne  vulgi 
volubilitate  feratur  atque  corrumpatur ,  neve  ingruente  con- 
tagione  demum  intereat  . 

Quapropter  Oratores  a  Poetarum  oratione  ,  a  quibus 
fumfere  numero?  >  &  loquutiones,  non  nifi  libertate  nume- 
rorum  ,  &  fimplicitate  loquutionis  diftinguuntur  :  quando, 
quidem  curfu  numerofum,  ufuque  verborum,  propius  quam 
poetae  ad  vulgi  confuetudinem  feruntur  oratores  ;  utcum- 
que  a  poetis  illuftriora  dicendi  genera  mutuentur  ,  qusfr  ta¬ 
men  multitudinis  moderantur  auribus  .  Ac  fané  integra  va 
lemdine  floret  eloquentia,  donec  acumen  cogitandi  &  orna- 
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tus  verborum  concinnitafque  numerorum  naturalem  confex- 
vat  animorum  communifque  fermonis  imagincm.,  qualem 
Gr#ci  Latrnique  ad  Augufti  #vum*  Itali  tota  LeomsX.  Si¬ 
culo  exprefferunt  .  Cum  vero  inveniendi  fubtilitas  ,  verbo* 
rumque  ac  numerorum  luxus  adeo  increbefcit ,  ut  extinguac 
naturi#  fimilitudinem  ;  tum  in  eloquenti»  locum  fuccedic 
verborum  &  argutiarum  luxuries,  ipfa  barbarie  abfurdior. 
Furenti  enim  eft,  quatn  loquenti  fimilior,  quifquis  eloquen¬ 
ti»  fu#  laudem  a  loquentium  diflìmilitudine  petit  .  Eft  au- 
tem,  ut  ait  Horatius  omnibus  in  rebus  ,  at  in  eloquentia 
pr#fertim>  certus  ac  pr#finitus  ab  arte  >  five  a  ratione  mo* 
dus,  quein  qui  fubtilius  inveniendo,  aut  exquifniusornando 
tranfierit,  tota  prorfus  aberrabit  via  .  Quamobrem  ficuti  ci- 
bum  condimentorum  copia  labefadat  ,  &  mulier  quamvis 
pulcra  fi  mundo  fimplicique  cukui  fucum  addiderit ,  faciem 
dehoneftabit  ;  ita  &  Lucanus ,  Statius  ,  Plinius  junior ,  & 
alii ,  quos  deinceps  habuerunt  vitiis  quidem  longe  majores, 
virtutibus  veraprorfus  diftìmiles,  utramque  corruperunt  elo- 
quentiam  ;  dum  Virgilium  ,  &  Tullium  ,  aetatemque  ilio* 
rum  acumi  ne  mentis  &  artificio  cultumque  verborum  vana 
fpe  fuperaturi  modum  ab  illis  pofitum  exceflerunt  .  Quem 
redum  cogitandi  ornandique  modum  duobus  ante  f#culis 
cum  Itali  repetierimus  ,  iidem  poftea  turpiter  propulimus 
per  feri ptores  tumidjflimos  ,  pr#  quibus  audaciflìmus  quifque 
veterum  Latinorum  Plautino  Sofia  meticulofior  habeatur. 

Reftuxit  enim  jamdiu  longe  infolentius  atqueintemperan- 
tius  apud  nosin  Latinamdinguamturgefcentium  fcriptorum 
colluvies  cum  argutiarum  giade  luxuque  ornamentorum  , 
Qu#  fuperiori  f#culo  corri  puit  etiam  feri  ptores  vernaculos 
ilbs  in  fcholis  inftitutos  :  qui  novis  verborum  portenti  ,  & 
inauditi*  numerorum  tonitribus  ,  infanifque  translationibus 
Pindaricum  feilieet ,  &  Horatianum  fpiritum  fimul  cum 
{enfili  eorum,  ac  prope  animabili  ,  fpirantique  didione  pu? 
tarunt  in  vernaculam  linguam  allaturos.- 

Cujus  lingu#  Lyrica  poefis  uteumque  traxerit  aPetrarcha 
plurimums  illius  tamen  »  aut  imitatorum  carminibus  fufck 
tandis,  mufa  nequaquam  opes  omnes  exhaufit  fuas;  neque 
ademit  pofterisnovorum  numerorum  &  loquutionum  nova- 
rumque  fententiarum  facultatem  ;  etfi  facultatem  eam  infe- 
liciter  exercuiflent  ii ,  qui  proximo  faeculo  in,  novavn  vianii 
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fe  dederunt  abfque  mufarum  commcatu;  quique  Latinorum-, 
Graecorumque  imitationem  aut  fine  neceffaria  earum  lingua- 
rum  cogitinone»  ut  inter  ceteros  Fulvius  Teftius;  aut  fine  judi- 
cio  fufceperunt,  ut  Ciampolus;  cui  eruditio  fumma  non  de- 
fuiffet,  nifi  maluiflet  perquam  fimilis  effe  veteribus.  Marino 
enim,  quem  neino  narurae  felicitate  luperavit.»  abfuitutrum- 
que  .  Chiabrera  vero  ,  etfi  eruditionis&  judicii  novorumque 
himjnum  haberet  fatis  ,  tamen  luamet  copia  merfus,  amific 
limarti,  deledumque  neglexit  rerum,  &  linguaecultum  ;  ut 
novitate  fua  nihil  tamen  veteribus  Petrarcba;  jmitatoribus  de-* 
derit  inyidendum  .  Quamobrem  recentiores  ,  dum  Graecas 
Latinafquevirtutes  nullis  idoneisinftrumentis  ad  vernaculum 
fermonem  traherent &  carerent  arte  illa  veterum  ,  qua 
fcjentiarurn  abftrufiora  fenfibus  admoventur,  &  corporis  ex. 
pertia  oculis  fubjiciuntur,  nova  mQnftrafufcitarunt,  ac  dum 
novas  loquutiones  moliuntur ,  novum  barbarie  genus  adve- 
xerunt:  cumdebuiffent  aPetrarcha,  &  imitator.busejus  ar- 
ripere  di<$ionem>  qua  nulla  purior,  nulla  floridior;  &  fen. 
fus,.  ac  tropos,,  colorefque,  mirificos  Grascorum  ,  ac  Latino¬ 
rum,  ad  li  nguam;  transfer  re  vernaculam;  eaque  arte  novum 
Lyricae  Poeftos  genus  tradere.  Italis non  alium  agnofcentL 
bus  Lyricorum  principem  ,,  praeter  Petrarcham  :  qui  poefim 
fuam  Platonica  ,  qux  tum  falfo  ferebatur  ,,  philofophia  ita 
obnubilavit  ,adeoqueignotis  implevit  fenfibus,,  ut  non  e  cir*. 
co  ,  ve  1  e  foro  ,  fed  e  fchol is  evocare  cogatur  auditores . 
Quamobrem  populares  ,r  quarum*  caufa,  poefmt  praefertim 
lyricam  inventarti  fcimus ,  non  modo?  Petrarchae  defuerunr, 
femperque  deerunt;  fed  ejus  etram.  imitatoribus« ,  qui  hodie 
omneseadem  prorfus  chorda  oberrant ,  feque  beatos  putant, 
fi  poetica  in  leena  felicirer  egerint  Judaeum  interpolatorem . 
Nam  Cafa  ,  qui  alter  haberi  poffit  a  Petrarcha  Lyricorum 
apud  nosPrinceps,  non  aliudatrulit,  nifi  uvlgaribus  in  fen- 
tentiis.  novos  verborum  complexus  novumque  iifdem  in 
numeris  fonum  ;  &  Bembus»,  Molza ,  Navagerius  cum  eo- 
rum  aequalibus  ,  qui  optime  potuiffent;  Lyricams  noltram 
poefim  vocare  ad  Graecorum  ,  Latinorumque  libertatem», 
ac  varietatem  ,  longe  magis  ad  reftiruendum  latinitatis  cando- 
rem  ,  quindecim  faecuJorum  tenebris  obrutum  ,  quam  ad 
tropos,  modos ,  numerofque  novosf  in  Italica  lingua  fotti- 
dós:incubuerunc 
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Quamobrem  Itali  ,  qui  non  meo  ,  feci  multorum  & 
-quidem  do&iflimorum  judicio  folo  Dante  atque  Ariofto 
cuin  veteribus  non  improbe  contenderimus  ,  quique  uno 
Torquato  vincimus  exteros  ,  quibus  in  otnni  eloquenti» 
genere  antecellimus  5;  Lyrica  tamen  poefi ,  non  minus, 
quam  tragica ,  &  comica  utcumque  prasftemus  aliis  ; 
Graecis  tamen ,  ac  Latinis  longo  intervallo:  cedimus  cum 
praeter  Petrarcham  ,veterefque  ilfius  iraitatores ,,  ejufdemquc 
prasfentes  defcriptoresr  fobrios  alios  Lyricos  habuerimus  nul, 
los,  neque  fperemus  habituros,  nifi  retenta  veteri  di&ione* 
adhibitoque  temperamento  ac  Judicio  T  quo  fimul  cum  dizio¬ 
ne  pura  &  candida  veterani  nugatores  proximi  faeculi  carne* 
runt;  varietatem  rerum  queramus  majoretti,  evencufque  in- 
texamus  Jepidiores,  ac  res  interferamus  Grascia,  Latinifquc 
fimiles  ,  animorumque  motus  ,  &  imagines  ingeniorum  , 
popularibus  coloribus  ad  communemcognitionem  ac  fenfum 
exponamus.  Quod  Blaterone*  noffri  cum  admodum  infilile 
tentaflen,  atque  infeliciter,  ac  more  ftukaramvitandis  vitiis- 
in  contraria  cucurriffèntj  utque  fteriliratem  fugerent ,  fupra 
modum  intumuiflent:  adeo  astate  nofira  flotnachum  homi- 
nibus  integrioris  judicii  commoverunt,utad  unius  Petrarchas 
imitationem,  tamquam  adaram  maximam  fecuritatis  caufa, 
fe  retulerint,  repetenees  toties  ab  aliis  recantata:  ne  aliam 
ineuntes  viam  in  illorum  inaudita*  ineptias  delaberen- 
tur  ,  quafi  lyricum  carmen  vernacule  modulaturus  aut 
redditurus  aliena  ,  fic  aut  cum  Achillino  ,  &  Baptifta,  & 
Artalio  debaccaturus.  Nam  Rhedus,  Filicaja,  Magius ,  Le- 
menius  fcienria  quidem  ,  &  eruditione  prasftantes  ,  tamen 
ut  novorum  infignioribus  viti is  ,  ita  &  praecipuis  veterum 
virtutibus  caruerunt. 

Inventus  vero  eft  hoc  asvo  Alexander  Guidus  nofter  ami- 
ciffimus,  qui  primus  mortales  tollere  contra  fit  oculosaufus, 
primufque  novorum  infoientiam  candore,  atque  caftitateve- 
teris  locutionis »  &  imitatorum  fervitutem  moderata  elatio- 
ne  fpirìtus,  &  colorum  novitate  declinarit.  Eum  excepere 
novi  coetus  Arcades  ,  qui  &  ipfi  latina ,  vernaculaque  lingua 
lyricam  Grascorum  inter  nos,  Latinorumque  Poefim  novo 
ipiritu  fundunt,  quos  inter  ii,  quos  nos  jurifprudentia  po- 
tiflimum,  &  in  folemnibus  vacationibus  eloquentia  excolen* 
dos  fufcepimus:  &  quotquot  denique  reélamintelligentiam, 
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reftumque  ufitm  Poetica^  noftraeRarionisaflfequuntur.  Quam 
Poericam  Rationem  non  minuj  ad  malos  Poeras  ainolien- 
dos  edidimus,  quam  ad  diflblvcndos  ingeniortim  laqueos  a 
\ailgaribus  praeceptis  ,  falfifque  judiciis  contextos  .  Se d  quo- 
niam  illis  in  libris  nimium  verbis  pepercimus  ,  minufque 
confulimus  imbecilioribus  >  quibus  infidise  tenduntur  ,  erro- 
refque  objiciuntur  a  praefentibus  poeticarum  fordium  colle- 
doribus,  a  quibus  eadem  incogitantia  ,  qua  carmina  pro¬ 
pria  effutiuntur,  de  carminibus  judicatur  alienis;  minime 
patiemur  hoc  Itali#  dedecus  excurrere  iatius  ,  eofque  fine 
fraude  ,  dolove  malo  fc  ,  aliofque  decipientes  peculiari 
dialogo  eorum  caufa  vernacule  fcribendo  quam  poffumus 
humaniflime  admonebimus ,  eofque  benevole  docebimus 
quanto  difficilius  fit  rede  judicare,  quam  confufe>  atque  inv 
modice  fcribere. 

Tu  vero,  Maffei  jucundifiìmc,  qui  fcriptis  tuis  Nobilitati 
difciplinam,  falfa  virtutis  imitatione  abfurdaque  fpecie  ho¬ 
noris  prolapfam,  ad  rationis  normam  revocarti  ,  has  habe 
paucas  de  difciplina  Poetarum  animadverfiones ,  quas  hic 
tibi  perfuforie  collegimus ,  ut  hac  occafione  fcribendi  bene- 
volentiam  erga  nos  aleremus  tuam  ,  &  noftri  erga  te  obfe- 
quii  qualecumque  hoc  tenue  argumentum  praeberemus  * 
Vale. 

Rom#  Kah  Jan.  CID.ID.CCXIL 
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IN  VENEZIA  *  CIO  IDCCXXXI. 


ADDI  XXX.  MAGGIO. 

Presso  AngioloGeremia. 


Libri  nuovamente  Stampati,  e  cbe  fi  vendono  da  An¬ 
giolo  Geremia  Librajo  al  Ponte  del  Lovo  a  San 
Salvatore  all’ Infegna  della  Minerva. 

MAflìme  Criftiane  propone  a  meditarli  in  ciafcun  giorno  del  Me- 
fe,  con  Tefercizio  di  preparazione  alla  morte:  Brevi  meditazio- 
ni  (opra  i  Novilfimi,  e  la  Paflìone;  Apparecchio,  e  ringraziamento 
per  li  Santiflìmi  Sagramenti  della  Confezione  ,  e  Comunione  fcelce 
dall*  Opere  de’Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Ini2»i7$i.  Lir.i.: 

Iftoria  della  Vita  ,  e  Procedo  fatto  in  Parigi  del  famofo  Ladro 
Luigi  Domenico  Cartoccio,  e  di  molti  altri  fuoi  Complici  ,  copiofa 
d’avvenimenti  curiofilfimi  della  fua  Vita  Tradotta  dal  Francefe  . 
In  i».  1724-  L.  :  io 

Dichiarazione  particolare  di  tutte  le  cerimonie  della  S.  Meda  con 
le  Orazioni  latine,  e  volgari,  ed  una  breve  Irruzione  ,  acciò  il  po¬ 
polo  intervenga  con  la  dovuta  divozione.  In  24.  1724-  L.  :io 
Mintidafpe  il  Vecchio  Arcipiuchefopraridicclofiflìma  Tragicomme¬ 
dia  di  Merlino  Beccatutto  Accademico  Incolto,  e  Poeta  Grecheggiante 
giurato,  in  Rifpofta  alla  moderna  Tragedia  di  Cattuffio  Panchianio 
Aurore  di  buon  gufto.  In  8.  1724.  Lir.  1  :  io 

Bacco  Ufurpatore  di  Parnafo  ;  o  fi  a  Arlichino  Poeta  Tragico  alla 
Moda,  e  di  buon  gufto,  Bergamafcante  giurato  per  la  vita  ,  Rifor¬ 
matore  delle  Tragedie  in  Rifpofta  a’ Signori  Tragici  moderni  .  In  8. 
1724.  Li:  io 

Profezia  veridica  di  tutti  i  Sommi  Pontefici  fino  alla  fine  del  Mon¬ 
do  ,  con  Aggiorna  d’ un’ efatta  Cronologia  de’  tempi  della  creazione 
de* Pontefici,  come  pure  degli  Anni,  che  vitìfero  nel  Pontificato,  con 
qualche  breve  tocco  d’ Iftoria  .  In  12.  1721.  Lir.  :  10 

Operum  P.  Ovidij  Nafonìs  editio  nova  accurante  NicoIaoHeinfio 
Dan.  Fil.  In  12.  3.  Voi.  Amftel.  Typis  Danielis  Elzevirij  1664. 
Lir.  6.  :  ' 

L’Uomo  univerfale  di  Balda  Bar  Graziano  Tradotto  dalla  Lingua 
Spagnuola  nell* Italiana.  In  8.  1725.  Lir*  1  :  10 

Poefie  Malinconiche  di  PnblioOvidio  Nafone  Comentate  in  Lingua 
Tofcana  dal  P.  Bernardo  Clodio  della  Compagnia  di  Gesù  .  In  8.  3 
Voi.  J72J.  Lir.  4  ; 

Lettera  Cavallerefca  di*  un  Gentiluomo  Fiorentino  ad  un  fuo  Ami¬ 
co  Carilfimo  in  propoli to  di  certa  Contefa  inforta  frà  due  Dame  per 
puntiglio  d’Onore .  In  4.  172 6.  L.  1  :  io 

11  Buon  ufo  della  Balletta  ,  o  fia  l’Arte  di  probabilmente  giuocar 
con  guadagno  al  Ridotto  ;  Comprovata  dalla  ragione  ,  ed  elperienza 
dell* Autore.  In  8-  1725.  L.  1  : 

Storia  della  Vita  ,  e  Proceflb  fatto  in  Maftrich  Frontiera  d’Olanda, 
de’ due  famofi  Ladri  Pietro  Vandenech,  e  Valentino  Coicnz  Principa¬ 
li  Agenti  del  gran  Capo  Ladro  Cartoccio,  con  le  Coftituzioni ftatuite 
dal  medefimo  per  il  mantenimento  della  fua  elecrabile  Società.  Tra¬ 
dotto  dai  Linguaggio  Olandefc  nella  Favella  Italiana  .  In  8.  172;. 
L.  *  : 


Gioca- 


Giocala  la  Giovane ,  Tragedia  di  Scena  mutabile  del  Dottor  Giro¬ 
lamo  Baruffa  Idi  Ferrarefe  :  premeffo  un  ragionamento  intorno  alla  mu¬ 
tazione  delle  Scene.  In  8.  17*7.  Lir.  1  :  io 

Il  Mondo  alla  Moda  Capriccj  Comici  di  Smacotofano  Berlincan- 
ciandola.  In  8.  1725.  L  io 

Rime  dell' Abate  Riccardo Petroni  Gentiluomo Senefe.  In  4,  L.  2; 
Sacra  Novenna  illuminata  del  Gloriofo  P.  S.  Francefco  di  Paola  . 
In  8  L.  :  16 

Iftoria  del  Card.  Giulio  Alberoni  con  l’Aggiunta  de’  Maoifefti pub¬ 
blicati  da  S.  Em.  e  di  un  Carteggio  Citato  nei  primo  di  elfi.  In  8.  2, 
Volumi  Amfterdam.  L  3  : 

Biblioteca  Italiana,  o  fia  Notizia  de* Libri  Rari  nella  Lingua  Ita¬ 
liana,  divifa  in  quattro  Parti  principali*,  cioè  Iftoria,  Poefia  ,  Profe, 
Arti  e  Scienze  &c.  in  4.  1728.  L.  4  : 

La  Fagiuolaja  ovvero  Rime  Facete  del  Sig.  Dottor  Giambatifta 
Fagiuoli  Fiorentino.  In  12:  5.  Voi.  Amfterdam  1730.  L.  5:  - 
Le  Quattro  Tragedie  attribuite  a  L’ Anneo  Seneca  il  Morale  Fi- 
lofofo  cioè  la  Medea,  1* Edipo,  la  Troade,  l’ Ippolito,  con  1*  Ippolito 
del  Greco  Euripide  Trafportate  in  Verfi  fciolti  del  noftro  Idioma  da 
Benedetto  Pafqualigo  N.  V.  fra  gli  Arcadi  Merindo  Fefanio.  In  8- 
1730.  L.  3  ; 

Praxis  tlniverfae  ArtisMedicae  ,  generalium  aeque ,  ac  particularium 
humani  corporis  praeter  naturam  affedum  dignotionem,  luditium  ,  & 
curam  omnium  uberrime  compledens,  fummo  labore  ,  &  ftudio  con¬ 
cinnata,  &  in  duas  Partes  divifa  ,  &  multis  adjedis  in  hac  ultima 
editlone  correda.  Authore  Andrasa  Caefalpino  Archiatro  Romano.  In 
12:  2.  Voi.  v  L.  3  : 

Opere  di  Gabbriello  Chiabreraln  8. 4.  Voi  .Carta  cor/tva  1731.  L  12: 
Dette  in  Carta  fina  L.  16: 

Della  Ragion  Poetica  Libri  due,  c  della  Tragedia  Libro  uno  di 
Vincenzo  Gravina  Giurifconfulto  In  4.  1731.  L.  3  :  io. 

Delle  Opere  di  Gabbriello  Chiabrera  Tomo  quarto  contenente  le 
Poefic  Liriche  omeffe  nella  edizione  di  Roma,  alcune  Favole  Drama- 
tiche  e  altre  compcfizioni  mentovate  nell’Indice,  che  legue  la  Prefa¬ 
zione.  Giuntovi  parecchie  Rime  di  Diverfi  Poeti  in  Lode  dell’ Auto¬ 
re.  In  8.  1731.  in  carta  limile  all’Edizione  Romana  L.  4:- 

Gli  Amanti  fenza  vederli  Commedia  del  Signor  Giambatifta  Fagi¬ 
uoli  Fiorentino  In  12.  1731.  L.  .*  15. 

Altri  L;bri  che  ritrovafi  'avere  in  maggior  numero . 

Petri  Ridolphini  Praxis  Recentior  fol.  Venet.  L.  8  .*- 

Philofophia  Vetus  &  Nova  ad  ufum  Scholae  accomodata ,  in  Regia 
Bargundia  olim  pertradata  a  Joh.  Bapt.  Du  Hamel.  Editio  ultima 
multo  emendatior,  &  audior ,  cum  figuris  aeneis  ,  &  ligneis  In  12, • 
6.  Voi.  1730.  L  9 

Joh:  Vincenti*!  Gravinae  de  Origine  Juris  In  4.  Venetiis  1729.  L-6;- 
Teatro  Italiano,  ofia  Scelta  di  Tragedie  per  ufo  della  Scena;  pre- 
meffaun  Iftoria  del  Teatro  ^edifefa  di  effo.  In  8.  3.  Voi.  Verona .  L*.  pr¬ 
ivi  Antonii  Mureti  Presbic.  J.  C.  &  Civis  Rom.  Orationes  ,  Epi- 
ftolae,  &  Prefationes  8.  1727.  jL-4: 
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